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VITA DI GESÙ CRISTO 

E 

SUA RELIGIONE 


RAGIONAMENTO CI. 

I soldati levano a Gesù la porpora , e gli vestono 
le sue robe, e gli mettono sulle spalle la croce ; 
lo accompagnano due malfattori fino al Calvario. 
Tra via vede alcune femmine pianger sopra di 
lui ; ed egli dice loro che sopra di esse, e dei 
figliuoli dovessero piangere. Gesù allassalo , è al- 
leggerito dada croce , e questa imposta al Cireneo. 
Giunto al Calvario, gli è dato bere vino con mirra: 
egli noi beve. Crocifissione del Redentore co’ due 
ladroni. Dimanda al Padre il perdono pei suoi 
crocifissori. Si dividono i soldati il pallio , e la 
sottana è tratta alla sorte. I Giudei ed i soldati 
lo insultano in mille modi. 

I Jx morte era il supplizio minacciato al primo 
uomo se avesse trapassato il comandamento ai Dio; 
la morte, dico, del corpo, cioè Tessergli da Dio 
ritolto quel gratuito singoiar privilegio, per cui nella 
carne, per sè corruttibile, gli era stata donala una 
vita immortale, che fresca sempre ed intera avreb* 
begli mantenuta T albero della vita , con la divina 
virtù in lui messa dal Creatore. Ma poco era ad 
Adamo il morire: la pena più grave e più dolo* 
rosa era il supplizio eterno del fuoco, al quale 

S :r la sua disobbedienza era da Dio condannato, 
r questo castigo sì spaventevole, dal primo ceppo 
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6 RAGIONAMENTO 

dell’umana spezie saria passato negli uomini tutti, 
che da quella viziata radice sarebbono generati: in 
quo omnes peccale runt. Ma che sarebbe giovata 
questa sì orribile penitenza? L’uomo non avrebbe 
però cancellato con essa mai il suo debito colla 
divina giustizia, perchè all’intera soddisfazion della 
colpa non sarebbe mai pervenuto; e però disperata 
era la sua miseria, se non fosse stata la divina 
misericordia. Conveniva morire un uomo, acciocché 
la penitenza fosse a Dio venduta dal reo medesimo; 
ma un uomo santo, anzi d’infinita dignità e merito 
( se essere fosse potuto ), acciocché egli potesse per 
altrui a Dio soddisfare; ed oltre a ciò, dar una 
soddisfazione che coll’offesa si ragguagliasse , cioè 
di valore infinito. Ma come e dove trovar tale uomo 
per tale soddisfazioue? Gli Angeli medesimi non 
credo che avesser saputo immaginar pure , non che 
trovar via nè modo da ciò. E veramente solo una 
.sapienza infinita con infinita bontà polea divisar 
cotale ritrovamento, e (che è più) recarlo ad ef- 
fetto; essa l’ha ben trovato. Voi udiste la sentenza 
di morte pronunziata da Pilato contro Gesù, e da 
lui accettata: quella fu ed è la nostra salute. Gesù 
è uomo, ed uomo innocente, ed Uomo-Dio che muore 
per gli uomini peccatori; c la divina giustizia per 
iulero ne è soddisfatta; mistero nou possibile da 
misurare. E pertanto Iddio, il quale in quel mede- 
simo che puniva 1’ uom colla morte, volea salvarlo 
colla morte del Figliuol suo , nell'occulto decreto 
«Iella sua misericordia , la sentenza di morte non 
veramente contro ad Adamo , sì avca pronunziata 
contro del medesimo suo Figliuolo: Morte morieris; 
ed avendola egli accettata , noi fummo salvi. Ma 
quello che supera ogni mistero, e travalica ogni 
termine d’ umano comprendimento , si è la miseri- 
cordia e la carità eccessiva di Dio e del suo Figliuol 
Gesù Cristo, che per gli uomini peccatori togliesse 
di morire, per camparli da morte, e recarli ad una 
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CSNTESTMOPR1MO. 7 

rifa troppo migliore, che non aveano perduta. Da 
ciò fate ragione, che bontà, che sapienza, che on- 
nipotenza sia quella di Dio; ed anche qual ria 
cosa ed esecrabile sia il peccato; e finalmente che 

f tregevole e rara creatura sia l’uomo, quando, per 
ui salvare, Iddio medesimo si dà alla morte. Quei 
filosofi rinnegati che rigettano l’Incarnazione, Cristo 
e il Vangelo, non potendo credere che questo meno 
che punto, che è il nostro mondo ( verso tanti pia- 
neti e tante stelle d’immeusa grandezza e bellezza ), 
dovesse essere a Dio tanto in pregio , che intorno 
a lui, sopra ogn’altra cosa, adoperasse tanto la sua 
virtù e sapienza e bontà, fino a mandare a salvar 
l’uomo il Figliuol suo medesimo ; imparino e sap- 
piano, che solo un uomo di questo mondo vai più 
che duemila tanti Soli nè stelle, le quali, a petto 
d’un uomo, sono fango e letame. Se non che, co- 
storo altresì bestemmiano questo Figliuol di Dio , 
sentendo, lui essere stato schernito e morto per la 
salute dell’uomo. Ciò a questi superbi è una pazzia 
a pure pensarla. Ma usciamo da costoro, e rien- 
triamo in cammino. 

1 soldati , avuta la licenza dal Governatore di 
mettere alla croce Gesù, gettategli le mani addosso, 
e presolo, la prima cosa, trattogli il manto o straccio 
di porpora, con un rovescio di beffe e di contu- 
melie, giuocando (credo io) sopra il personaggio 
fino a qui sostenuto di re , e per istrazio diman- 
dandogli perdono, se doveano ispogliarlo così della 
reai dignità, gli ìivestirono la sua roba; e trattolo 
fuor del palazzo, gli posero sulle spalle la croce 
medesima sopra la quale doveva essere conficcato, 
Fosse ciò cosa usata con tutti che si menavano cro- 
cifiggere, o fosse (come è meglio da credere) pe- 
culiar modo di pena data a lui solo; il vero è, che 
Gesù sguardando alla sentenza del Padre suo , dalle 
mani di lui ricevette con pieno affetto ed obbe- 
dienza la croce, e con essa il comando della sua 
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molle, sè stesso mettendo in iscambio degli uo- 
mini, pe’ quali moriva. Questo pensiero alleviò il 
peso della lor croce a’ giusti, che dietro le vestigi;» 
ili lui. con pronto animo la portarono: e chi la 
rifiuterebbe, veggendosi così precedere dal Figliuolo 
di Dio? Per crescere il vitupero a Cristo della sua 
morte, ne menarono altresì con lui due malfat- 
tori ad essere crocifissi; il che fu veramente fatto 


-da que’ tristi a intendimento di fargli maggior con- 
tumelia; ma, quanto a noi , che sappiamo essere 

J leccatori, e la nostra salute dimorare nel portar 
a croce e morire con Gesù Cristo, conosciamo in 


questo la dispensazione della divina misericordia , 
che così ci accompagnò al Figliuol suo; ed a’ pati- 
menti della nostra penitenza crebbe il valore ed il 
pregio , recandoli alla comunione de* suoi. Che vor- 
remo noi sperare della penitenza nostra, se a farla 
fossimo soli noi, e non accompagnati con Gesù 
Cristo, che alla nostra iucorpora e congiugne la sua? 
Adunque, acrompagualo dalla masnada de’ soldati 
romani, e da’ sacerdoti e popolo degli Ebrei, pro- 
cedea il buon Signore con gli occhi bassi e volto 
tranquillo, mansuetamente portando la croce, e s'av- 
viava verso il detto monte del Calvario, o del Teschio 


(perchè v’ erano seminati a gran numero* i cranj 
de’ malfattori colà dicollati). Di quelli che lo se- 
guivano in quell’andata sì dolorosa, non tutti erano 
d’animo avverso a Gesù ; anzi alcune buone fem- 


mine, veggendo il suo tanto patire, e sapendo 
detta sua innocenza, gli venivano dietro piagneudo,e 
battendosi per lo dolore. Il Signore gradi quest’ufizio 
di affettuosa pietà; ma nondimeno, ad esse rivolto, 
così dolcemente loro parlò: Non piangete no, buone 
donne, sopra di me; che il mio patire non è per 
violenza fattami, sì di mia volontà ; la quale mi 
sarà ricambiata d’infinito onore e frutto, che me ne 
toinerà per la salute di molli. Voi avete ben altro 
■di che piangere più giustamente; piangete sopra di 
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voi, e de’ vostri figliuoli Ebrei , a’ quali di questo 
medesimo rhe mi fanuo sarà ridomandata stretta 
ragione; e vi prometto, tanto terribile sarà la ven* 
detta di questa mia morte, che le donne sterili , e 
que’ petti che non avranno lattato, si reputeranno 
felici; e eli uomini, per non sopravvivere a’ mali 
orribili che loro verranno in capo, diranno a’ monti: 
Cadeteci addosso, e ci seppellite. E veramente se 
del legno verde se ne fa il governo che voi vedete, 
del secco che se ne farà? Volea dire: Se la divina giu» 
stizia in me legno verde, e non punto atto a rice- 
vere le sue fiamme, cioè santo, innocente, ed Uomo- 
Dio, esercita sì rigidamente le sue ragioni, per sola 
la rappresentanza che io porto delle altrui colpe , 
licenziando gli uomini cattivi a maltrattarmi così; 
che vorrete aspettare del legno riarso e tutto ac- 
concio a concepire la fiamma, ed ardere e consu- 
marsi? cioè, che sarà di coloro, che per tante ribal- 
derie, e per la maggior di tutte, rhe è la crudeltà 
e ferocia spietata contro di me , si chiamarono in 
capo la vendetta del Padre mio, che a prenderla 
di loro spaventevole non sarà lento? che sarà? che 
sarà ? Doveano gli Ebrei tremare a questa orribil 
dinunziazione; ma i Cristiani possono però noti 
appropriare a sè medesimi questa ragione? se Cristo 
per li peccati non suoi, tanto fu trattato severa- 
mente, che vorrem noi aspettarci? noi che delle 
colpe veramente nostre non pensiamo a far peni- 
tenza; anzi ne vegnamo crescendo il numero tut- 
todì, schernendo quasi la divina giustizia , come 
non potesse di noi vendicarsi? Credete pure , che 
se la sentenza di Cristo ebbe pieno effetto negli 
Ebrei (e voi l’udiste in parte da me, toccandovi 
dell’assedio della loro città), certo , imitando noi 
quella gente , non la porteremo così netta, coma 
mostriamo di presumere pazzamente. 

Cristo venfa verso il Calvario colla sua croce in 
•collo: ma i patimenti da lui tutta la passata notte 
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durati, (ino all’ora, che era non lungi dal mezzodi, 
e la flagellazione crudele, e le spine che portava 
tuttavia dentro il cranio con ismisurato dolore , 
l’aveano allassato così , che mostrava non poter più 
oltre procedere cosi carico a quel cammino; mas- 
simamente se egli avea già preso I’ erta del monte. 
Che questo fosse si par manifesto da ciò che, non 
facendone il tnausueto Gesù alcun lamento, nè di- 
mandando d’esserne alleggerito, i soldati medesimi, 
non certo per compassione o pietà (che non ne 
avevano punto ) , ma per vedere eh' egli non sa- 
rebbe potuto durare in piedi fin sul Calvario, pen- 
sarono, per averlo vivo al supplizio , di levargli 
d’addosso la croce. In fatti avendo scontrato un 
certo Simon di Cirene, padre d’un Alessandro e 
d’un Rufo, che veniva di contado, arrestatolo, lo 
angariarono che dovesse portar la croce per lui. 
Poteva da’ ministri del pubblico essere costretto e 
condotto ad alcun pressante servigio per lo comune, 
chiunque fosse trovato per via ; ciò era detto An- 
gariare. Adunque a cotesto Cireneo fu posta in 
ispalla la croce di Gesù , e portavaia dietro di lui. 
Beato questo Simone, se avesse saputo a cui faceva 
egli quel poco di buon servigio 1 ma egli, cessan- 
dosene al possibile , gliel dovette aver fatto per 
forza. Or chi è di noi , che a costui non invidi! 
questa fortuna? e noi morda e trafigga del l’aver di 
mal cuore servito Gesù in quel bisogno ? Ci pare 
che se noi fossimo stati noi, gli avremmo assai ben 
di voglia risparmiata quella fatica, pigliandoci per 
noi la sua croce; anzi recatolci ad onore di potergli 
fare quella poca comodità; così certo ci dà il cuore; 
non è egli vero? Non credete al cuor vostro sì leg- 
germente. Ricordivi di Pietro, a cui il cuore pro- 
metteva sì largamente circa il seguitar Gesù Cristo 
fino alla morte. Il fatto poi lo chiarì, quanta di- 
stanza sia dal sentimento dell’animo, che i dolori 
vede da lungi , al patimento vivo e presento ebe 
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ci tocca e tormenta. Or che è? non v’ è dunque 
intervenuto mai d’ esser invitati a portar la croce 
con Gesù Cristo? invitati, dico, da lui medesimo? 
Chi vuol venire dopo me, dic’egli, si pigli in collo 
la sua croce, e mi segua: or che abbiam noi ri- 
sposto? Sapevamo di andar di brigata con lui Re- 
dento!’ nostro sotto quel peso: 1’ esempio di lui , 
che colla sua croce provandoci ci andava innanzi, 
bastò egli a farci patire con lui? massimamente sa* 
pendo che la fermezza dell’ainor nostro in seguirlo 
avrebbe alleviato lui di qugl peso che portava per 
noi? Io non so bene, quanti di questi amanti abbia 
Cristo, che vogliano seguitarlo fin sul Calvario ; e che 
in quella vece, avendo Gesù posta loro in ispalla la 
croce, non si dolgano, non mormorino , e non s’a- 
doperino di scuoterlasi d’addosso, o non potendo, 
con dispetto non la vengano strascinando. Finché 
l’amore ne va in dolci e teneri sentimenti di lui, 
fino alle lagrime per la pietà de' suoi patimenti 
(che è un piagnere dilettoso), assai sono coloro 
che si mettono ad accompagnarlo; ma l’amore non 

{ trovasi a cosi misero sperimento. Ci addossi egli 
a croce sua; io vo’dire, ne faccia sentire delle 
sue pene, della desolazion del suo spirito, delle 
sue contumelie; quanti gli dureranno fedeli? E 
tuttavia l’amor vero e provato dimora qui. Questo 
esame si vuol far da noi del cuor nostro, e tentarlo 
che cosa prometterebbe di sè ; secondochè noi tro- 
veremo di lui, o consolarci , o vergognarci di noi 
medesimi, tuttavia a Cristo medesimo dimandando 
che così ne faccia amare lui, come da lui fummo 
amati. In questo viaggio di Cristo al Calvario io 
v’ho notati que’soli accidenti che il Vangelista ci 
lasciò scritti : quanto alle altre o fermate, o scontri, 
o cadute, nelle quali una aulica pia tradizione porge 
materia a’ fedeli da meditare, nè sono da rifiutare, 
o spregiare; e possono essere colle persone dabbene, 
e con l’approvazion della Chiesa utilmente usate 
per pascolo di devozione. 


Digitized by Google 



12 RAGION AMENTO 

Giunto Gesù al Calvario, la prima cosa gli fu 
da que’ soldati dato bere vino condito con mirra. 
Questo potè essere un. cotale ufizio di pietà (o forse 
non più che uu freddo costume di beveraggio ) , 
usato darsi a’ condannati, per alloppiar loro i sensi, 
e rintuzzandone la vigoria, renderli meno atti a 
sentir il dolore. Ma Gesù, avendolo assaggiato, noi 
volle bere; gran dimostrazione della somma sua virtù 
e cantàl che polendosi risparmiar qualche poca di 
pena , volle conservar interi i suoi sentimenti inOno 
all’ultimo, per bere tutto il calice della passione, 
senza lasciarsene gocciolo che non avesse gustato. 
Oh Dici qual rimprovero a me ed a noil A Gesù 
parve poco quello smisurato cumulo di tonnenti , 
che avea fino a qui tollerati ; sicché non volle nè 


eziandio ricevere quel misero conforto, che in parte 
avria mitigato quelli che a patire gli rimanevano: 
e noi, ogni poca di pena che a patir ci sia data , 


ci par intollerabile, e ci gridiam vinti per modo , 
che non pur risparmiarcene qualche parte , ma 
tutta vorremmo e ci studiamo di torre via e finire 


prima del tempo la penitenza. Ben dovrebbe al- 
meno uu cotal senso di naturai gentilezza provo- 
carci ad un generoso patire, pieno ed intero, noi 
che ci sentiam peccatori; veggendo Cristo che, in- 
nocente e Dio, per sola forza di carità tanto fuor 
di misura, e senza volere atteggiamento, tanto mag- 
giori tormenti ha tollerato per noi. Ma noi all’amore 
siamo insensibili; e a guisa di servi ingrati e vil- 
lani, tutti intenti a scemare, o cessare la pena più 
che possiamo, ci consolìam pure di questo, che la 
penitenza de’ nostri peccati abbiam veduto portare 
al padrone, e noi ne saremo per lui sdebitati (sen- 
timento d’anima vile e disamorata); laddove gli 
animi gentili e nobili, meglio che al proprio inte- 
resse, mirano a soddisfar loro amore, rendendo a 
quello di Cristo ed a’ suoi patimenti il più largo 
cambio che possano, e in pene e travagli per lui 
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tollerati; e non possono patire di veder il loro si- 
gnore e padre così appellato e macero, e se rispar- 
miati; e tutto il loro debito caricato sopra l’amo- 
revole loro padrone. Leggete, leggete la storia dei 
soli Martiri, e intenderete qual fortezza l’amore 
mettesse in que’ cuori e corpi ne’ tormenti e spasimi 
più crudeli; o pìuttostoiutenderete virtù del sangue 
e della passione di Cristo trionfatrice dell’ umana 
fragilità, che così levò quegli uomini sopra il po- 
tere della loro natura. Ben dirò a* Cristiani, che 
sopra la passione di Cristo non facciano le ragioni 
troppo vantaggiate, siccome e’ fanno , reputandosi 
sciolti d’ogni debito di penitenza , a conto della 
soddisfazione di Gesù Cristo. Questo iugiusto e falso 
refugio alla lor mollezza fu trovato da' Luterani : 
ma la Chiesa, maestra di verità , ha diffìnito per 
tutti, che la soddisfazion da Cristo data al Padre 
compie bensì il difetto delle nostre (le quali per se 
a pezza non sarcbbono al debito sufficienti), non 
ce ne francai anzi ci provoca a portar de’ nostri 
peccati quella penitenza che per noi si possa mag- 
giore, all’esempio di Cristo; per quel cne ci manca 
allegando il tesoro de’ patimenti di lui, che diedero 
alla divina giustizia una soprappiena soddisfazione, 
ed a questi innestando i nostri, che quindi ricevano 
quel pregio e valore che non hanno per sè medesimi. 

Noi siamo alla crocifissione. Denl perchè non m’è 
risparmiato questo ufìzio si doloroso! Ma che? seia 
carità di Gesù in questo atto mostrata , riuscì ad 
infinita gloria di lui, e la gente sentitala, a lui si 
rendettero per penitenza , ed egli si guadagnò un 
popolo sterminato di adoratori, che il credettero e 
onorarono per Figliuolo di Dio, vinti da tanta di- 
mostrazione di pazieuza e di carità ( e ciò medesimo 
può tuttavia servire a farlo altrui conoscere ed 
amare vie più), volentieri porterò io l’amarezza del 
dover raccontare cose di tanta infamia e dolore.* 1 
soldati, come cani rabbiosi, gillategli addosso le 
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mani, Io spogliarono deila sopravveste e della to- 
nica, -sì che apparve quel sagratissimo corpo tutto 
macellato, sanguinoso e lacero per forma , che fu 
conosciuto miracolo il suo sopravvivere fino a qui; 
e da que’ tristi gli fu intimato, che soprala croce 
si dovesse distendere; se già non vel traboccarono 
essi medesimi come bestia. 11 mansueto agnello non 
contraddice, nè apre bocca in lamenti, anzi ingi- 
nocchiato (mi penso io) a piè della croce, al Padre 
offre generosamente la vita: Ecco, disse, o Padre, 
quella vittima, che sola voi dimandaste, e che sola 
a voi può ristorare 1* offese, ed agli uomini portar 
la salute. Ricevete la vita mia , e perdonate agli 
uomini, per li quali io la sagrifìco. Voi sapete che 
nessuno mi sforza a morire; ma il solo amor mio m'ò 
stato consiglierò di questo getto della mia vita. Voi 
ricevete questo mio sagrifizio; ed a questa mia carità 
rendete in cambio il perdono e la misericordia, che 
io vi domando per gli uomini, pe’ quali io muojo. 
Ma basti, o fratelli: questo ed altri luoghi io toc- 
cherò più minutamente ed affettuosamente in una 
peculiare orazione (*). Cristo adunque , già tutto 
sfinito di pene e tormenti e per tanto sangue ver- 
sato, ma dall’ amor suo incoraggiato e renduto di 
sè maggiore, si corica da sè medesimo sul duro le- 
gno; acconcia i piedi, e distende le braccia a’ propri 
luoghi, per esservi conficcate. Si appuntano i chiodi 
alle inani ed a’ piedi , e durissime martellate fo- 
rando quelle parti delicatissime, con inGnito dolore 
e spasimo . . . deh intendete voi il resto , e non 
m’obbligate a spiegarvi ogni particolarità, per farvi 
comprendere l’atrocità di questo tormento. Il Van- 
gelista non disse meglio nè più , e si sciolse con 
solo Crucifixerunt eum , lasciando a’ lettori far le 
ragioni minute del fatto crudele. Cosi inchiodato , 

(*) Vedi l’Orazione I in fine del Volume sopra la 
Passione di G. C. 
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fu con tutto il corpo di lui levata in alto la croce, 
e profondamente raccomandata e fitta dentro il ter- 
reno. Procedendo innanzi il Vangelista vi dirà (cosa 
orribile! ) che a questo spettacolo era Maria, la sua 
Madre; io non so se lo accompagnasse sul monte, 
e fosse a vederlo crocifiggere e levar sulla croce ; 
non so, nè il cerco; che a bello studio io fnggo 
di notare e vedere così tristamente questa circo- 
stanza di squisito dolore: e tuttavia il cuore mi dà, 
che la buona madre ci fosse troppo, e veduto ogni 
cosa; chè le anime più perfette suol Iddio provare 
con Sperimenti di questa fatta. Ah povera madre! 
caro ti costò l’esser madre di Dio. Con Gesù fu- 
rono crocifissi i due ladroni, l’uno dalla man de- 
stra, e l’altro dalla sinistra, prendendolsi in mezzo 
come peggiore e più segnalato assassino. Egli se la 
sapeva già, con le altre eziandio, questa contumelia, 
che di lui era predetta: Et cum sceleratis reputatiti 
est. Ma il buon Gesù da questa medesima ingiuria, 
fatta alla sua divina Persona, prese buona cagione 
di ottener grazia dal Padre a quelli ed agli altri 
ladroni, pe’ quali moriva come uno di loro. Si volse 
al Padre, ed a lui disse: Per voi, o Padre, patisco 
questa vergogna d’essere reputato ribaldo, essendo 
vostro Figliuolo. Dimando adunque che questa mia 
ubbidienza mi ricambiale, perdonando a’ ladroni , 
perdonando a costoro che mi diedero tal compagnia, 
e m’iuchiodaron quassù, m’insultarono, e tradirono 
come vedete: perdonate loro per amor mio; essi 
non sono tanto rei quanto pare , e son degni di 
qualche scusa; non sanno quello che e’ si facciano; 
non. mi conoscono: meritano, o certo merito io, che 
per essi ve lo domando, il perdono: Pater, ignosee 
illis , non enim sciunt quid f'aciunt. Oh Dio! dopo 
tante ingiurie, odio, crudeltà, ferocia di que’ ma- 
ladetti, in tanti dolori, Gesù pensa a scusarli ? non 
pensa di se , ma pure come possa accattar loro 
grazia dal Padre ? Quando s’è mai inteso simile 
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esempio d’incredibile mansuetudine e cariti? Bei» 
era stato predetto questo peculiar fatto di lui da 
Isaia (53, ia), che parlava appunto di questo ter- 
mine di morte, nel qual vedeva il Messia; Tradidit 
in mortem animam suam , et ipse peccala midlorum 
tulit, et prò transgressoribus rogavit. Io provoco- 
qui, e sfido i più feroci nemici di Gesù Cristo, a 
confessare quello che lor vada nell’animo a questo 
esempio di mansuetudine, lo credo che e’ vorranno 
al tutto negare il fatto; che concedendolo vero, sa- 
rebbono forzati di credere Dio Gesù Cristo a questa 
sola testimonianza. Dehl adunque, fratelli iufelici, 
esaminate ben le ragioni secondo la critica più se- 
vera, se questo fatto le abbia tutte da dover esser 
creduto, e se noi potete negare , riconoscendo in 
Cristo questo miracolo di pazienza e di carità, due 
cose di necessità vi si convengono fare; prima con- 
fessar vero Dio Gesù Cristo; l’ altra confidarvi di 
tanta sua benignità e misericordia ; e facendo ra- 

f ione, che allora egli avesse dimandato perdono al 
'adre anche per voi; appellare eziandio voi a que- 
sta sua preghiera, e aspettare e domandare la me- 
desima misericordia; e l’avrete da quella smisurata 
bontà. Ah certo, quel tanto amore con tanta di 
mansueludiue; uolio poteva avere altro che un Uomo- 
Dio; e solamente un Uomo-Dio potè aver data una 
religione, che la medesima generosità di pazienza e 
d’amore inspirò ad uomini deboli, e risentiti, come 
tutti siamo naturalmente: ecco .Stefano, che mo- 
rendo prega il perdono a’ suoi lapidatori: ecco Gia- 
como apostolo , che dagli Ebrei sfracellalo , sul 
morire a Dio raccomanda i suoi martorialori, scu- 
sandoli colle parole medesime di Gesù Cristo sopra 
la croce; e innumerabili altri, condannati ingiusta- 
mente alia morte, tra gli spasimi dei loro martori 
a Dio dimandare mercè pel giudice che gli avea 
condannali , pe’ manigoldi , e per lo carnefice che 
dovea tor loro la vita. Deb, santissima religione! 
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oh veramente divina I amiamola , abhracriamola , 
muojarno in essa; non c’è altro Dio da Gesù in 
fuori, nè altra vera refigion che la sua. Coloro che 
dicono, non dover nè poter perdonare a* loro ne- 
mici, pensino a questo fatto; o cerio al come poter 
iscusar sè medesimi e Cristo se non lo fanno. 

Nelle profezie fatte ab antico intorno alla persona 
del Salvatore, sono molte che sguardano peculiar- 
mente questo tempo del suo pendere dalla croce ; 
e ci sono da Davidde singolarmente notate per sin- 
gula, cosa per cosa, una di queste avea già avuto 
suo compimento, dico dei forargli le mani e’ piedi, 
e del poterglisi , per lo stiramento e convulsione 
di tutto il corpo rattratto per li dolori . numerare 
le ossa: i'oderunl rnanus meas, et pedes meos: di - 
numeraverunt omnia ossa mea. Il qual luogo ( che 
gli Ebrei doveano sapere a mente, e non dubita- 
vano al Messia appartenere) maraviglia come essi 
potessero verificai lo , senza intendere, Gesti essere 
>1 disegnato così da Davidde; nè come, vedendolo 
così a verbo verificato, non si fossero lasciati con- 
durre a credere, Cristo essere veramente il Messia, 
a questo seguo lor dimostrato. Or un’ altra partico- 
larità avvenne, che compiè altra parte della pro- 
fezia. Gesù peudeva ignudo dalla croce, ed erano 
rimase fra’ soldati le sue vesti, il pallio e la to- 
nica. Del primo i ministri (che quattro dovettero 
essere) fecero quattro brani, dividendola! ad un 
brano per ciascheduno; ma della vesta sottana (la 
quale era senza cuciture, ma fatta all’ago, ovvero 
al telajo, e tutta d’un pezzo da capo al dilungo 
tessuta) di questa, dico, pensarono altro. Non è da 
guastarla, dissero l’uno all'altro; ina tiriamne le 
sorti; e sia così intera a cui ella toccherà. Così ap- 
punto avea Davidde predetto: Diviserunt sibi vesti- 
menta mea; et super vestem meam miscrunt sortem.. 
Gesù vedea dall’alto questo insulto del comparti- 
mento, che fra loro faceauo delle sue robe sughi 

Vita di G. C., voi VI. » 


I? RAGION AMt.NTO 

occhi <uoi; il perchè egli moriva oell’ ultima po- 
vertà, non essendogli dell” infinita possessione , a 
lui assegnata dal Padre, rimaso nulla. Quando gli 
uomini, non mai contenti del loro stato, vorranno 
pensare al crescere ed aggrandir la famiglia di so- 
stanze, poderi, ricchezze, sarà loro forza di vincere 
l’amaro rimprovero che loro farà Gesù, morendo 
ignudo e affatto diserto sopra la croce; e ciò sarà 
freno salutare ad alcuni; e ad alcuni altri (come 
fti a moltissimi) efficace conforto a prendere la 
povertà di tanto Maestro. San Francesco d’Assisi , 
dopo aver macerato il suo corpo in digiuni ed or- 
ribili penitenze, che le ossa apparivano così spic- 
cate, che potevanglisi numerare (vivo ritratto ezian- 
dio in questo di Gesù Cristo), esseudo sul suo 
morire, volle porsi ignuno sopra la terra, per ri- 
trarre al vivo eziandio morendo dal suo Signore , 
«ome nelle stimmate che avea sanguinose, così nella 
nudità ed ultima povertà. E posciachè un de’ suoi 
frati, conoscendo per ispi rito il piacere di lui, gli 
porse una tonica con queste parole: Frate Fran- 
cesco, ecco prendi da me a prestanza questa roba, 
ed in virtù d’ obbedienza te ne ricuopri ; ed egli 
tutto lieto se la vestì , godendo di non aver nulla 
di suo, e così scarico d’ ogni proprietà andarsene 
al suo Signore. Questo gran sapiente di Gesù Cri- 
sto , e copia accuratissima di tanto esemplare, farà 
un giorno arrossire e piangere più d’uno e di due: 
che, beati loro, se avessero pianto assai prima 1 
Partitesi così fra loro le vesti del giustiziato , i 
soldati stavano ivi seduti facendogli la guardia , 
finché egli e i due ladroni fossero morti. E fa pure 
gran maraviglia, che non pure i Giudei (per au- 
lico odio congiurati a tribolar Gesù Cristo ), ma i 
soldati medesimi della guardia romana, che contro 
Gesù non doveano aver peculiare ragion di odio , 
si accordassero coi Giudei ad insultarlo e scher- 
nirlo; e tuttavia nou si legge che il facessero degli 
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oltri, dico de’ due ladri: ben apparisce assai chia- 
ramente, la diviua giustizia contro Gesù essersi in 
ispeziellà sfogala a dargli tormento; tormento che 
noi paneremo a trovare che fosse dato mai a nes* 
sun ribaldo più segnalalo, dico di beffeggiare e in- 
sultare un uom che patisce e che muore, nel qual 
termine o la giustizia, o la natura insegna a tutti 
ad avergli rispetto di compassione e pietà: col solo 
Gesù Cristo parve che gli uomini si trasnaturas- 
sero, e perdessero ogni senso di ragione e di na- 
turai Carità. Conciossiarbè que’ soldati col popolo 
tutto si stavano di contea a lui che penava , tutto 
squadrandolo, e notando ogni suo atto (ed è speziai 
crudeltà questo curioso sguardare chi sta dolorando; 
mentre la pietà ci fa rivoltar gli occhi da tale spet- 
tacolo): ma il guardarlo era poco : lo beffeggiavano 
con bestemmie, e molti di amarissimo insulto. Or 
non se’ tu, gli diceano, re de’ Giudei? salva te me- 
desimo, e daccene prova: e schernendolo gli por- 
gevano dell’aceto. Alcuni passandogli davanti , e 
crollando il capo dicevano: Doli 1 impostore, cheti 
vantavi di abbattere il tempio , e in tre dì rimet- 
terlo in piedi: qua, qua è da mostrare tanta pro- 
dezza: salva te stesso; e scendi da questa croce: si- 
mile fareano e rfreano i sacerdoti e gli sci ibi, che 
noi lasciavano d’occhiu ; Adesso sì pare assai bene 
di che fatta fossero que’ suoi miracoli, che cavavano 
il popolo di cervello: egli mosti ò di guarire e sal- 
vare paralitici , e zoppi , e ciechi , e dar vita ai 
morti: or com’è stalo? ed egli non può qui salvar 
sè medesimo ? come tanta carità verso gli altri , e 
nessuna con sè medesimo ? E poi diceasi Figliuolo 
di Dio, e doleasi di noi « he non gli credevamo : 
facciane una: discenda dalla croce; e noi il crederera 
vero Dio, e noi saremo i tristi, che egli solea no- 
minarci. Ma quel suo Padre Dio, nel quale si con- 
fidava, e diceva d’essergli tanto caro, che fa ora? 
Confulit in Deo; liberei nunc si vidi, etun : il salvi 
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dalla morte, quando egli è suo Figliuolo , da lui 
tanto amato: qual padre lascerebbe morir il figliuolo 
cosi, potendolo liberare? Questi sacerdoti sapevano 
le Scritture; e tuttavia non sapeano di recitare a 
lui medesimo i versetti del Salmo ventuno, nei 
quali sono registrati quegli sclierni medesimi che 
essi allora gittavano contro il Messia sulla croce. 
Verificando adunque la profezia con quelle bestem- 
mie, confessavano Gesù per lo Cristo, nè però gli 
credevano; contraddizione die fu argomento insieme 
e vendetta della volontaria lor cecità. Gesù udiva 
nelle sue atrocissime pene del corpo e dell’anima 
quegl* insulti, e per noi gli offeriva alla giustizia 
del Padre, tacendo e pregando per quegli snaturati. 
O pazienza! o giustizia di Dio lo peccato, ben caro 
costi! Per oggi non posso più avanti : gran materia 
credo lasciarvi di profittevole meditazione. 

RAGIONAMENTO ClI. 

/ Giudei vorrebbon mutalo lo scritto che era sulla 
croce: Pilato non vuole. L'un de ladroni domanda 
misericordia , e Cristo gli promette il paradiso: 
Gesù dalla croce mostra a sua r Madre Giovanni, 
• e glielo lascia per suo figliuolo , ed a Giovanni 
lascia Maria per madre. Era il mezzodì, e l 
cielo si oscura. Grida Gesù al Padre, come C ab - 
bia abbandonato. 

li. gran fatto che ho per le mani , di Cristo, che 
pende confitto dalla croce; chi ha piena conoscenza 
di quella Persona, è per avventura il maggior dei 
misteri della religione. Vedere quell’uomo , che 
tauto miseramente patisce e muore fra tante pene 
e dolori; e che fu potuto odiare dagli uomini tanto 
ferocemente, che nè a quel tristo termine non trovò 
compassione, ma fu scneruito e insultato , mostra 

11 maggior ribaldo del mondo , e più di tutti in 
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odio agli uomini e a Dio. Or a sanerò, lui essere 
Figliuolo di Pio, il ]>ìù snnto .cd obbediente al Pa- 
dre di tulli gli nomini; di questi poi il più bene- 
merito per infiniti benefizi lor fatti: chi lo vede si 
mal trattato, smarrisce quasi la sua ragione, e non 
sa a quello che debba deliberarsi. Si sa per altro 
che quell' Doino-Dio paga per li peccati degli uo- 
mini: or può essere il peccato sì mala cosa ed ah- 
hominevole, che convenisse prenderne soddisfazione 
a sì grave costo da una persona di tal dignità, la 
quale avrebbe saldate le partite del debito nostro 
coti solo uu milionesimo della penitenza che ne 
portò; e Dio non volle essere però pagato punto 
men caro che e’ fu? pagato, diro, dal suo Figliuolo? 
Chi può penetrar questo abisso? Ma questo Padre 
ama però infinitamente questo suo caro Figliuolo, 
e pubblicamente lo protestò: Hic est Filius meus 
dilectiis , in quo mi/ii bene complacui; e potendo 
cavarlo da quelle pene e camparlo da morte , noi 
fa, ma lo lascia trambasciare, schernire e insultare, 
senza mostrar pure che lo tocchi cotanto strazio di 
quella Persona? Qui l’umana ragione inorridisce, e 
si perde, non potendo a sè persuadere che amar 
possa Dio alcuno , e lasciarlo patire e tormentare 
così; il perchè non paiono gli Ebrei troppo ingiusti, 
quando diceano: Confuiil in Deo : liberei nunc si 
vali, eum. La cosa è profonda, e sopra Puntano 
comprendimento: ci basti sapere, non intenden- 
dolo, che perchè Dio così adoperò col Figliuol suo, 
e il medesimo suol fare con gli eletti, non può altro 
essere che tutto bene, con infinita sapienza , giu- 
stizia e ragione. L’ amor di Dio però e di Cristo 
verso dell’uomo ci apparisce manifestissimo; e im- 
però resta che noi ci moviamo a rispondergli del 
nostro amore ; e per provocar noi medesimi se- 
guiamo meditando il resto di sua passione. 

Avea Pilato sopra il capo di Gesù fatto scrivere 
il malefizio che gli era apposto, in queste parole: 


/fgS UOTEC/4 
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Costui è Gesù Nazareno, il re dei Giudei: ed era 
scritto in ebraico, greco e latiuo. Essendo adunque 
per la vicinanza del Calvario usciti moiri Ebrei a 
questa giustizia, ebbono letto questo cartello; e uou 
piacendo loro, ne fecero richiamo a Pilato, dicen- 
dogli : Come facesti scrivere di questo Gesù, Il Re 
dei Giudei? anzi si dovea scrivere, ch’egli s’ era 
bene vantato d’essere, senza più. Ma Pilato , che 
già era forte indegnato di ciò che l’avesser tirato 
a quella sentenza, ne li rimandò, dicendo: Lo scritto 
è scritto, e nulla ne muterò. Parve che costoro in- 
dovinassero, non volendo, quello che fu; cioè, che 
in loro dispetto veramente re loro fosse conosciuto 
quel Gesù che avean crocifisso , cioè quel Messia 
che aspettavano; e cosi rimanesse viva la ragion 
del loro misfatto, facendo morire il loro vero Si- 
gnore, e giustificata la vendetta che Dio ne farebbe. 
Ma non a caso queste parole furono scritte in quelle 
lingue , che potevano significare i popoli tutti del 
inondo, essendo questi i più nobili e conti di tutta 
la terra: è ciò quasi profetizzando, che quel Gesù 
che i Giudei aveano ricusato re, sarebbe stato da 
tutte le altre genti riconosciuto Signore, in lui cre- 
dendo, e ricevendo la legge di lui: il che era stato 
ab antico da’ loro Veggenti profetizzato. 

Pendeano da’ due lati di Gesù, crocifissi i due 
ladroni che ho detto. In questi due fu dimostrata 
la verità di ciò che avea eletto Gesù, intorno alla 
gratuita elezione di alcuni, ed alla giusta riprova- 
zione d’ alcuni altri (*). Ambedue costoro erano 
malfattori, e non meritavano grazia: or se ella ad 
uno di loro fosse fatta , per qual suo merito po- 
trebbe egli credersi vantaggiato dall’ altro? Quis te 
discernìl? per nessun certamente; ma pure per la 
divina bontà. Uno adunque di ,loro proverbiava 


(*) Vedi l’Orizione II in fine di questo Volutna 
• n pra la Prcdestioazione. 
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Gesù; e fra l’ altre cose, questa ne conta il Van- 
gelista: Se tu se' il Cristo, come ti fai , che non 
salvi te medesimo e noi dalla morte? Insulto amaro 
e pien d’empietà. L’altro udendo quella bestemmia, 
si voltò a lui , rimproverandolo di ciò che avea 
detto; e. Nè altresì tu temi Dio, gli disse, che sei 
sotto la medesima pena ? che certo almen questa 
dovrebbe torti la voglia di bestemmiare. Or pensa, 
che questo supplizio a noi due è dato con tutta 
giustizia, e riceviamo degno merito de’ nostri mis- 
fatti ; ma questo qui non fece nulla di male: e voi* 
tosi a Gesù gli disse: Signore, ricordatevi di me, 
come siate venuto nel vostro regno. Mi cavano U 
lagrime queste parole. Oh qual conversione 1 che 
penitenza di un ladrone! che fede! Fermiamoci al- 
quanto a vedere di questo trionfo di Gesù Cristo, 
che morendo in così fatto vitupero e tormento, di- 
mostrò tanto dell’essere e del potere di Dio. Io 
quest’uomo adoperò Cristo una mulazion più mi* 
rabile, che non fece già creando di nulla le cose; 
perchè innanzi tratto distrusse in lui tulli gl’impe- 
dimenti alla grazia (che tanti n’avea), e così rigo- 
generandolo, ne fece una nuova creatura, infonden- 
dogli l’amor santo con la giustificazione dei fi- 
gliuoli di Dio. Costui, così francato dagli abiti del 
malo amore, mostrò di preseute la felice mutazione 
del nuovo suo stato. Innanzi tratto confessasi pecca- 
tore; e la cordial contrizione gli fa parer nulla la 
croce a’ tanti misfatti suoi , non pur confessa di 
meritarla. Egli avea scaudolezzato il suo prossimo, 
e forse coll’altro ladrone era stato complice de’ suol 
malefizi : ora dunque ne fa l’ammenda, compen- 
sando quel danno con la correzione amorevole, onde 
s’adopera di rivocarlo ad umiltà e penitenza. Ma 
che airetn della fede di questo ladro ? Egli vede* 
questo Gesù crocifisso con sè; sapea che dal gover- 
natore e da) gran consiglio de* Giudei era stato con- 
dannato come ribelle di stato: sentiva le beffe « 
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gl* insulti che gli erano f itti da’primt personaggi 
della nazione; ma nè l’infamia di quel patibolo, 
nè l’autorità del tribunal sacro e civile non gli sre* 
mano l’opinione che avea di luì, nè punto ne ri* 
ceve di scandalo; lo crede innocente e santo , co- 
tnechè lutto gliel mostri peccatore o ribaldo. Noi, 
diceva al compagno, siamo pagati di -quello che ri 
si vieue; ma questi non ha con noi comune se non 
la pena, che tuttavia non ha meritata; perchè non 
fece punto di male. F. fu poco reputarlo innocente: 
lo crede Dio e suo Signore. Lo vede vituperato , 
avvilito, maladetto ; e lo chiama Signore? Chi gli 
ha insegnato crederlo e nominarlo così? che ha di 
grande e divino, da dovergli rendere questo onore? 
Costui vuol farsi beffare da tutti che l’odono così 
onorare quel giustiziato: non monta; nè per rispetto 
umauo spegne la verità, nè affoga il fervore della 
sua fede. Signore, gli dice, quando tu sarai nel 
tuo regno non ti dimenticare di me. O forza di 
fede vivai Gli Apostoli sono tutti scandolezzati, 
fuggirono, Pietro il negò spergiurandosi per ben 
tre volle: e niun per poco di loro osa mostrare di 
riconoscerlo; e costui con generoso ardire e coraggio 
lo riconosce e confessa suo Signore e re. Ma di che 
regno parla egli? Cristo re? certo da beffa sì: dov’è 
suo domiuio? dove i sudditi? dove la signoria? io 
dico del mondo. Dunque il ladro crede Gesù re 
del cielo; e però Figliuolo di Dio, che ha un suo 
proprio regno da poter darlo a cui egli voglia. 
Ala in quella dimanda era inchiusa eziandio la re* 
missione de’ suoi peccati, la quale credeva. Cristo 
potergli dare; Cristo, io dico, nel qual nulla vede 
ai grandezza , o potenza , anzi in contrario , che 
non può pure salvar sè medesimo dalla morte ; 
tutti atti ai vivissima fede. Volea dirgli : Voi , Si- 
gnore, foste confitto a questa croce non per li pec- 
cati vostri , sì per li miei, de’ quali per me per- 
itate la penitenza. Da questa croce voi salirete a quel 
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regno del cielo; regno non donatovi , ma di vostra ra- 
gione ; nel qual però potete accogliere chi voi vo- 
lete. Io da questo patibolo, che ho meritato , an- 
drò a quelle pene che eterne mi sarebbon dovute 
se non fosse la vostra misericordia , nella qual mi 
confido. Deh! allora non vi scordate di me, che 
potete, etnie Signore, perdonarmi tutte le mie colpe, 
ed abbreviarmi la pena: non mi lasciate troppo se- 

{ larato da voi. O verace, cordial penitenza; che non 
a contrizion de’ peccati ha congiunto una così viva 

S era u za nella carità e ne’ meriti di Gesù Cristo! 

gli confessa di meritare l’inferno, ma non vuole 
temerlo; e spera che la carità di quell’uomo, che 
crede Dio e suo Siguore, che muore per li peccati 
di tutti, gli debba perdonar anche i suoi, che egli 
odia, e per li quali umilmente porta la penitenza, 
ricevendo la morte. Dehl chi ha mutato questo cuore 
così? O trioufol o potenza di Cristol Quel cuor così 
duro e ostinato , che fin qua sulla croce portò i 
suoi misfatti, ora gli abborre , piagne, confessasi, 
dimanda pietà, e la spera da un crocifisso con lui? 
O virtù della passione di Cristol 

Il Redentore, che quel così gran mutamento avea 
fatto egli in questo ladrone, a lui rivolgendo le sue 
paiole: Confida, gli disse: oggi sarai con me iu 
paradiso. O parole! o vittoria! Valeva un dirgli; 
Tu solo in tanta tuiba di miscredenti che mi di- 


leggiano, m’hai conosciuto tuo Signore e tuo Dio; 
gradisco l’onore che tu mi rendesti: or tu vedrai 
che la tua fede non l’ingannò. Tu hai creduto che 
io avessi un regno mio proprio, da poter dare a 
chi avessi voluto; ecco è tuo: telo do. Le tue colpe 
ti sono rimesse, e cancellate da questa mia morte 
vituperosa, che non ti ritrasse dal credermi Dio, 
che le colpe posso rimettere e condonare la pena. 
Anche questa t’è condonata: e tu non penerai a 
vedere di cui ti se’ fidato così. Oggi, oggi sarai meco 
nella gloria del regno mio, nel mio paradiso; soffri 
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prima con me la morte che io soffro per te : ag- 
giugni questa penitenza assai giusta al mio sacriti* 
zio, che ti meritò la grazia della tua conversione; 
e dopo questo, aspetta di fermo l’adempimento di 
mie promesse. Deh! qual trionfo 1 Cristo che muore 
come ribaldo, dal suo patibolo si mostra ben Si- 
gnore e re, e giudice che assolve e condanna, con 
pienissima potestà. Un ladro a se soggetta per mi- 
sericordia; l’altro per giustizia abbandona: a quello 
dà per grazia il suo paradiso; a questo assegna 
l’eterno supplizio da lui meritato. Ecco ciò che Cristo 
avea predetto, che quando fosse levato di terra io 
croce, avrebbe a sè tirale ( come padron disponen- 
dole) tutte le cose. Egli comincia esercitare in questo 
primo atto la sua signoria: e meglio vedrete piti 
avanti. Questo gran fatto dee crescere animo a’ pec- 
catori : sperino, e temano tuttavia. Nessun tempo è 
tardi alla salute, perla cordial penitenza; ma guai 
chi indugia la conversione! Nessun dee disperare 
dopo un esempio di così larga misericordia; e nes- 
sun dee presumere , ed a speranza di remissione 
continuare le. colpe , da che allato a Cristo, che 
muore per li peccatori, uno pentito si salva, e 
l’altro rimane nella sua ostinazione, e si danna. 

Noi siamo al termine del fatto più tenero e tut- 
tavia più doloroso che nom possa non che vedere 
con glf occhi, ma nè immaginare. Al piè della croce 
era ( già vel dissi ), Maria, la Madre di Gesù Cristo» 

10 son certo d’avervi dato una ferita nel cuore: una 
tal madre presente alla morte ed a siffatta morte 
di tal Figliuolo I Era dunque volontà di Dio e di 
Cristo medesimo, che ella n’avesse la trafittura dì 
tanto dolore? e che ella altresì col Figliuolo facesse 
a Dio sagritizio di quella vita così preziosa ed a lei 
così cara? Or fu bene verificata la profezia di Si- 
meone, che la spada del dolore avrebbe trapassato 

11 cuore di lei : Titani ipsittt animam pertransibit 
gladins. Oggimai nessuno, credo io, degli uomini 
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potrà dolersi di Dio, che in troppo dure prove spe- 
rimenti la sua fedeltà, vedendo che tanti dolori • 
si atroci impose al suo Figliuolo medesimo, e questi 
tanta pena e sì acerba diede alla madre. Io vorrei 
pur dirvi qualcosa di questa pietà , e mostra ch« 
voi a farvi piangere mi provochiate: ma pochissimo 
al desiderio vostro ed al mio posso dire. Da ciò 
► che v’ho detto della santità di questo Figliuolo suo, 
dell’atrocità de’ suoi tormenti, voi che Maria cono- 
scete e le materne sue viscere, avete abbastanza da 
immaginare a vostra posta, -quanto acuto cordoglio 
dovette portarne, vedendosi in tanta vergogna , « 
sì atroci spasimi morire sugli occhi quel caro Fi- 
gliuolo. Per ora non più: leggete, se vi piace, il 
Ragionamento de* Dolori della Vergine Madre eh* 
pongo nel fine di questo libro, ed a tutto agio sfo- 
gate la vostra pietà. Non vi tacerò quello che in 
questo termine contaci san Giovanni, che fu pre- 
sente a gran parte di questo fatto così pietoso. Gesù 
dalla croce vide la Madre (oh vistai oh coltello al 
suo cuore!), e con lei il discepolo prediletto Gio- 
vanni, quel medesimo che scrisse la cosa. O beato 
Giovannil o fedele discepolo! come ti sarà ben p» 
gata dal Maestro questa tua fedel Tu se’ ben fug- 
gito con gli altri; ma tosto emendasti la tua prima 
viltà, ovvero paura: ed ora hai bene servala feda 
al Signore, prendendoti cura della sualVIadre , e lei 
(come mostra) accompagnando fin sul Calvario. Gesù 
adunque avendo veduta la Madre, e seco il discepolo, 
dirizzando a lei le parole: Donna, le disse, ecco 
il tuo Figliuolo : poi accennando al discepolo: E 
tu, gli disse, eccoti la tua Madre. Vedea Gesù il 
dolore atrocissimo della Madre, e com’ella , lui 
morto, e tornatone al cielo, rimasa orba e desolata 
senza sostegno e conforto; e dando a noi esempio 
di filiale pietà, pensò di lei , e le provvide un fi- 
gliuolo in sua vece, un procuratore ed aiutatore 
della sua vita; e con questo scambio chele lasciava. 
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veniva dicendole: Donna (uon la chiamò Madre, per 
non inasprirle il dolore), ricevi quest’ultimo ufìzio 
della mia reverenza ed amore ; non potendo io og- 
gimai piìi essere ai tuoi servigi, piglia da me questo 
cambio, il discepolo a me più caro di tutti; io co- 
nosco l’amore ch’egli mi porta grandissimo; e son 
certo che per amor mio amerà eziandio te per 
vera sua madre, essendo tu mia. Di lui ti confida 
sicuramente, come di me medesimo; in esso avrai 
figliuolo, aiuto, proveditore, ogni cosa. Io so bene 
ch’egli per queste ragioni li sarà caro: ed aggiugni, 
che carissimo ti debbe essere perchè vergi ue. Maria 
ascoltava il Figliuolo ( e credo che in questa gli oc- 
chi di Gesù con vicendebole ambascia si scontra- 
rono con quei della Madre); e comechè questa te- 
stimonianza d’amore la consolasse, le fu però un 
colpo di acuta saetta il vedersi così cambiare fi- 
gliuolo da Gesù a Giovanni: ahimè 1 la perdila del 
suo Gesù noti aveva ristoro, nè poteva a pezza es- 
sere consolata, e via men compensata uè per lo 
più amato ed amante e puro e santo discepolo co- 
ni’ era Giovanni. Se non che solo il piacere del suo 
Gesù, e ’J suo gradire ch'ella ricevesse quel cam- 
bio, a lei il rese assai caro, e ue fu beue contenta # 
e per figliuolo lo ricevette. In questo fatto grandis- 
sima consolazione fu donata eziandio a noi, a’ quali 
tutti in Giovanni donò Cristo la sua Madre mede- 
sima per madre nostra; e da quell’ora noi acqui- 
stammo vera ragione d’essere da lei amati e difesi 
come figliuoli: e ben sappiamo a chi ne’ pericoli, 
ne’ travagli e bisogni nostri, noi dobbiamo ricor- 
rere per aiuto e conforto; e quello che ci convenga 
prometterci di quel cuore materuo, che ci ama per 
amore e con l’amore di quel Figliuolo. Ma qual do- 
vette essere l’allegrezza del buon discepolo, senten- 
dosi dal Maestro suo, quasi per testamento, lasciare 
la propria Madre, e lui mettere in iscambio di sè 
per figliuolo 1 oh Diol che dono fu questo! che 
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tesoro! che privilegio! Vedete cheli Signore aveva 
in lui tanta fede, che a lui solo raccomandava Ip 
persona più cara e diletta che avesse dopo suo 
Padre Dio; come altresì la più nobile ed alta crea- 
tura di tutte , e d’ incomprensibile dignità ; quella 
di cui servire gli Angeli medesimi non erano de- 
gni; ed egli l’avtebbe per propria madre: Ecce 
flfater hm: oh che parole 1 le quali non gli usci- 
rono mai più dell’animo ; testimonio dolcissimo 
nella speziale benevolenza del suo caro Maestro. 

10 credo che i! discepolo, sentendosi così da Gesù 
onorato, tutto dentro si vergognasse , tuttavia rin- 
graziandolo di tanto amore; ed alla Madre rivolto, 
piagnendo di tenerezza così le diresse: O Maria , 
mal cambio vi fece fare il mio buon Maestro , e 
vostro Figliuolo, dando me a voi in luogo suo: io 
sì ho fatto un assai vantaggiato acquisto, e debbo 
reputarmene fortunato, avendo acquistata tal Madre. 
Degnatevi ricevere per amore di lui, il povero ser- 
vigio che vi offerisco: vostra è fin da ora ogni cosa 
mia, la casa, l’avere, l’ ingegno, io medesimo; e 
mi terrò felice di potermi spender tutto per voi , 
se voi questa mia offerta gradite. La buona Madre 
tutta benigna ed umile (servando eziandio in quello 
smisurato dolore la usata dolcezza ) ringraziò il di- 
scepolo delle profferte che le faceva, e benedicendo 

11 Figliuolo , che quello scambio le avea provve- 
duto, si commise tutta a Giovanni come a figliuolo; 
lui nel cuor ricevendo con affetto di vera madre; 
il quale da quell’ora lei si ridusse in sua casa , e 
come la più cara eredità e pegno prezioso dell’ a- 
tnor del Maestro, sempre la si conservò. Fortuna- 
tissimo di tutti gli nomini , e invidiato dagli Angeli; 
che avea vicina, e ascoltava e mirava continuo quel- 
l’arca di sautità e di purezza meglio che angelica, 
e potè solo degli uomini, tenere con quella madre 
il luogo del Figliuolo di Dio. 

Era già di poco valico il mezzodì, che da forse 
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un’ora pendeva Gesù dalla croce, con immenso 
dolore aggravato sulle ferite delle mani e de’ piedi , 
e, per giunta a tanti dolori, oppresso di viluperj e 
d’amarissime contumelie; e veramente egli fu trat- 
tato come non fu mai alcun uomo pe’ maggiori mis- 
fatti ; sicché parve gittate fuor dalla condizione della 
spezie degli uomini; e fu allora per intero verifi- 
cato quel luogo del sopraccitato Salmo xxt, che potea 
parere amplificazione di esageralo lamento: Ego 
aulem suiti vermis , et non homo , opprobrium haL 
minum et abiectio plebi*. Era poco a Cristo nomi- 
narsi vitupero degli uomini , rifiuto e mondatura 
della umana spezie; al tutto egli non uomo , ma 
sentivasi vilissimo verme , nato di fastidiosa brut- 
tura. Giusto Iddio l era bene ori ibil cosa il peccato: 
ma fu certo, o parve più orribile cotesta penitenza 
che Iddio ne impose al proprio Figlinolo. Il per- 
chè, essendo le cose venute all’estremo , parve che 
il Padre medesimo a questo lermiue mettesse mano 
a ristorargli tauta vergogna, e a dar al mondo una 
viva testimonianza, quel Crocifisso essere il proprio 
Figliuolo. Era il plenilunio , e la luna posta in 
cielo di.contra al sole: ed ecco improvvisamente 
una spaventevole tenebra, che tutta coprì e scurò 
la luce del sole, e tutto il mondo gittò in prafon- 
dissima notte. 11 fatto fu apertamente miracoloso; 
perocché, nou potendo quel buio venir dalla luna 
interposta tra il sole e ’l mondo, resta che per ma- 
nifesto miracolo il sole ritirò il proprio lume ed 
accecò sé medesimo: il perchè fu tolto repentina- 
mente tutto il lume alla terra. La cosa fu osservata 
eon maraviglia ed orrore da molti Gentili, come da 
Flegonte , riferito da Origene, da Oionigio Areo» 
pagita, che ne lasciò solenne testimonianza. Parve 
un orrore, e un pianto della uatura, che non pati 
di vedere quell’orrendo misfatto, e quasi vestivasi 
il bruno per la morte del Creatore ; e forse mè- 
gli» t fu segno aperto dell’ira di Dio contro qpei 
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maladetti, e presagio della vendetta che ne farebbe. 
Certo il Padre diede glorioso testimonio alla violata 
divina Persona del suo Figliuolo, facendo per lei 
far cordoglio alla irragionevol natura, in ristoro di 
tante vergogne; e fu avverala a verbo la minaccia 
di Amos (vili, 9): In quel giorno si oscurerà il 
sole nel mezzodì, e farò ottenebrare la terra nel» ' 
l’ora del pieno lume. Questo buio durò tre ore, 
cioè fino alla nona ora. Giudei e Romani dovettero 
inorridire; che certo rimasi gli uomini colti al» * 
l’ impensata da quella notte , convennero sentirsi 
compresi d’ un gelo per tutto il sangue , che tre- 
mando li tenne tutto quel tempo come legati e in- 
ferrati, tra di paura e di orribile scoramento, che 
appena potevano respirare. Ma troppo più maravi- 
glia si (u , che per tutto questo, di nessuno è con- 
tato che a questo segno si convertisse. Ma Gesù 
intorno alla nona, messo un fortissimo grido, sciamò, 
Eh Eli, Lamma sabactnni; che vale: Dio mio, Dio 
mio, perchè mi avete voi abbandonato? sono le 

E rime parole del soprallegato Salmo XXI, messe in 
occa da Davidde a Gesù tanti secoli prima ; pa- 
role di orribilmente dolorosa sentenza; con sole le 
quali provò agli Ebrei, sè essere il vero Messia ; 
conciossiachè essi fossero ben sicuri, sopra la fede 
di quel Profeta, dover essere quelle parole pronun- 
ziate dal Cristo nella maggior foga delle sue pene; 
ed ora le udivano da Gesù; e ciò per cumulo delle 
tante altre testimonianze, che a lui rendevano le 
Scritture. Notate, vi prego, la maravigliosa pazienza 
di Cristo in tanto atroci e lunghi tormenti avrebbe 
potuto a que’ perfidi metter forse sospetto, ch’egli 
nulla o poco sentisse de’ dolori che gli erano dati, 
da che esempio di tolleranza così tranquilla e ferma 
non s’era anche veduto mai. Adunque . per dimo- 
strar che veramente sentiva l’atrocità de’ dolori, ed 
egli uscì in quelle parole d’amoroso lamento al suo 
Padre; che fanno argomento di animo Oppresso 
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dallo spasimo e dal crepacuore. Io non curo I» 
sciocca ed empia bestemmia di Calvino, il qual 
disse, a questo termine aver Gesù come disperato 
gittata via la pazienza. Non intese il tristo, se ciò 
fosse stato, la disperazione doversi altresi reputare 
allo Spirito Santo che quelle parole avea già inspi* 

* rate a Davidde, ed in vero studio in persona del 
Profeta poste in bocca al Messia. Il vero adunque 
si fu che l’anima di Gesù Cristo, sì per la sottra- 
' zinne d’ogtii conforto dalla divinità e dalla visioo 
beatifica, sì per gli atroci dolori che da tante ore 
la tormentavano , e finalmente pel naturale orrore 
dell’amara separazione, che già sentiva far di sè 
dal suo corpo per morte ( che fu uno stiappàmento 
il più doloroso che in uom fosse mai, per la così 
stretta e santa compagnia stata fra queste due pure 
sostanze; che simile in nessun altro non fu mai 
degli uomini ); l’anima di Cristo, io dico, si senti 
sommersa e affogata in un pelago di pene e di cru- 
diissimo tràmhasciamento. Vedeva suo Padre, dal 
qual sapeva d’ esser amato (e forse eziandio questa 
idea così dolce allora gli fu scuratal, quasi dimen- 
tico di lui, lasciarlo agonizzare, senza alleviargli le 
pene del più piccol conforto; la sua ragione ne era 
contenta per amore della giustizia e della gloria di 
Dio; ma la sensitiva parte dell’anima, tutta dentro 
e fuor combattuta; non polea quindi, o non volle 
ricevere alleviamento; e pertanto non trovando che 
puro dolore, senza sostegno, senza rimedio, si trovò 
assorta nel più sottile spasimo più penetrante, e 
desolata ed abbandonata d’ogni consolazione; ed 
essendosi alla stretta degl’immensi dolori del corpo 
sopraggiunta una foga di amari pensieri, e di tetre 
immagini, che ogni lieta memoria affogando strin- 
sero Ì’ immaginazion sua d’idee tormentose, come in 
un torchio d’intollerabile affanno; in quel termine 
di tanta desolazione fece al Padre quell'amoroso 
lamento, che in quello stato si amaro uou si levasse: 
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a soccorrerlo e confortarlo. Questa fu la prima ed 
ultima volta che Gesù a suo Padre parlò cosi; • 
ciò per mostrare che il suo dolore era pervenuto 
all'estremo , e passato oltre ogni immaginabil mi- 
sura. Qualche cenno di somiglianti angosce abbiamo 
in alcuni santi , come in santa Rosa di Lima, e 
Maddalena de' Pazzi, che nello spirito patirono ago- 
nie più amare della morte medesima, fino allo sve- 
nire e tramortire di pura ambascia; e tuttavia a 
questa di Gesù Cristo non furono da porre allato 
pur dalla lunga. E certo se non era la divinità 
che al patire per un miracolo gli crescesse forza e 
valore, sarebbe assai prima venuto meno e morto 
di angoscia.' Ecco, vedete in che adoperò Gesù Cri- 
sto la sua onnipotenza; a dargli al patire un’alti- 
tudine mille tanti più che non gli dava la sua na- 
tura. Aggiugnete questo, che fu la trafittura più 
acuta e profonda, che di smisurato dolore trapassò 
i! cuore di lui; il dolore appunto che sentì egli dei 
peccati degli uomini; dolore acuto e vivo così, che 
verso di questo fu nulla la contrizione de’ peni- 
tenti più addolorati, perchè la conoscenza della san- 
tità di Dio, e l’amore di quella bontà fu in Cristo 
di là da ogni paragone maggior di quanto n’ebbero 
i maggiori santi. Ora in questi la contrizione dei 
lor peccati fu talora così fiera e pungente che gli 
affogò, e feceli cader morti : e tuttavia questa con- 
trizione fu leggier cosa verso quella di Cristo. Pen- 
sate dunque spasimo, crepacuore, ti*angosciamento 
che patì quell’anima benedetta, da tante parti tor- 
mentata, e con punture tanto crudeli. Io vi lascio 
con questo pensiero nel cuore: pigliatevene quel 
salutare nutrimento, che (chiedendone a Dio umil- 
mente il lume' e la grazia) non vi dee certo fallire. 
Questa fu, o cari, l’appropriata penitenza, che fu 
data portare al Figliuolo di Dio, in ammenda del- 
l'abbandonar Dio che fece e fa l’uomo peccando. 
L’uomo che pecca si diparte villanamente, e volt» 
Vita di G. voi, VI, 5 
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le spalle al suo creatore e padre, al quale doveva 
obbedienza ed amore : ed egli non vuoIp ubbidire; 
ina per ingiurioso amore a s è stesso, disprezza e 
non cura quell’ infinita grandezza e bontà. Chi co- 
nosce tanta villania, e la misura? Degno castigo di 
questo ingiurioso abbandono era, che avendo l’uomo 
abbandonalo Dio, rimanesse abbandonato egli da 
Dio. Deh! qual pensiero! abbandonalo da Dio? se- 
paralo per sempre dal beatifico vero fine? danna 
bellezza, da un bene infinito? Questo è bene l'in- 
ferno vero, questo un disperato tormento, ed una 
disperazione d’ infinito dolore. Ma questo supplizio 
volea la divina misericordia all’uom perdonare; e 
tuttavia era scritto, che un uomo il portasse, per 
darne alla divina giustizia piena soddisfazione. Ecco, 
Cristo entrò per l’uom pagatore, e portò egli co- 
teSta pena; patì veramente l’abbandono di Dio , 
cioè un dolore d’inferno; e dall’inferno fummo noi 


liberati. Ma nessuno avrebbe a pezza estimata l’in- 
finita pena che è, l’essere da Dio abbandonato, se 
questo dolore in se non avesse provato il Figliuol 
•no medesimo, e mostratacene l’acerbità, dolendo- 


sene al proprio Padre. Deb! qual giustizia! deh! 
quanta misericordia! Chiunque sta sul peccare, 
pensi che abbandona Dio, e merita d’essere abban- 
donato da Dio: pensi che questa pena gli fu pagata 
una volta da Gesù Cristo , portandola egli mede- 
simo per amore; continuando l’uomo le colpe, po- 
trebbe non punto giovargli più il pagamento già 
fattone, ed egli medesimo in proprio esserne cari- 
cato ; e così pagherebbe con eterno tormento, senza 
venir mai al saldamento del debito. O per amore, 
o per timore, ciascun provvegga alla sua salute , 
mentre che è a tempo. 
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Gesù Cristo domanda bere, e gli è dato aceto. Pa- 
rola di Cristo, Consuminatum est. Ultima parola^ 
raccomandando al Padre V anima sua. Egli muore. 
Gran terremoto, ed altri paurosi segni a' quali 
alcuni si convertono. Le donne dulia lunga sta- 
vano a veder lo spettacolo. I Giudei dimandano 
a Pilato , che a' due ladri sian rotte le gambe: 
è loro conceduto. A Gesù è J or alo il petto d’ un 
colpo di lancia. Un Giuseppe domanda a Pilato 
il corpo di Cristo : gli è donato: e questo scon- 
ficcalo, è dato in grembo alla Madre di Gesù : 
indi è imbalsamalo e seppellito. Gesù Cristo col- 
l’anima va al Limbo. Sono poste le guardie al 
sepolcro. 

La disobbedienza del primo uomo fu dal giusto 
Dio di presente punita col più doloroso e terribile 
de’ castighi; riò fu la morte. Avea Dio per gratuito 
dono di sua bontà creato quest’uomo immortale, 
provvedendogli tal nutrimento e si virtuoso, che 
nella carne per se corruttibile conservasse sempre- 
mai fresca e fiorente la più vivida giovinezza con 
inviolabile sanità. Peccò l’uomo ingrato; e quello 
che Dio gli avea minacciato , Morte morieris , gli 
cadde in capo ; e già fin dal primo momento dopo 
la colpa cominciò morire, avviandosi per un per- 

I »etuo affievolire e mancare all’ultima dissoluzione; 
a qual pena sì amara e terribile si vien pagando 
dalla peccatrice natura con la strage che ne fa con- 
tinuo la morte; e non maraviglia peiò, che essa 
morte, come il più acerbo e doloroso di tutti i mali, 
l’uomo odj e fugga tanto ferocemente. Ma chi avrebbe 
creduto che la divina misericordia con tanta virtù 
e sapienza potesse alla giustizia strappar di mano 
questo flagello, anzi adoperarlo ad uso contrario , 
cioè in bene dell’uomo? facendo sì che questa morte 
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medesima riuscisse nella più magnifica benedizione 
dell’ uom peccatore? Noi Tabbiamo veduto: entrato 
pagatore de’ peccati degli uomini il Figliuolo di 
Dio, si pigliò egli medesimo quella pena tanto ter- 
ribile, dico la morte; e morendo egli , non pure 
ne fu soddisfatta la divina giustizia , e campato 
1’ uom dall’inferno; ma a lui meritata la grazia, la 
santificazione e la gloria; sicché quel supplizio tornò 
in fonte di salute a que’ medesimi, a’ quali fu dato 
pure a pena e tormento. Tanto vale Tessersi in 
Gesù Cristo alla morte congiuntala vita ( che è lui 
medesimo ); che soperchiando di queste due cose, 
come dovea, la più virtuosa, cioè la vita, la morte 
in sè medesima trasmutò, che quasi in esso diventò 
vita: conciossiachè veramente per la morte di Cristo 
l’uomo è restituito alla vita, e vita gloriosa e bea- 
tificante, con ismisurato vantaggio da quella immor- 
talità che perdette per lo peccato ; e cosi la morte 
della Vita rigenera e ravviva i morti ed i pecca- 
tori. Benedetta la divina bontà l benedetta altresì 
quella morte I la quale oggimai noi non dobbiamo 
più sguardar con orrore e disperazione; anzi bene- 
dirla ed amarla, come slromento d’ogni ben nostro, 
e fondamento di ogni nostra sperauza. Così la mi- 
sericordia di Dio ha per troppa carità rovesciate le 
cose; e la vendetta del peccato esercitando nel suo 
innocente Figliuolo, si è riconciliata co’ peccatori; 
per lui ed in lui facendone de’ figliuoli , ne’ quali 
spendere le ricchezze della sua infinita bontà. Noi 
siamo oggimai a veder fornito questo incredibile 
consiglio di misericordia verso di noi. Vedremo oggi 
morire il Figliaci di Dio, e in questa morte cono- 
sceremo la giustizia eia carità di lui, che, per salvar 
il servo, sacrifica il suo Figliuolo. Qual gratitudine! 
quanto amorei Certo da questa vista noi dovremmo 
ritrarre un fermo proponimento, di spenderci tutti 
in vita ed in morte, per l’amore e il servigio di tanta 
bontà, dico cl’un Dio, che per darci la vita morì :. 
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Ut qui vivunt jnm non sibi vivant , scd e i qui prò 
ipsis mortmis est (a. Cor. 5). 

Data una certa testimonianza dell’eccessivo e paro 
patire che facea nel corpo e nell’anima Gesù Cristo 
sopra la croce, col dolce lamento fatto al Padre 
dell’essere da lui abbandonato, s’avvicinava a’ tratti 
ultimi della morte. Avea già in sè compiute affatto 
le profezie ch’erano scritte di lui ; se non che 
una tuttavia ne restava, che dice, In siti mea po- 
tnverunt me aceto. Egli adunque, che per gli atroci 
dolori di tante ore, per tanto sangue versato , e 
per Io trassinarlo che avean fatto dalla passata notte 
fino a quell’ora, sentiasi tutto dentro riarso di co- 
centissima sete, dimandò bere. Oh Dio! il Signore di 
tutte le cose, che tutte le creature alimenta e rallegra, 
si muor di sete; e tutte queste creature per naturale 
istinto avrebbon voluto, sè medesime distruggendo, 
stillarsi in acqua per alleviargli questo tormento. 
Una certa naturale pietà che l’uomo nonpuòspo- 
gliar mai, ci dà che nel termine della morte, ai 
malfattori eziandio pessimi della spezie umana, sia 
soddisfatto d’ogni lor desiderio e dimanda; paren- 
doci che ad un misero che dee perdere la cosa più 
diletta e preziosa come è la vita , non sia da ne- 
gare qualunque soddisfazione da esso desiderata: e 

( >erò siam soliti ricrearli co’ più ghiotti conforti, 
oro oflerendoli, e più se essi celi dimandano. Cri- 
sto domandava non più che dell’acqua : povero e 
misero conforto di tanti tormenti. Macbe?(oh giu- 
stizia divina ! quanto rigidamente fai tu pagare al 
Figliuolo di Dio le nostre delizie, le gole, gli stra- 
vizzi e diletti!) egli dimandò quella poca d’acqua, 
non punto perchè volesse avere nè eziandio quel 
piccolo alleviamento del suo patire, sì perchè sa- 
peva che gli sarebbe negata, e volea tollerare, dopo 
tante altre pene, anche questo atto di peggio che 
bestiai crudeltà. C’era colà un vaso pieno d’acéto. 
Uno adunque che l’udì dimandare da bere (e prima 
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avea franteso quelle parole. Eli, EH, credendo che 
egli chiamasse Elia), soggiunse per beffa: State: 
veggiamo se venga Elia a levarlo di croce; e preso 
una spugna, e immollatala nell’aceto e ben satu- 
rata, avendola con dell’issopo raccomandala al sommo 
di una canna , la raggiunse alla bocca di Gesù. 
Egli, che avea rifiutato il vino condito di mirra , 
che potea confortarlo, 1’ aceto volle succiar dalla 
spugna per maggior tormento. (Oh Dio! noi pec- 
catori ci studiamo di scemare al possibile ogni do- 
lore ; e Gesù di amplificarli ed accrescerli. Anche 
per questo fu pagato per noi. ) Questa era l’ultima 
•cosa di lui profetala; e già nuli’ altro restava, che 
non avesse avuto in lui compimento. Adunque preso 
che ebbe l’aceto, disse: fe fornito ogni cosa: Con - 
summalum est: ciò importava un dire : Di tutte le 
cose, che per la gloria di Dio, e per la salute del 
mondo mi erano state ordinate, nulla mi resta; ho 
servito alla volontà ed al piacere del Padre , fino 
alla morte: ho servito alla redenzione degli uomini; 
la divina giustizia è ben soddisfatta; il peccalo è 
levato via, ed agli uomini altro non bisogna che 
giovarsi della mia carità ; ogni mio ufizio è finito, 
il sacrifizio compiuto ; muojo volontieri che ho ben 
soddisfatto al mio amore, al Padre ed al mondo ; 
ecco, o Padre, l’ultimo atto della mia obbedienza; 
da voi ebbi quest’anima per patir dolori e pene in 
tutta la vita; ho ubbidito: non ebbi mai una con- 
solazione, salvo questa di ubbidirvi; e questa sola 
mi prendo ora per l’ ultima volta, di restituirvi e 
rassegnarvi nelle vostre mani essa anima mia, che 
sento già separarsi, anzi io medesimo licenzio dalla 
Compagnia fatta al mio corpo in tutta la vita. Qui, 
messo da capo un grido fortissimo ( il qual dimo- 
strò ch’egli moriva pieno di forza e di vita da lato 
della diviuilà , cioè metteva egli di sua volontà la 
vita quando voleva) sciamò: Padre, nelle vostre 
mani raccomando 1’anima mia: Pater , in manus 
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tuas commendo spirilum mettm. Tenetevi ben fitte 
iu mente, o cari, queste parole che debbono essere 
la consolarlo» vostra al termine della morte: allora, 
pigliandola dalla bocca di Cristo, voi manderete a _ 
Dio con fioca voce quest’ ultima preghiera; che es- 
sendo uscita del cuor di Cristo, conserva la virtù 
della stessa efficacia per tutti i membri di lui, che, 
ad esso congiunti per carità, pregheranno col suo 
medesimo spirito; sicché l’anime loro nel seno della 
divina misericordia saran ricevute. Conservatevi 
fino alla morte ben a Cristo congiunti : e, beati voi, 
che con questa sua preghiera in bocca vi sentirete 
dolcemente morire della sua mortel per vivere con 
essa lassù nella gloria. Detto ciò,, chinò il capo sul 
petto: nè anche questo fu a caso. Gli uomini pec- 
catori che meritano bene la morte, prima rendon 

10 spirilo, e poi , abbandonata al proprio peso la 
testa, da se casca loro sul petto. Cristo prima ab- 
bassò egli il capo inchinanaosi al Padre, e poscia 
mori. Egli era santo , e signor della vita e della 
morte, e la vita metteva per volontaria obbedienza 
al Padre: adunque col bassare del capo mostrò la 
sua riverenza e soggezione alla maestà di suo Pa- 
dre , pel cui onore moriva , e dichiarò volontario 

11 suo sagrifizio : fatto quest’ultimo atto di sua ub- 
bidienza e carità, come tutti gli altri uomini, e 
come poro appresso i due ladroni che avea dallato; 
consumato da’ dolori e dall’ira di Dio , che tutta 
in lui si sfogò, e più dalla sua carità , rendette lo 
spirito, o piuttosto, come padron della vita, nelle 
roani del Padre la consegnò. Solo egli moriva così: 
Tradidit spirilum. Oh Diol Oh Diol adesso vera- 
mente Consumrnatum est: e la sentenza fulminata 
contro Adamo e noi, ebbe il pieno suo effetto; 
Morie morieris; è pagato tutto il dover e, e noi siamo 
salvati. Adesso s’intende fuor di figura e meta- 
fora, la reità del peccato essere infinita, perchè ve- 
ramente uccise l’Ouuipoleute, e a Dio medesimo 
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tolse la vita. Tuttavia esso peccato partorì questo 
bene, che nella morte di Cristo raggiunse nella per- 
sona medesima con la morte la vita (da che il Verbo, 
Cristo, era la vita; e questa vita non fu mai sepa- 
rata nè eziandio dal corpo morto di lui) ; e per 
questo congiugnimento rimase uccisa la morte, ed 
agli uomini fu racquistata una vita immortale. 

Avvicinandosi Cristo al suo fine, tre ore fa, cioè 
al mezzodì, la natura avea cominciato mostrare in 
suo modo o il suo dolore, o l’orrore, scurandosi il 
role fuor dell’ordine naturale; ora alla morte di lui 
si scosse via più fortemente , e mostrò volere an- 
darsene in fasci: uno spaventoso Iremuoto crollò 
fieramente la terra ; i monti e i marigni più duri 
si risolvettero in pezzi; molti sepolcri furono aperti; 
e assai corpi di santi già morti , dopo la risurre- 
zione di Cristo risorsero vivi, ed apparvero a molti 
nella santa città ; tutto diceva , il Creatore esser 
morto, e il ciel con la terra fremevano, e ne fa- 
eeano compianto. Fra l’altro cose misteriosa fu questa, 
del fendersi che fece da sommo ad imo il velo del 
tempio: questa era una preziosa cortina distesala 
qual separava in esso tempio il luogo Santo dal San- 
tissimo, dove nessuno entrava mai, salvo il sommo 
Pontefice una volta l’anno senza più. Questo pro- 
digio diceva un gran bene. 11 luogo Santissimo era 
figura del cielo, stato fino a quel dì chiuso agli uo- 
mini ; la morte di Gesù ruppe quel muro che ne 
gli allontanava, e fu aperto per lo merito, del suo 
sangue. Deh qual benefizio! il cielo era agli uomini 
inaccessibile, essendo rotto il ponte , o la via che 
di qua mettea colassù. Cristo aperse con la sua pas- 
sione la strada , e raggiunse e risaldò il ponte col 
sangue suo, sicché oggimai dalla terra al cielo è 
riaperto e racconcio il passo; chi voglia mettersi 
per questa erta. Voi vedete, o cari, che appena fi- 
nite con la morte le ignominie e’ dolori di Cristo, 
il Padre mise mano a glorificar il suo Figliuolo 
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con solenni dimostrazioni di onore. Ma quello che 
meglio valeva , fu la conversione di molti die fu* 
rono a quella morte; dei quali alcuni avean tenuto 
mano a farlo morire, li Centurione che gli era di 
fronte, veduto questi prodigi , e quello singolar- 
mente del fortissimo grido che avea mandato mo- 
rendo, comprese, Lui non poter essere puro uomo; 
anzi questa prova ragguagliando alle tante altre, 
che dovette aver notate di lui, glorificò Lio, dicendo: 
In verità quest’era un uom giusto, anzi diritta- 
mente Figliuolo di Dio: il medesimo confessarono 
i soldati e’ ministri eh' erano colà rimasi a guardia 
di lui finche fosse morto: Fgli è (diceano compresi 
d’orrore di ciò ch’avean fatto), egli è al tutto Fi- 
gliuolo di Dio; anzi tutta l’altra gente ch’era stata 
a quello spettacolo ed a’ prodigi avvenuti, e, come 
pare, aveano con gli Ebrei dato mano a schernirlo 
e crociarlo, come uom seduttore, fatte ben le ra- 
gioni, si ricredettero; e pentiti de’ lor peccati, tor<» 
Davano dal monte battendosi il petto. O vittorial o 
profondo abisso de’ segreti di Dio e della infinita 
misericordia! l’avea ben detto (in tal tempo, che 
pochi gliel* avranno creduto), che com’egli fosse le- 
vato di terra ( e accennava alla croce), egli avrebbe 
a sè tirato tutte le cose. Ecco la sua vittoria già co- 
minciata: ecco, dopo quella del ladro, la seconda 
conquista delle rigide volontà, che senza sforzarle, 
le ha piegate, da una pervicace e impenitente du- 
rezza e infedeltà ad una umile e tenera fede in 
lui, come in Dio (e ciò nell’atto pii» vituperoso di 
una morte crudele ed infame) e ad una cordial 
contrizione, per la quale sè medesimi accusando di 
ciò che aveano operato contro di lui, del lor pec- 
cato medesimo speravano ottenere misericordia e 
perdono, per lo merito di quel medesimo sangue 
che aveano versato. Ed ecco incomincia rispon- 
dere il frutto della preghiera e mediazione di questo 
divino Pontefice ; la efficacia della cui orazione è 
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notata da san Paolo nella divina sua Lettera agli 
Ebrei (Cap. v, 7.), dicendo in sentenza, che nel 
tempo de maggiori suoi patimenti e vergogne, 
avendo fatte supplicazioni e preghiere, accompa- 
gnate da fortissimo grido e da lagrime a Dio per 
sè, che gli rendesse una vita gloriosa ; e per lo suo 
popolo che con quella del corpo gli donasse la glo- 
ria altresì dello spirito, fu esaudito per la sua ri- 
verenza, cioè per quella profondissima soggezione, 
impreziosita da vivissima carità, con la quale avea 
sempre onorato la maestà tremenda del divino suo 
Padre. L’Apostolo ebbe per peculiare rivelazione 
quello che non dicono gli Evangelisti: aver Cristo 
eziandio con le lagrime rafforzato quel forte grido, 
che mandò sul morire, e che vinse la severa giu- 
stizia di Dio , ed a’ peccatori accattò la misericor- 
dia e il perdono. Ecco, queste lagrime sono la fonte 
della nostra speranza e del merito , quando pre- 
ghiamo a Dio per ottenere mercè; queste lagrime 
alleghiamo al Padre, e quell’ altissimo grido; che 
nè quelle nè questo non è spento nelle orecchie di 
Dio, ma vive tuttavia e persevera quella infinita 
virtù di efficacissima mediazione. Nola qui il Van- 
gelista che i conoscenti di Gesù stavano dalla lunga 
a veder questo spettacolo; come altresì alcune donne, 
che dalla Galilea l’avevano seguitato: di questefu- 
rono Malia Maddalena e Maria, madre di Giacomo 
il minore, e di Giuseppe, e Salome, madre de’ figliuoli 
di Zebedeo, le quali s’erano date a ministrare a 
lui, quando era nella Galilea; ed altre molte, che 
da Gerusalemme l’avevano seguitato. Nella passione 
di Cristo le donne ebbero lode di peculiar fede 
ed amore. 

Cristo adunque era già morto, non così i due la- 
droni; ed essendo già il dì volto a sera, dubitando 
i Giudei che tuttavia pel seguente giorno di sabato 
i crocifìssi non penassero a morire, e ne fosse fu- 
nestata la festa di quel sabato, che grande era q 
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solennissimo, perchè cadea ne’ sette giorni degli az- 
limi, furono a Pilato, pregandolo che facesse rora- 

{ >er loro le gambe, e così morti levar di croce. Fu 
oro conceduto. Adunque a’ due ladri furono rotte 
le gambe e finiti; ma venendo a Gesù, il trovarono 
morto: pertanto non gli ruppero le gambe : sì un 
soldato (fosse per insulto crudele, o forse per me- 
glio assicurarsi della sua morte) gli diede d’una 
lancia per mezzo il costato, e di presente ne sgorgò 
sangue ed acqua. Queste cose (soggiunse qui lo scrit- 
tor sacro Giovanni) credete a me a sicurtà, che 
cou questi occhi le ho ben vedute; ed ho piena co- 
scienza di dirvi il vero: sicché dovete crederle sicu- 
ramente. Le ossa a Cristo non furono rotte, .perchè 
cosi era in figura scritto di l.ui, quando Dio ordiuò 
che all’Agnello pasquale alcun osso non fosse rotto. 
Quanto alla lanciata nel petto, era predetto in quel 
passo di Zaccaria: Vedranno Colui che hanno tra- 
fitto. Volle Cristo morire tutto da se, per dimo- 
strare ch’egli moriva di sua volontà, non (come 
gli altri due) di morte forzata per lo fiaccar delle 
gambe. Quanto al sangue ed all’acqua , che uscì 
dal costalo di Cristo , adombravano in mistero il 
lavacro della nostra rigenerazione, dico il battesimo. 
Di quest'acqua, che aovea mondar i peccati, parla- 
rono con iu ispeziellà i profeti Gzechiello e Zaccaria. 
Or Gesù Cristo ci aperse dalla ferita del suo co- 
stato una fonte di acqua, la quale per la virtù del 
suo sangue, col quale sgorgò mescolata, avrebbe 
cancellati i peccati, e dato la grazia della santifi- 
cazione a coloro che ne fosser lavati; e questo è il 
battesimo, nel qual l’uom peccatore muore ed è 
sepolto cou Gesù Cristo, e poi risorge con lui giu- 
stificato e figliuolo di Dio, per una nuova spiritual 
vita, che gii è donata per lo spirito di Gesù Cristo 
e per lo merito della sua morte. Caro costò a Cristo 
quel bagno di vita, dal quale per nuova genera- 
zione siamo rinati. Veggiamo che non ci perisca un 
bene di tanto costo. 
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Era già la sera del venerdì , quando Dio prov- 
vide cLi seppellisse il radavere del suo Figliuolo. 
Era un certo Giuseppe di Arimatea, città di Giu- 
dea, uomo ricco e nobile decurione, com’è chia- 
mato ( quel che in Roma erano i senatori , nei 
muniripj erano i decurioni); e forse era uno de’ con- 
siglieri del gran Sinedrio; giusto e dabbene Ebreo, 
il quale non s’era mischiato nè partecipato nel con- 
siglio c nell’opera di que’ ribaldi , anzi aspettava 
con gli altri buoni il regno di Dio , ed era disce- 
polo di Gesù Cristo, ma per debolezza non ardiva 
a manifestarsi. La virtù della morte di lui adoperò 
in quest’uomo un salutar movimento di nuovo co- 
raggio : di che egli , che in più quieto e sicuro stato 
di cose temeva di mostrarsi discepolo di Gesù, ora 
che i suoi nemici dovean essere più ferocemente 
animati contro i seguaci di lui, gittò via ogni paura; 
ed a sicurtà presentandosi al governatore, gli do- 
mandò il corpo del Nazareno. Pilato non credea vero 
die e’ fosse morto; o perchè forse pendea in cre- 
dere eh’ egli dovesse campar sè medesimo (secondo 
quell’opinione che gli si era messa di lui, come 
udiste), ovvero perché gii parea essere alato in 
croce sì poco (erano state forse quattro ore) da 
dover sopravvivere tuttavia ; non sapea costui che 
Cristo morrebbe a quell’ora ch’egli avesse voluto. 
Adunque avuto a sè il centurione, gli dimandò se 
il fatto fosse come diceva Giuseppe; e trovato che 
bene era morto , ordinò che il cadavere gli fosse 
dato. A questo ufìzio del seppellire Gesù volle es- 
sere (per simile mutamento in lui avvenuto) un 
altro discepolo di lui, ma che altresì per paura non 
•'era mai dimostrato; e fu quel Nieodemo, che a 
Cristo era venuto di notte a sapere della sua per- 
sona e dottrina, se vi ricorda: questi adunque, 
forse accordato con Giuseppe, deliberò di rendere 
quel pietoso servigio al corpo del loro Maestro, 
animosamente mostrandosi suo divoto. Si mossero 
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adunque ambedue , Giuseppe portandone un len- 
zuolo da ravvolgere il corpo, e Nicodemo una com- 

f iosizione di mirra, e di aloè del peso di forse cento 
ibbre, da imbalsamarlo. Pervenuti sul monte Cal- 
vario , con loro ingegni miser mano a sconficcare 
d’in su la croce il corpo del loro caro Maestro , a 

{ 'rande onor reputandosi di poter usare non senza 
agrime quella pietà a colui che amavano tanto, e 
dovean credere vero Dio. A questo termine conce- 
detemi d’immaginare quello che l’Evangelio non 
dice, ma una giusta pietà fece pensare ad alcuni 
divoti della passion di Gesù, secondo che ci dicono 
le dipinture e sculture, che sono nella Chiesa ouo- 
rate, e certo secondo ragione, lo intendomi dir della 
Madre di Gesù, la qual^, veggendo sconficcare il Fi» 
gliuol suo benedetto , si fece sotto la croce per ri- 
cevere in grembo quel caro corpo, e sopra di esso 
sfogar il dolor proprio e l’amore. Questa gran Donna 
era durata a veder morire il Figliuolo, per un mi- 
racolo di fortezza, senza morirne con lui; e non 
ha dubbio che la viva sua fede in quell’amarissimo 
termine l’avea sostenuta. Ella sapea, il suo Gesù 
per la morte dover avere piena vittoria del diavolo 
e del peccato, e al mondo portar con la libertà la 
salute ed a sè il glorioso nome di Salvatore; e ve- 
dea la gloria infinita che di ciò al Padre ne sarebbe 
tornata , ed anche vivea sicurissima che il terzo 
giorno sarebbe risorto a vita immortale e gloriosa : 

1 quali tutti lieti pensieri temperavano in parte il 
suo smisurato dolore , vedendo lo strazio fatto di 
tal Figliuolo. Finalmente ella sapea finito il tanto 
patire di lui , e non le restava che aspettare l’alle- 
grezza e la gloria. Per la qual cosa innanzi tratto 
è da credere ch’ella, inginocchiala appiè della croce, 
adorasse il corpo sagrato di lui, e quel sangue che 
a rivi era docciato e raccolto sopra la terra, e seco 
la divinità, che con quelli era congiunta, baciando 
spesso la terra e la croce così sparsa e rigata di 
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quel prezioso tesoro. Quindi avendolo Giuseppe e 
Niconemo sconfirrato, ella il volle ricevere nel suo 
grembo per saziare il purissimo e vivo amor suo 
negli abbracciamenti del caro suo pegno. Dehl con 
quanto profonda conoscenza della dignità infinita di 
quell’ adorabil persona , e della carità sua smisurata, 
avrà ella riguardato sottilmente quel santissimo 
corpo, e cercate ad una ad una e baciate le pia- 
ghe! e veggendolo così diseccato, lacero, sangui- 
noso, e tutto per l’atrocità delle pene dal primo 
suo essere trasfigurato, che appena ella medesima 

10 conoscea; e pensando com’ella infinite volte se 
l’avea tenuto fra le braccia ed al collo bambino, e 
strettolsi al petto dandogli il latte, e carezzato e 
baciato con immensa allegrezza; ed ora il vedea 
così guasto con quella bocca riarsa e annerata, e 

11 petto aperto fino al cuore, che gocciolava tutta- 
via sangue; chi può immaginar il dolore di cotal 
madre? e con questo la pietà , l’affettuose lagrime, 
i baci amorosi? Ma e come estimar altresì la sua 
fede, che le mostrava il frutto di tanto patire, e 
la rallegrava con la certezza del suo glorioso trionfo? 
Pensi ciascuno di voi a questi alti di tenera carità, 
quanto glie ne dà la fede e l’amore che al cuor se 
ne sente; e vegga di trarne profitto per imitazione 
di tante virtù. 1 due discepoli, raccolto dal grembo 
della buona madre, che loro piangendo lo conse- 
gnò , il cadavere di Gesù, imbalzamatolo prima 
con le droghe della mirra e dell’aloè, lo involsero 
nel lenzuolo, stringendogli con sudario la fronte ed 
il capo, e '1 corpo avvolgendo con fasce , secondo 
che era usato presso gli Ebrei; e perocché forse era 
sullo scocco 1’ ultima ora del venerdì , ed entrava 
il gran sabato, s’ affrettarono di seppellirlo. Avea 
Giuseppe ivi presso in un orto un suo monumento 
da lui fatto cavare nel vivo del masso, e non vi 
era ancora stato posto persona: quivi adunque ri- 
posero il corpo del Salvatore, e rotolarono alla 
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bocca dei monumento una gran pietra che lo tu- 
rasse. Le donne, che io vi nominai di sopra, erano 
state di contra al sepolcro a vedere ogni cosa, no- 
tando il dove e il come il corpo era stato allogato, 
facendo ragione di volervi tornare con loro balsami, • 
ad ugnere tuttavia quel benedetto cadavere. 

Non è da porre più indugio ad accompagnare 
l’anima benedetta di Cristo colà dove, appena sepa- 
rata dal sagro suo corpo , ella trasportò sè mede- 
sima a cogliere il primo frutto della sua morte • 
dico sotterra al limbo de’ Santi Padri, ovvero al 
seno d’Àbramo. Quivi Cristo era atteso da quei 
giusti (morti nella giustizia per la fede appunto del 
suo morire), che il compimento della loro salute 
pur da lui s’aspettavano; e Adamo l' avea deside- 
rato , e aspeltavalo da forse quattromila anni; or 
dopo sì lungo aspettare e sperare, .questa era stata 
la prima ora lieta, che que santi v’aveano goduta. 
Ben dovette averli assai rallegrati, e la espettazione 
lor consolata Giovanni Batista, che era venuto forse 
un anno prima fra litro , portando ad essi , come 
testimon di veduta, le certe novelle del Cristo, e 
della prossima redenzione; ma ciò medesimo aveva 
più rinfocato il lor desiderio. Stando adunque tutti 
que’ santi in quella brama , ed in così calda espet- 
tazione di lui, ecco di repente, perla virtù di quel 
sovrano Trionfator della morte, rompersi le porle 
di quella prigione; e in una sembianza di pura 
luce, alteggaiata d’un riso glorioso e festevole, di- 
mostrarsi a quella beata adunanza l’anima sacro- 
santa di Gesù Nazareno, irraggiata e beatificata 
dall’ inabitante divinità ; e concedetemi l’ immagi- 
narmi che per più consolaziou di que’ Giusti, Gesù 
apparisse loro nella forma viva del corpo suo con 
le margini delle ferite. Egli è al tutto impossibile 
descrivere la smisurata allegrezza di quelle anime 
nella prima vista del lor Redentore. Tutte a lui rac- 
cogliendosi, gettarglisi a’ piedi, in alto di maraviglia. 
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e cordialissima gratitudine; tutte voler baciarlo; e 
reggendo le piaghe, ah le piaghel nelle mani, nei 
piedi, nel petto, che gioia! che affetto! che lagrime 1 
dolci lagrime in tutti, salvo in Adamo ed in Èva, 
ne’ quali esse lagrime certo sentirono di qualche 
amarezza. Ahi caro, gli diceano, caro vi è ben co- 
stata la disubbidienza nostra, o Signore, che noi 
veramente vi abbiamo crocifisso e fattevi queste pia- 
ghe. Se non che il benigno Redentore per conso- 
larli (non volendo che in quel dì di tutta allegrezza 
colà avesse luogo dolore), diede loro (credo io) a 
baciare le stesse ferite, comandando adessi di con- 
solarsi, pensando pure della sua carità. Ma che 

f >ensate voi che facesse Abramo col figliuol suo 
sacco, che iu se tanto al vivo rappresentò la sua 
morte? che Isaia? che Davidde? il quale ne’ suoi 
Salmi tutte le particolarità avea descritte di sua 
passione? che allegrezza! a vedere del sangue suo 
ingenerato il Redentore del mondo l e Dio il suo 
Figliuolo unigenito avere raccomunato con luil a 
veder ogni cosa verificata per punto, ch’egli avea 
scritta di lui tanti secoli innanzi 1 che larga copia 
facea ad essi ed a ciascheduno di sè il benigno Si- 
gnore! dicendo ad essi, quello essere il tempo della 
lor libertà , fruttata loro dalla sua morte. Ed in, 
pegno di ciò, ecco sopravvenire l’animà del ladrone. 
Allora Gesù mostrandolo a que’ suoi cari: Questa, 
dice, è l’ultima conquista e testimonio della mia 
morte; costui fu ladro fin sul Calvario, e mori con 
me crocifisso; ed avendomi sulla sua croce confes- 


sato suo Salvatore, ebbe da me la promessa (ed 
ecco ora l’effetto) del paradiso. E a lui rivolto, 
raggiandogli agli occhi un lampo della sua gloria, 
così gli disse: Abbili il frutto della tua fede: 
mirami, e ti sazia di questa mia vista. E voi (se- 
guitò Cristo dicendo agli altri), miratelo, fategli 
vezzi, consolatevi con lui e meco; la redenzione fe- 
condità; da questo luogo in fra pochi dì, meco 
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salirete tutti al cielo , già per me apertovi ad un 
perpetuo trionfo. Alle quali parole per la prima 
volta risonò tutto il Limbo di lieti Viva, e di gau> 
diosi ringraziamenti, benedicendo l’autore della 
loro sicura felicità. Basti questo poco cenno della 
letizia di questo scontro a’ giusti del Limbo. 

Passata la notte, da chi in dolore, come da’ti» 
midi apostoli; da chi in orazioni ferventi, come 
dalla Madre di Gesù; da chi in gozzoviglie e tri- 
pudi, come dagli autori della sua morte, venne it 
sabato mattina. Aveano costoro assai accortamente 
pensato ad un provvedimento, il quale conveniva 
darsi fretta di porre in opera. Furono adunque al 
governatore (questa volta gl’ ipocriti 'non si dovet- 
tero aver fatto coscienza di entrare a un Gentile), 
e si gli dissero: Quel seduttore che voi ieri metteste 
in croce, avea detto (ora ce ne ricorda), che infra 
tre giorni sarebbe risuscitato; questa debb’ essere 
una delle sue truffe: egli sarà rimaso in accordo 
co’suoi discepoli che di nottetempo venissero al mo- 
numento, e via ne portassero il corpo; e intanto 
dessero voce , lui essere risuscitato. Colui è uomo 
da ciò; e troppo bene gli verrebbe fatto, chi non 
vi provvedesse mentre è pur tempo. Il perchè, Si- 
gnore, a noi pare da mettere buona guardia al se- 
polcro fico al terzo di, e impedir questa frode, la 
quale essendo cieduta ci manderebbe di male in 
peggio. A Pilato la cosa entrò; e pertanto loro ri- 
spose: Sia fatto; voi avete a mano le guardie; an- 
date e ponetevele come meglio vi pare. Quelli adun- 

3 ne presa una buona scorta, la posero a guardia 
el monumento; e per vie maggior sicurezza, alla 
pietra che ne chiudeva la porta posero il loro si- 
gillo. Ora costoro possono dormire sicuramente, 
che Gesù a nessuno potrà più persuadere d’essere 
risuscitato, avendo eglino guaslogli il giuoco da lui 
trovato per ingannare la gente. Dehl Dio giusto! come 
sa ben egli avviluppare e confondere i tristi saggi 
Vita di G. C., voi. fi. 4 - 


Digitized by Google 



5o RAGIONAMENTO CENTKSIMOTERZO. 

del mondo nella loro falsa sapienza 1 anzi assai 
delle volte (a dimostrare l’infinita potenza sua e 
la giustizia) gl’ingegni medesimi da loro trovati 
a corrompere la veiità, egli adopera contea di 
loro medesimi , per trarla alla luce in loro ver- 
gogna. Ecco: questo provvedimento da coloro ado- 
perato per preoccupare la falsa voce d’ una finta 
risurrezione di Cristo; questo medesimo senza fine 
servi a confermare la vera, e fu un nuovo irrefra- 
gabile testimonio che la suggellò; il qual testimo- 
nio sarebbe mancato, se eglino non avessero posto 
in opera questa lor provvidenza. Lasciando il 
sepolcro senza sigillo nè guardie, quando il corpo 
di Gesù non ^i fosse trovato, e’ discepoli predicala 
la sua risurrezione, gli Ebrei aveano pronta la ri- 
sposta per tor fede al fatto, dicendo: 11 sepolcro 
non fu guardato, e i discepoli di lui a man salva 
ne lo rubarono. Or questa presa non l’hanno più; 
il sepolcro era ben custodito e serrato a sigillo, e 
nessuno può avere toccato il corpo; ma ecco , 
Cristo non si trova più ; ed abbiati! cento prove e 
testimoni che lo mostrano, e giurano d’ averlo ve- 
duto vivo: ecco tolto ogni sospetto di frode, e la 
risurrezion confermata. 
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Risorge Cristo, ed un terremoto si fa sentire. Le guar- 
die attonite figgono. Le donne vengono al monu- 
mento di Cristo per imbalsamarlo ; ma nulla tro- 
vano. Maria Maddalena corre a Pietro ed a 
Giovanni, e narra il fatto; e lutti credono essere 
stato rubalo il corpo. Le donne veggono due Angeli. 
Gesù appare alla Maddalena in sembianza di or- 
tolano, e le ordina di contar il fatto a’ discepoli , i 
quali non vogliono crederlo. Due Angeli dicono 
alle altre donne della risurrezione di Cristo; egli 
medesimo loro appare per via, e le manda a’ di- 
scepoli , i quali non credono nè a queste. 

Egu è fornito ogni cosa : Consummalum est, aveva 
Cristo gridalo iu croce presso a morire ; affermando, 
tutte le profezie che ai lui erano fino a quell’ora, 
aver avuto lor compimento; viva testimonianza della 
divinità della persona, e dell’opera da Gesù Cristo 
fornita. Ma il Salvatore avea tuttavia predette di 
sè alcune altre cose, che rimanevano ad essere ef- 
feltriate; delle quali la principale di tutte era, la 
sua risurrezione da morte: questa sola tene» quasi 
sospese tutte le altre, così preterite, come a venire; 
conciossiachè ne fosse il sigillo solenne, ovvero la 
chiave, che, tenendole quasi legate, verissime le 
dovea dimostrare . non lasciando luogo a nessuna 
cavitazione. La morte di Cristo era stata alla jn- 
fermila dell’ umana ragione una scossa di gravis- 
simo scandalo; dico, eh ella era stata, comechè non 
dovesse; anzi era ella medesima una prova della 
divinità altrettanto, che dovesse essere la risurre- 
zione; posciachè la morte di lui era da lui mede- 
simo, con ogni minuta circostanza stata predetta, 
come da sè eletta e voluta: nondimeno, perocché 
la morte ha vista di debolezza , ed è cosa troppo 
remota, anzi è contraria alla potenza di Dio; lad- 
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dove la risurrezione ne sarebbe la dimostrazione 

f >iii manifesta; per tanto con questa conveniva levar 
o scaudalo della prima; e certo era un gran fatto 
a veder quel medesimo, che tre dì prima era stato 
impeso a un patibolo e mortovi con due ladroni , 
di sua virtù ripigliare la vita, e questa gloriosa e 
immortale; così le sue pene, i dolori, le infamie 
e la morte, congiunte alla gloria del tornar vivo 
(tutte cose da lui predette), davano una piena te- 
stimonianza a Cristo, per la quale tutte 1' altre di 
lui sarebbono suggellate. Aggiungete che la risur- 
rezione di Cristo era esempio e cagione della ri- 
surrezione nostra, che sopra quella del capo Gesù 
era promessa alla umana generazione: or la spe- 
ranza di tanta gloria , che eziandio nel corpo 
avremmo avuta risorgendo da morte, dovea ani- 
marci a patire e morir crocifìssi con Gesù Cristo: 
or fate che Cristo non fosse infatti risorto; eccola 
fede nostra e la speranza fallite: noi fummo in- 
gannati; Cristo è un aggiratore; falsa la sua dot- 
trina, ed egli non merita fede in nessuna cosa del 
mondo che e’s’abbia detta: e noi siamo i più scioc- 
chi e miseri uomini della terra, che sopra la fede di 
lui, ed a speranza di una gloriosa risurrezione con 
lui, - abbiatn rinunziato tanti de’ beni della corrut- 
tibile vita: Si Chrislus non resurrexit , vana est 
fides nosti a; in somma, non risorgendo Gesù, crol- 
lava affatto e cadeva la sua religione. Tanto im- 
porta veder avverata questa solenne promessa di 
lui; affrettiamoci. 

La discesa dell’anima di Gesù Cristo al Limbo 
sotterra, è articolo di nostra fede: Desccndit ad 
infcros. Ora egli è da credere che colla reale per- 
sona sua egli visitasse pure, come ho detto; il seno 
di Abramo: all’inferno poi ed al purgatorio si fa- 
« esse senza più sentire per effetto di sua diviiia 
virtù. Certo allora fu quello che san Paolo predicò 
di Gesù, che dinanzi a lui piegherebbouo le gi- 
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nocchi» il cielo, la terra e l’inferno; perchè da 
tutti questi abitatori fu adorato, o come re e trion- 
fatore, o come giudice, o come salvator loro; io 
dico, al mondo , dagli uomini , e dagli spiriti di 
sotterra , eziandio dagli angeli , a’ quali era stato 
così ordinato dal Padre: Cum introducil Primoge- 
nilum in orbem terrae, ilicit: El aciorenl eumomncs 
Angeli ejus. 11 demonio , stato scmpe dubbioso 
della divina persona di Cristo ( e però imbaldan- 
zito fino a farlo mettere in croce), adesso final- 
mente lo riconobbe Figliuolo di Dio, che, premuto 
sotto il suo piede, gli fiaccò le coma ea cbbelo 
vinto. Gesù strinse via più le catene di lui, e il 
poter gli scemò quanto volle, come il padron fa 
dello schiavo. Colui signoreggiava gli uomini, te- 
nendoli lontani dalla patria del cielo, e strazian- 
doli colla morte. Gesù adunque gli tolse questa 
rrudel signoria; che avendo colla sua morte distrutto 
il peccalo, annullò eziandio la pena dell’universale 
supplizio, meritando agli uomini la risurrezione a 
vita immortale ; ed, oltre a ciò, tolto il peccalo aperse 
a tutti loro le porte del paradiso , e colla grazia 
acquistò loro la gloria eterna , alla quale gli con- 
durrà egli medesimo come in trionfo. In fatti ai 
giusti, che la redenzione aspettavano nel Seno 
d’Àbramo, apparendo (siccome dissi), quasi una 
rotai primizia, portò la libertà e l’allegrezza; e infra 
pochi dì, riscuotendoli da quella miseria, darà loro 
la possessione eterna del beato suo regno, lor con- 
quistato colla sua morte. Quanto al luogo del Pur- 
gatorio, comechè di certo nulla ne abbiamo, non 
credo errare; parendomi convenevole che in questi 
giorni di grazia e di tanta sua gloria, largheggiando 
a modo ai giubileo ed universal remissione, egli 
(se non vótò quella carcere di tutte quelle anime ), 
certo ad alcune di loro donasse ogni resto del de- 
bito della pena, ond’erano obbligate alla giustizia 
divina, e seco le conducesse libere e gloriose con 
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gli altri giusti al godimento del paradiso. Certo il 
dottor san Tommaso afferma, quelle anime dover 
essere state levate dal fuoco, le quali vivendo eb- 
bero assai viva fede nel merito della morte e nella 
soddisfazione di Cristo. Generalmente tutte furono 
da lui consolate, mostrando loro il valore del sa- 
grifizio che egli lasciava nella sua Chiesa in espia- 
zione del loro debito ; il che facea loro sperar vi- 
cina la liberazione da quelle pene. Al qual trionfo 
mirò l’apostolo Paolo là dove dice a’ Colossesi 
(li, t5): Expoiians Principati is et Potestates , tra - 
duxit confidcnter , palam triumphans illos in seme- 
lipso : e quel verso del Salmo che canta la Chiesa: 
Ascendcns Chris tua in allum , captìvam duxit capti - 
vitalcrn, dedit dona hominibus. 

Stato dunque Gesù dalle ore nove del venerdì, 
quando passò, fino al fine del detto giorno; ed in 
oltre tutta la notte del sabato, fino a verso l’alba 
della domenica susseguente, nel Limbo, a prender 
la possessione della sua signoria , ed a consolare 
e beatificare di se quelle anime benedette, loro mo- 
strando compiuto il mistero della redenzion sua, e 
le profezie spezialmente ragguagliando a’ casi, ap- 
punto della mortale sua vita; il che non potè es- 
sere senza infinito gaudio e piacere di que’ giusti; 
non giudicò dover più indugiare la sua risurre- 
zione. Erano adunque andati sottosopra tre giorni 
didia sua morte; i Giudei (che infra questo tempo 
temevano , non forse per frode de’ discepoli fosse 
rapito il corpo di lui, e inesso in voce che e’ fosse 
risorto) avendo tenute sempre deste le guardie, 
s’ erano assicurali di ciò che temevano; e intanto 
nulla vedendo essere avvenuto di nuovo, ridendo e 
insultando all’altrui sciocca credulità, sghignazza- 
vano seco medesimi, congratulandosi d’averla ben 
vinta, e la impostura scoperta; laddove i discepoli, 
addolorati, avviliti , confusi, scorati , già nulla più 
aspettando, e forse credendosi ingannati dal loro 
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Maestro, si tenevano chiusi per la vergogna , non 
osando di pur farsi vedere. Questo era appunto 
che Cristo avea loro predetto: così l’avessero in- 
teso 1 die e ? si sarebbono abbandonati allo scora- 
mento e al dolore: Mundus gaudebit ; vos vero 
contristabimini: tutto questo era avverato: ma re- 
stava tuttavia l’ altra , sed tristilin vestra vertelur 
in gaitdìum; e questo non lo speravano. Òeato chi 
non si stanca pure aspettando, e sostenendo gli 
indugi di Diol 

Era già la notte per dar luogo all’alba del primo 
giorno della settimana, che è la nostra domenica: 
e Gesti Cristo era dimorato nel sepolcro un giorno 
intero e parte di due; il che bastava si a provare la 
vera sua morte, e sì a mostrarlo fedele nella pro- 
messa fatta di risorgere il terzo di. Adunque la di- 
vina persona di Cristo con l’anima benedetta di 
lui, che da esso non era stata mai scompagnata * 
( conciossiachè la divina virtù sua avesse tenuta 
sempre soppressa e quasi inerte, per dar luogo 
alla dispensazione della sua vita mortale , ed al 
sentimento delle pene , ed alla infermità singolar- 
mente mostrata nella passione); allora la prima 
volta riscosse quasi, e destò sè medesima, traendo 
in atto la sua infinita potenza; e venuta al corpo 
che era tre dì giaciuto freddo cadavere, in esso con 
tutta la sua virtù infuse l’anima propria; ed a lui 
ricongiungendola per quella propria forma vivifi- 
cante ch’era già stata, di tratto vivo lo ritornò. Ma 
la vita potè parere il meno verso la gloria, e le 
altre nobilissime qualità che mise in quel corpo. 
Sanate tutte le piaghe, tolti via i lividi, lé squar- 
dature, il rifornì della sua, ma più fresca e vivida 
carne nella più florida giovinezza, tutta irraggiata 
di candidissima luce, e d'un dolce colore simile al 
roseo ed allo incarnatino, ma così vivace e bril- 
lante, che mostrava un non so che di angelico e di 
celeste ; il corpo era poi tutto lieve, agilissimo, e iu 


Digitized by Google 



56 RAGIONAMENTO 

tutto all’ anima ubbidiente, sì quanto al muoversi, 
e sì al passare per la sostanza de’ corpi , che non 
gli davano impedimento più che 1’ aria alla luce. 
Compivano la smisurata bellezza di quel corpo glo- 
rificato le profonde margini delle ferite dei chiodi 
e della lanciata, ch’egli volle serbar tuttavia, sì a 
grazia, e sì a memoria del suo trionfo; le quali, in 
guisa di'ciuque luridissime rose, lumeggiavano d’un 
grazioso vermiglio le mani, i piedi e’I costato. 
Così rabbellito e fiorente, e tutto pieno di vita in- 
corruttibile ed immortale, passò quel corpo per la 
lapida del sepolcro, senza toccar nè smuovere pyre 
i suggelli; se noti che in quel punto medesimo, 
volendo quasi la natura mostrar sua letizia al ri- 
vivere del già morto suo Creatore, e bandire il gran 
fatto con un seguo che fosse inteso da tutto il mondo, 
scosse e crollò la terra con orribile terremoto. Non 
doveano mancare eziandio gli Angeli suoi valletti, 
tratti dal cielo a congratularsi profferendosi al loro 
Signore; di questi uno diede la volta alla gran pietra 
che serrava la bocca del monumento, sopra della 
quale si mise a sedere; ma egli era in una veste 
tutta neve, fiammeggiante di un lume di maravi- 
gliosa bianchezza: il viso poi e gli occhi saettavano 
a guisa di fulgori raggi di luce, che abbarbaglia- 
vano; sicché le guardie, parte atterrite dal terre- 
moto, parte dal folgoreggiar dell’Angelo sbalordite, 
dovettero cader rivescie a guisa di morti senza moto 
e parole; e come prima poterono riaversi, si sal- 
varono colla fuga. Ecco il merito di tante pene ed 
ignominie rendute al Figliuol di Dio , e nostro 
fratei primogenito; ed ecco in lui fermato il destino 
e la certa speranza di tutti gli eletti. Qui credo io 
che la santissima anima di Gesù, piena di gratitu- 
dine a Dio, che l’avea così tratta da morte a vita 
tanto gloriosa, cantasse il Salmo XXIX: Ex al tubo le, 
Domine., quoniam suscepisli me, nec deleclasli ini - 
micos meos saper me; il qual cantò già Davidde 


Digitized by Google 



CENTESIMO QUARTO. 5? 

in persona del Crislo che dove» nascere del suo 
sangue; mirando appunto a questa marnvigliosa 
opera della onnipotenza di Dio; col qual Salmo 
insegnando a noi ringraziar la divina bontà che ci 
trasse de’ maggior mali e pericoli, ne inspira ezian- 
dio per innanzi una cordini confidenza (da serbar 
sempre nei cuore) del divino soccorso: leggetelo, 
6e vi piace, e pigliatevene conforto in tutte le vo- 
stre necessità e peue; del quale conforto la vita 

f iresente non vi lasccrà mai mancar il bisogno nè 
a materia. 

Intanto generai cagion d’ allegrezza ci dà la risur- 
rezion di Cristo, in quanto essa è causa efficace 
altresì della nostra : ecco brevemente il dolce mistero 
di fede, che di credere e di sperare ci è coman- 
dato. Per lo peccato di Adamo, primo ceppo del- 
l’umana spezie secondo la carne, noi avemmo la 
morte per essere da lui ingenerati iu peccato. Gesù 
Cristo è il fonte della vita ed il secondo ceppo , 
che nel battesimo ci rigenera a vita ; e però, siccome 
colla sua morte in noi uccise il peccato cagion della 
morte; cosi colla sua risurrezione, avvivando la 
sacra sua umanità, come una beata primizia della 
rinnovata natura nostra, per essa sua carne, come 
strumento della divina virtù, in noi mette la vita; 
rinnovando per la virtù della divinità , con una 
seconda rigenerazione, tutta l’umana natura; la 
quale, raccolta quasi nell’adorabile umanità di lui, 
avendo toccata la vita, che è il Verbo, ricevette 
la virtù del suo glorioso risorgimento. Ed ecco; per 
quel Verbo medesimo, per cui virtù tutte le cose 
furono fatte, per lo medesimo son ristorale: e gli 
uomini dopo aver portata la pena della disubbi- 
dienza del primo Adamo, moreudo , riceveranno 
dal secondo Adamo Gesù, per la sua obbedienza, 
il benefizio d’una vita immortale, per lui e con lui 
risorgendo : Per hominem mors ; et per hominem 
resurrectio mortuorum. Et sicul in Adam omnes 


Digitized by Google 



58 RAGIONAMENTO 

moriuntur , ila et in Christo omnes vivificabuntur. 
Ma Cristo non è pur causa efficiente della risur- 
rezion nostra, ma esemplare eziandio ; e vuol dire, 
che la nostra sarà fatta alla forma ed esempio della 
sua gloriosa e immortale; cioè noi consegneremo 
morendo alla terra un corpo fracido e corrotto; e 
lo ripiglieremo tutto vita e immortalità e gloria , 
come fece Cristo del suo : Rejormabit corpus fiumi» 
litalis nostrae confie;uratum corpori clarilatis suae. 
Quel benedetto Adamo ci renderà i corpi tutti con- 
figurati ed abbelliti alla forma gloriosa del corpo 
suo. Ma ponete ben mente: Cristo non arrivò a 
questa gloria, se non per patimenti e dolori; così 
noi, se avremo patito con lui, e con lui saremo 
glorificati: Si lamen compatimur, ut et conglorijì- 
cemur. La prima somiglianza nostra a Cristo pa- 
ziente, ci darà ragione alla seconda; noi non pos- 
siamo sperar nè aver nulla di bene, se non per 
tenerci nen uniti e incorporati a Cristo, capo ed 
esemplar degli eletti: or come saremmo noi ag- 
giunti a lui nella gloria, qualora da lui ci fossimo 
separati nella passione? Cristo e la vita sua è pure 
una azione sola; è uno, e non può ricevere divi- 
sione: e da una maniera di vivere temporalmente, 
passò ad un’altra eterna e gloriosa. Guai se voles- 
simo dividerlo in due , cioè que’ due stati di vita 
separando, pigliarci l’ uno, e rifiutar l’altro; non ci 
verrebbe fatto. La vita mortale di Cristo da noi 
participata costantemente ci condurrà all’immortale; 
chi si partisse di lui nel tempo presente, ne sarebbe 
altresì partito nella vita futura. Ecco il nostro con- 
forto; le tribolazioni che ci assomigliano a Cristo, 
sono il seme della gloria che con lui ci dee coro- 
nare; e tanto in lui son pregevoli i patimenti, 
quanto la gloria. Pigliamoci noi i primi, cioè l’im- 
magine del crocifisso, ed egli ci recherà alla somi- 
glianza del suo glorioso risorgimento, per non mo- 
rire mai più. 
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A questo tempo fu da riservare i! risorgimento 
di que* corpi di molti uomiui santi, le cui sepol- 
ture si aprirono morendo Gesù; conciossiachè troppo 
si conveniva loro aspettare il risorger di lui, che 
era la primizia de’ ritornati da morte a vita. Uscendo 
dunque allora de'lor sepolcri, vennero nella santa 
città, ed apparvero a molti, loro testificando l’in- 
finita virtù della risurrezione di lui , che a tanti 
morti aveva venduta la vita; da che ciò era una 
aperta protestazione di averla avuta pure da lui, 
come fonte di vita alla umana generazione, ed uu 
cotal saggio del pieno universale ravvivamento, che 
Gesù aveva agli uomini meritato col suo morire. 
La risurrezione di Cristo, conciossiachè fosse il sug- 
gello delle profezie e della religione di lui, dovea 
essere creduta dagli uomini; e per esser creduta, 
dovea essere predicata; e per esser predicata, dovea 
esser prima manifestata a coloro che dovean far- 
sene testimoni. Adunque il Redentore, come prima 
risorse , cosi cominciò manifestare a molti questa 
nuova sua vita; e la prima persona che nel Van- 
gelo ci è conta, fu Maria Maddalena.. Io tuttavia 
non dubito, che prima di questa donna, egli non 
siasi manifestato alla santa sua Madre, comechè nel 
Vangelio non ne sia motto: tutte le ragioni ci danno 
di dover creder così; giustizia, dover di figliuolo, 
gratitudine, amore , che a questa gran Madre do- 
veva egli sopra ogni altra perfettissima creatura. 
Se da Maria avea ricevuta la carne , che prima 
diede a crocifiggere, e poscia con tanta gloria fiorì, 
chi dovea prima d’ogni altro godere di questa nuova 
bellezza e grazia sopraggiunta a quel corpo, che la 
propria sua Madre? la quale anche era stata e du- 
rata a vedere lo strazio della sua morte? Maria 
sola di tutti gli uomini avea mantenuta sempre 
viva e ferma la fede nella divina persona del suo 
Figliuolo tra quello scandalo, che tutti avea fatto 
crollare; Maria sola V avea amato a pezza più che 
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nessun altro; Maria finalmente più che nessun altro 
partecipato della passiou sua, spezialmente nell’a- 
troce martirio tollerato appiè della croce; ed or 
uon dovea ella la prima, e meglio e più chiara- 
mente di tutti, goder la vista di quel corpo glori- 
ficato? e vedere e baciar quelle piaghe, e bear se 
medesima di quell’ anticipato paradiso, che ’1 Fi- 
gliuol non le dovette certo defraudare? la incom- 

f trensibil letizia del primo scontro degli occhi di 
ei in quelli di Cristo, le dolci amorose parole, le 
profferte vicendevoli di tal Madre a tale Figliuolo, 
gli abbracciamenti gaudiosi; il giubilo, l’esuberante 
allegrezza, non sono cose da descriverle lingua mor- 
tale; e tremerebbe un angelo, a cui fosse ordinato 
pur d’ adombrarle. 

La Maddalena colle altre donne che erano state 
alla morte di Cristo, aveano (se vi ricorda ) notato 
il luogo ed il modo della sua sepoltura, e ciò per 
dover esser al corpo di lui ad imbalsamarlo. Tor- 
nate adunque la sera del venerdì a casa, pare che 
tosto comperassero le droghe da ciò, prima che 
ne iossero impedite dal sabato, che era già sullo 
scocco. Statesi tutto il sabato, secondo la legge, 
come fu la notte della domenica, ed elle ordiuato 
ogni cosa degli aromi, e postiglisi allato , si mos- 
sero, che era tuttavia notte ferma , alla volta del 
monumento. Andando faceano seco queste ragioni; 
Noi andiamo ad ungere il corpo del nostro mae- 
stro: ma chi ci leverà la lapida dalla bocca del 
monumento? nondimeno commettendosi a Dio pro- 
cedettero al lor cammino; e niente impedite dal 
tremuoto , che in quella si fu mosso , siccome ho 
detto, pervennero al monumento, levato già il sole. 
Elle trovarono sgombro ogni cosa di guardie, e la 
lapida riversata, perchè liberamente entrate dentro, 
e cercato coll’occhio, nulla ci trovarono del corpo 
del Salvatore. Maria Maddalena credendo lui dover 
essere stato rubato , come più tenera e calda di 


Digitized by Googli 


CENTESIMOQCARTO. 6l 

tutte, dato la volta, corse e narrò il fatto a Pietro 
ed a Giovanni, affermando indubitatamente, lui 
essere stato tolto 1 , venissero essi medesimi sopra la 
faccia del luogo, e pensassero che da far fosse. I 
due apostoli si mossero di presente ; ma Giovano! 
più giovane, essendo entrato innanzi a Pietro, co-' 
mechè ambedue dovessero studiar il passo, fu per- 
venuto al sepolcro prima di lui: messo il capo 
dentro (uon avendo osato per riverenza d’eulrare) 
vide a quel poco lume che gliene era dato, posti 
i lenzuoli, ne’quali era stato involto il corpo di 
Gesù Cristo, senza notare più per mitiuto. Pietro 
sopravvenuto, entrò difilato; ed osservò i lenzuoli, 
e il sudario che era stato sulla fronte di Gesù, 
non già co'lenzuoli, ma ripiegato e riposto di per 
sé in altro luogo. Allora dietro a lui si mise anche 
Giovanni, e vide ogni cosa, siccome è detto; ed 
ambidue fermarono questa opinione: La Maddalena 
aver detto vero che il Maestro dovea essere stato 
rubalo. Cosi pensarono (questa è la chiosa che 
Giovanni medesimo, il Vangelista, fece ài fatto, 
del quale egli era cotanta parte), perocché non ca- 
piva anche loro nell’animo, che Gesù dovesse poter . 
risorgere, ed era niente che le Scritture e Cristo 
medesimo l’avesse loro predetto. Adunque con que- 
sto pensiero i due si ricondussero a casa; e Pietro 
singolarmente andava seco maravigliandosi e pen- 
sando di questo fatto, seuza potersi risolvere di 
nulla. Maria Maddalena, che al sepolcro era altresì 
tornata co’ due Apostoli, gli lasciò partire, rima- 
nendosi al monumento. Quivi pensando l’accesa 
donna che il suo Maestro non avrebbe veduto più, 
e uon avea potuto eziandio rendergli l’ultimo onore 
d'inibalsamarlo, si diede a piagnere senza consola- 
zioue; ma nella sua disperazione medesima, spe- 
rando tuttavia (come avviene ne’ desiderj assai 
caldi) di poterlo vedere, mise il capo a guardar 
nel sepolcro. Ella ci vide non quel che voleva, si 
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due angeli in forma di giovani, vestiti di bianco, 
seduti Del luogo medesimo ove era stato posto il 
corpo di Gesù, l’uno dal capo, l’altro da’piè; i 
quali le dissero: Donna, che piagni tu? Ed ella: 
S’io piango, ho ben d’onde; conciossiachè ne por- 
tarono il mio Signore, e non so dove ripostolo. Un 
amor così saldo, vivo ed ardente non dovea essere 
messo ad una prova più lunga. Voltatasi la Mad- 
dalena per non so qual cagione, vide un uomo 
che la dimandò: Buona donna, che piagni? che 
cerchi tu? Egli era Gesù, ma in forma non sua. 
Maria credendolo l'ortolano, gli disse: Signore, se 
voi foste che l’avete portato via, ditemi, ve ne 
prego, dove l’abbiate posto; ed io il mi torrò. Voi 
udite, o fratelli , in questa donna un’amante delle 
più accese. Ella crede che l’uomo a lei sconosciuto 
debba sapere il perchè , ed ogni particolarità del 
suo piagnere; però senza nominargli la persona, gli 
domanda, se egli l’avesse portato via; chi ama assai 
alcuno, crede che tutti debbano conoscerlo, ed aver 
parte al' proprio dolore, e darsi pena di quello 
ch’egli desidera; chi ama assai, gli pare poter ogni 
cosa; niente gli par diffìcile o duro. Maria si of- 
ferisce di levare , dove che fosse stalo portato, il 
cadavere del Signore, senza pensare delle sue forze. 
Amate, e parlerete così. Come la donna si fu vol- 
tata per checchessia; e Gesù colla nota sua voce 
le chiamò dietro: Maria: ella conobbe la voce, e 
di tratto voltatasi s’accorse ch’egli era Gesù: il co- 
noscerlo, e gridar con violenza di affetto: «Ah Mae- 
stro mio, • fu tutto una cosa: e non ha dubbio, che, 
trasportata dall’ardente amor suo, che ben sonava 
in quelle parole (ardor cresciutole da tanto in- 
dngio, e dal timore d’aver perduto il suo deside- 
rio) ella si fu gittata a’ suoi piedi per baciarglieli 
com’era usata. Ma Gesù raffrenando tanto suo ar- 
dore : Non mi toccare, le disse : riserbati ad altro 
tempo; tu avrai bene agio di farlo, che non sono 
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per andarmene al Padre mio così tosto. In quella 
vece, corri, va a’ miei fratelli, e di’ loro che m’hai 
veduto, e che io son per andarmene al Padre mio 
e loro, al mio e loro Dio (con le quali parole 
mostra che volesse dir loro la nuova condizione 
gloriosa del sagro suo corpo, il quale oggimai, 
avendo compiuta l’opera sua, non più apparteneva 
alla terra, ma stava quasi sull’ale per tornarsene 
al Padre ond’era venuto); questa novella adunque 
gli consolasse, sì per l’amore che portavano a lui, 
loro maestro, e sì per la ragióne che loro altresì 
era data a quella gloria medesima, alla quale egli era 
per entrare di corto. Che, ecco, egli li avea chia- 
mati fratelli, e Dio appellato così loro Padre come 
suo, così suo Dio come loro; per mostrar che era 
già fornitala ragion di quella divina adozione, che 
rendendoli figliuoli di Dio, avea loro racquistato il 
diritto all’eredità del regno comune e proprio dei fi- 
gliuoli del medesimo Padre. Oh dolci parole, non più 
prima d’ora sentite dall’uomo! Ascendo ad Palrrrn 
meum, et Patrem vestrum; Deum mettm, et L>e.um 
vestrum. Il Figliuolo di Dio così parla ad uomini? 
Chi è che intende e pregi abbastanza questa bella 
ventura? Che un uomo possa (quello che può solo 
il Verbo) chiamar Dio proprio Padre. La Madda- 
lena ubbidì; e fece ì’ ambasciata agli apostoli, ed 
a’ discepoli che trovò dolorare e piagnere per quello 
che aveano veduto. Ma la donna avea bel dire 
d’averlo veduto ben vivo, e da lui avuta la com- 
messione di dir loro così e così, che eglino non le 
aggiustarono fede. 

In questo mezzo, le altre donne rimase al se- 
polcro, standosi colà turbate e come fuori di sé, 
ecco, videro due Angeli in forma d’uomo, ed abito 
raggiante di viva luce, che loro sbogotlite, e tenendo 
gii occhi verso la terra, incoraggiarono così dicendo: 
Or come cercate voi tra i morti quello che è vivo? 
Voi cercate Gesù Nazareno che fu crocifisso: egli 
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risuscitò, secondo che aveva predetto, e beo dee 
ricordarvi quello ch’egli vi disse essendo in Gali- 
lea : Che egli era necessario che il Figliuolo del 
l’uomo fosse dato in mano a’ peccatori e crocifisso; 
ma il terzo giorno risorgerebbe. Ecco verificato ogni 
cosa; venite a vedere il luogo dove fu posto: e tosto 
andatevi a dire a’discepoli, ed a Pietro in ispe- 
zieltà, ch’egli è risuscitalo, e vive; e, secondo che 
predisse, entrerà loro innanzi nella Galilea, dove 

10 avrebhon veduto. Queste parole degli Angeli 
tornarono alle donne in mente le parole di Cristo, 
che appunto si riscontravano; ed anche temperarono 

11 loro timore colla allegrezza di queste cosi felici 
novelle. Si mossero adunque correndo, per andare 
agli Apostoli, senza arrestarsi per via nè far motto 
ad alcuno, temendo di tutti per lo sbigottimento 
che le avea prese dell’ apparimene degli Angeli, 
e per l’annunzio di quel gran fatto; ed anche erano 
in timore , non forse pubblicando la risurrezione 
corressero qualche pericolo. Ed ecco, per via il 
Redentore le scontrò in propria persona , e cara- 
mente le salutò, dicendo loro: Dio vi dia bene. 
Elle tutte piene di maraviglia e d’amore trattesi a 
lui, t’adorarono, e si strinsero a’piedi di lui ba- 
ciandoglieli ; e se con queste donne (comesi pare) 
fu altresì la Maddalena, ella fu ben presto risto- 
rata della medesima consolazione , che non le fu 
differita se non per dargliela adesso maggiore. 
Disse dunque Gesù alle donne: Non dubitale: dite 
pure a’ miei fratelli che m’aspettino nella Galilea, 
dove avranno copia di vedermi e parlarmi. Elle 
fornirono l’amhasciata agli apostoli ed agli altri 
discepoli ; ma che? elle furouo credute delirare, ed 
essere fuori del seuno: e non fu vero che ( per af- 
fermar- eh' elle facessero d’averlo veduto, e da parte 
di lui riferir loro le dette cose) volessero prestare 
alle medesime punto di fede. Lasciateli pure dis- 
credere, o cari; egli crederau bene a suo tempo: e 
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non tornerà senza frutto questa lor miscredenza. 
Pognamo (ine a questa lieta lezione , notando la 
benignità del Signore. Ecco, le prime a vedere il 
Salvatore risorto, furon le donne: or come non gli 
Apostoli, i quali erano peculiarmente ordinati ban- 
ditori di questa risurrezione nel mondo universo? 
Non è appo Dio rispetto a persone; le donne l’a- 
veano beu meritato: elle erano state più fedeli a 
Gesù , accompagnandolo fin sul Calvario e al se- 
polcro) elle,- più amanti e calde di lui, come avete 
veduto , dovean essere privilegiate di veder prime 
colui che meglio degli altri aveano amato , e in 
lui creduto fermamente. Volle la providenza di 
Dio che gli Apostoli in questo fatto servissero alla 
gloria di Cristo colla lor debolezza ; io dico della 
lor miscredenza nel fatto della risurrezione. E non* 
dimeno vedeste voi tenero affetto del Signore verso 
essi Apostoli? con quanto tenero nome li chiama? 
quanto sollecito di certificarli del suo risorgimento? 
e per quante persone gli mandò certificando del 
fatto? E notaste voi? egli nominatamente mandò 
questa novella a Pietro (che questo onore non si 
aspettava certo da lui), non punto tenendo ragione 
della sua infedeltà e negazione, nè degli spergiuri; 
il qual fallo gravissimo non è nel Vangelio me- 
moria che gli rimproverasse giammai. Finalmente 
non vi scandolezzate della ostinazione e durezza 
degli Apostoli a non credere la risurrezione alle 
donne, e non volersi lasciar volgere a questa fede 
per testimonianze sopra testimonianze che loro ne 
sieno rendute. Iddio volgerà a bene, ed a maggior 
gloria del Figliuol suo anche questo difetto de’ suoi 
Apostoli , traendo da ciò medesimo maggior ra- 
gione , perchè il suo risorgimento dovesse dagli 
uomini esser meglio creduto; conciossiachè, che di- 
rete voi , veggendo questi medesimi Apostoli man- 
tenere la verità di essa risurrezione con fermezza 
d’insuperabile ardore, alla presenza de’ maggior 
Vita di C. C., voi. VI. S 
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nemici di Gesù Cristo? Essi, ciré non l’aveano vo- 
luta credere a tauti e sì degni testi mnnj (come 
udiste e udirete); come poi tanto fermi e caldi a 
predicarla, eziandio con risico deliavita? Certo non 
altronde potè essere provenuto , che da una viva 
evidenza del fatto, alla quale non poterono non dar 
tutta la credenza e la fede. 

Riservai qui in vero studio una considerazione, 
che non mi sembra da preterire. La Maddalena, 
conosciuto Cristo alia voce, si getta agli usati am- 
plessi di que’ pie’ di lui , dove avea trovata tanta 
misericordia ; e Gesù le rompe la foga di questo 
affetto sì santo, e da aè allontanandola , la manda 
a consolar i discepoli. Ecco, o cari: così Dio talora 
suole svezzare gli eletti suoi, lor ritogliendo la 
quieta dolcezza della conversazion sua nella ora- 
zione, per occuparli nel travaglioso e duro eserci- 
zio del procurare l’altrui salute. Ben è vero che la 
vita contemplativa, non pure più dolce, ma ed c 
più nobile e perfetta della sua sorella, la vita at- 
tiva: e così Cristo lodò essa Maddalena, quando ai 
• piedi di lui si stava in saporosa quiete raccogliendole 
sue parole, c la scusò alla sorella Marta, affermando 
che ella aveva eletta la parte migliore. E nondi- 
meno talora il loro amore egli vien raffinando, sic- 
come dissi , cangiandogli oggetto, da dolce in aspro 
ed in faticoso: e questo è lasciar Cristo per Cristo; 
nel qual caso non iscetna già , ma rafforza e cresce 
l’amore, sceverandolo da ogui sentore di naturale 
affetto, facile ad entrare nel godimento della con- 
templazione. Tutti que’ santi che Dio elesse alla 
coltura de’ prossimi, tutti dovettero a Dio far que- 
sto sagrifizio del più dolce e ghiotto contento del 
mondo; che certo amando essi Iddio ardentissima- 
mente , si senliano tirati e stretti con una forza 
violenta negli abbracciamenti dell’ amor divino; e 
tuttavia . richiedendo il bisogno de’ prossimi , che 
eglino si privassero di que’ diletti; ed essi volcn- 
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lieri rinun/ìavano a questa dolcezza per amore di 
lui che volea in quel duro esercizio sperimentare 
la lor carità. Questa è la prova de’ soli perfetti; da 
die sì forte è l’attraimento della divina dolcezza, 
che senza un amore perfetto, patirebbe l’uomo tale 
violenza a doversene dipartire, che per avventura 
ne morrebbe di pura angoscia. San Paolo era in 
prigione per Cristo ; l’amore ve l’aveva condotto, e 

{ ter quel patimento assai s’era in lui rinforzato 
'amore: di che il desiderio di sciorsi del corpo per 
raggiugnersi a Gesù Cristo , il venia consumando. 
Ciò egli scrisse a’ diletti suoi Filippesi; e loro con- 
fessa , che era forte crociato da questa brama di 
quel bene infinito che lo innamorava, lo son (dice 
loro) infra due, posto in una stretta assai dolorosa: 
Coarctor e duobus: da 1’ un' de’ lati mi tira la voglia 
ardente d’essere con Gesù Cristo: il che sarebbe 
troppo meglio per me: Desiderium habens dissolvi , 
et esse cum Christo: multo magis melius. Dall’altro 
lato mi vince la tenerezza verso di voi , e le vostre 
necessità: che il rimanermi tuttavia nella carne, a 
voi tornerebbe certo utilissimo: Permanere antem 
in carne necessarium propter vos. Or lo Spirito 
Santo eh’ è in me, m’assicura che io rimarrò an- 
cora con voi, e potrò farvi tutto quel bene che voi 
desiderate, e Dio vi vuol donare per lo mio mini- 
stero; e questo mi piace meglio, perocché piace a 
Dio. O carità degna del grande Apostolol rinunzia 
volentieri al presente godimento di Dio , per amor 
de’ fratelli; di siffatta tempera era l’amore di Paolo: 
uditene da lui medesimo il vero : Optabam ego ipse 
anathema esse a Christo prò Jrah ibus meis. Inten- 
dete come vi piace meglio questa sentenza; ella dice 
però un ardor di carità che travalica ogni misura 
e confine di umano comprendimento. 
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Apparizione di Cristo a due discepoli in Emmaus. 
Appare altresì agli Apostoli, e mangia con esso 
loro ; e soffiando in essi, dà loro lo Spirito Sanio; 
e con esso la facoltà di rimetter i peccali. Tom- 
maso non credè questa apparizione. Otto dì dopo, 
Cristo è tuttavia con gli Apostoli, e a Tommaso 
mostra le sue piaghe. Altra apparizione di Cristo 
ad alcuni Apostoli al mar di Tiberiade, dove fa 
loro far buona presa di pesci ; indi mangia con 
loro. Domanda per tre volte a Pietro se l’ami. 

La. risurrezione di Gosù Cristo era un miracolo 
così solenne, ed una così aperta c viva dimostra* 
/.ione della sua divinità, che agli Ebrei (fossero ezian- 
dio loro mancate tutte le prove) saria dovuta ba- 
stare per farsene via alla fede nel Cristo, e per 
essa all’acquisto della salute. Un uomo che dice 
di voler mettersi in mano de’ suoi avversari, e 
nota per singulo i mali trattamenti che da loro 
riceverà , fino ad essere da loro levato in croce e 
fatto morire, e nondimeno dopo tutto questo pro- 
mette che tre soli giorni egli si rimarrà così morto, 
e il terzo risorgerà: cotesto uomo o è pazzo, o vuole 
esser Dio se parla da vero senno. Stiamo a vedere: 
il fatto chiarirà il vero. A quest’uomo intravviene 
così per pnnto ogni cosa da lui predetta : muore, 
risuscita il terzo dì. Al tutto è da esaminare accu- 
ratamente il fatto , e ben cercarlo da tutti i lati : 
se le ricerche tornauo a trovar vera questa risur- 
rezione, quell’uomo indubitatameute non può altro 
esser che Dio. S’era ben messo un sospetto di frode 
da parte de’ suoi discepoli, che volessero di notte 
rubare il corpo e dar fuori la voce eh’ egli fosse 
risorto. Si è provveduto di rompere questa truffa;, 
furono poste guardie al sepolcro, e questo fu sug- 
gellato. Ma che ? ciò medesimo tornò anzi a chiarire 
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con più certezza la verità del fatto. Le guardie, sba- 
lordite dal terremoto , e dal fòlgoreggiahte lume 
dell’Angelo, s’accorsero, in quell’opera esser la mano 
di Dio; e Dio, noti uomo mortale esser quel Gesù 
che conobbero risuscitato; e di presente corsero im- 
paurite a rapportare la cosa a’ sacerdoti Ebrei, af- 
fermando, lui essere tornato vivo; ed a Pilato pro- 
testarono (come mostra) d’averlo veduto ( così dice 
la lettera di esso governatore sopra di ciò scritta 
a Tiberio; ma e’ non dovettero aver veduto, e ciò 
nel loro sbalordimento , non più che l’Angelo in 
forma umana ). Questa testimouianza soia diffìniti- 
vamente autentica il fatto , seuza lasciar luogo ad 
alcuna eccezione. Che manca ora agli Ebrei per 
dover ricevere la fede nel Signor Gesù Cristo? Oh 
Dio! che manrn? il volere. Compresero la forza della 
venta e della dimostrazione; e come poleano non 
la conoscere , se si era fatta toccar con mano ai 
Gentili medesimi ed a’soldati? ma credere nou 
volevano: però si diedero a cercar, come la verità 
spegnere od oscurare; e venne lor fatto. Con grossa 
paga corruppero i soldati: spargessero questa voce: 
Dormendo loro, esser venuti i discepoli di Gesù , 
e portatone il corpo ; se il governatore risapesse 
di questa frode, e li minacciasse, essi lo raumilie- 
rebbono, e non perderebbouo il lor danaro. Testi- 
moni che dormono? la truffa non può tenere. Che 
monta? fu sparsa la voce: e gli Ebrei, che non 
vollero credere un fatto aperto che nou poteano 
negare , diedero vista di bersi la favola ; la quale 
perseverò fino al dì d’ oggi ad aver corso in loro, 
con taute altre loro menzogne. Così è giustificata 
negli Ebrei la divina giustizia; se dalla grazia ab- 
bandonati che rifiutarono, vanno tentoni branco- 
lando alla cieca , in quella cecità da loro voluta , 
fino a quel termine noto a Dio solo ; che levando 
la divina misericordia loro il velo degli occhi , c 
la lor durezza ammollendo, piagneranno il loro 
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misfatto e la infedeltà , e riceveranno amando il 
Cristo da loro crocifisso; e faranno con noi Gentili 
un solo popolo in una medesima fede. Noi seguiamo 
a vedere delle apparizioni che certificarono la ri- 
surrezione di Gesù Cristo. 

Il giorno medesimo due de’ discepoli del Signore 
andavano ad un certo castello, detto Gmtnaus, vicin 
di Gerusalemme forse a sette miglia ; e, come av- 
viene de’ grandi fatti , seco medesimi ragionavano 
di ciò che di que* giorni era intravvenuto. Cammi- 
nando essi adunque , e Gesù si fu accompagnato 
con essi: ma gli occhi loro furono impediti di ri- 
conoscerlo ; e andando così di brigata, li dimandò: 
Or di che ragionavate voi testé? e come così ma- 
linconici? Rispose l’uno di loro, che avea nome 
Cleofa : Dimandi tu? o se’ tu solo forestiere in 
questa città, che uon sappi le cose che ci sono 
avvenute? E Cristo a loro: Che cose?.l discepoli: 
Di Gesù Nazareno che fu gran profeta , ed uomo 
di maravigliosa potenza in opere ed in parole, dinanzi 
a Dio e alla gente; che, sappi, i sommi sacerdoti 
e reggitori nostri l’hanno fatto condannare a morte, 
e mettere in croce. Ora noi speravamo di lui ben 
altro ; cioè ch’egli dovesse riscuotere di servitù la 
nostra nazione ; ma le cose sono ben riuscite in 
contrario ; ed ora , sopra tutto ciò, ecco son passati 
-tre giorni da questo fatto, e nulla apparisce anche 
di nuovo che ne faccia sperar punto di bene. Ma 
e’ c’è anche di più; che certe delle nostre donne, 
le quali innanzi giorno furono al sepolcro, ci fe- 
cero strabiliare, perchè son venute a dirci alcune 
novità da loro quivi vedute ; ma che tuttavia non 
trovarono più il corpo di lui; anzi aggiunsero d’aver 
veduto degli Angeli che dicevano lui esser vivo. 
Adunque alcuni de’ nostri vollero saperne il fermo; 
e andati al sepolcro, trovarono vera ogni partico- 
larità che le donne aveano riferito: ma lui non 
trovarono, nè punto ne sanno di certo; sicché tu 
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vedi tristo termine al qual sono le cose. A’ quali 
Gesù: Deh! stolti e tardi di cuore a creder le cose 
che da’ profeti furono scriitei Or che è egli avve- 
nuto però, contro a quello che era stato predetto, 
da dovervene voi cosi abbattere e disperare? Or 
non fu scritto no del Messia , e non era perciò 
necessario che egli patisse tutte queste cose che 
avete detto, e per questa via entrasse nella sua 
gloria? E qui, facendosi da Mosè , e continuandosi 
nei profeti, sponeva loro tutte le cose che in ouesli 
libri erano scritte di lui, riscontrando co’ fatti le 
profezie che ottimamente si rispondevano. Ora in 
questi ragionamenti andando, erano pervenuti presso 
al castello , dove erano incamminati: e Gesù diede 
vista di voler procedere andando più là. Ma essi 
noi patirono, e gli fecero una cortese forza, di- 
cendo: Buon sozio ", rimanti con noi stanotte; che 
ecco, vedi, si fa sera, e il sole sta per coricarsi. 
Egli adunque lasciandosi vincere , si fu messo den- 
tro con loro. E come fu ora di mangiare , entralo 
con loro a tavola, preseli pane, lo benedisse, e spezzò, 
e loro il veniva porgendo Scredo, secondo l’uso, che 
il padre di famiglia, o il principale della brigata 
benediceva la tavola , e distribuiva le vivande ai 
convitati : e i due vollero fare al nuovo ospite 

? [uell’ onore ). Ma che ? In questa che ruppe il pane, 
urono aperti i loro occhi, e l’ebbero conosciuto; 
ma egli sparì loro davanti (così gli dava la qualità 
del corpo glorioso; che nel muoversi , o stare, nel 
rendersi visibile ed occultarsi obbediva pienamente 
all’impero dell’anima). 1 discepoli rimasero quivi 
a guisa di attoniti scardandosi l’uno l’altro, e si 
diceauo: Adesso intendiamo che cosa fosse quell’ar- 
dore che uoi sentivamo dentro nel cuore, parlan- 
doci lui nel cammino, e sponendoci le Scritture. E 
levandosi di tratto da tavola , tutti lieti si ricon- 
dussero a Gerusalemme, e furono a casa degli un- 
dici, che trovarono raccolti con gli altri discepoli, 
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da’ quali ebbero meglio che non credevano; con- 
ciossiachè da loro seppero, Gesù essere apparito a 
Simone, cioè a Pietro; e non rimanere più dubbio, 
lui essere risuscitalo: e i due discepoli coniarono 
ad essi 1’avvenuto lor nel cammino fino al romper 
del pane, nel quale atto l’avevano riconosciuto. 
Così furono insieme racconsolati, e confermati nella 
fede della risurrezioue, comechè alcuni di loro ri- 
manessero tuttavia duri a non crederla : tanto grave 
scandalo aveano preso della sua mortel Ma Gesù 
curò poi benignamente anche la costoro incredulità, 
come per innanzi vedremo. Voi vedete, o cari , 
tenera solleciludiue di questo divino Pastore in 
raccogliere a sè, e confortar le sue pecorelle , per 
la sua morte addolorate e disperse; la qual cura 
egli continuò ben quaranta giorni; in capo de’ quali 
egli si divise affatto da loro, £er tornarsen.e al Pa- 
dre: ma è da continuarsi raccontando le seguenti 
manifestazioni che Gesù fece agli Apostoli disè me- 
desimo. 

Non volle Cristo lasciar passare affatto quel giorno 
che non sollicitasse di rinforzare ne* dubbiosi ed 
incerti de’ suoi discepoli la fede della sua risurre- 
zione. Stavano dunque gli Apostoli nel luogo me- 
desimo ragionando delle cose avvenute, e del ma- 
nifestarsi che avea fatto ad alcuni il Maestro ; e 
teneau chiuse le porte per timor degli Ebrei. La 
sera adunque, stando essi a tavola , Gesù , senza 
farsi aprire porta nè uscio, fu in mezzo di loro 
salutandoli: La pace sia con voi : son io: non te- 
mete. L’entrar elle fece Gesù nel cenacolo a porte 
chiuse, ci dice la qualità del sno corpo glorioso , 
il quale passava, senza riceverne impedimento , nè 
romperli, a traverso de’ corpi; laddove naturalmente 
essi conservano sì duramente il loro luogo, che 
nessun altro corpo vi vogli'ouo ricevere , nè gli 
concedono il passo per la loro sostanza. La prima 
cosa. Cristo rimproverò loro la antica durezza e 
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incredulità, negando fede alle relazioni che furono 
fatte lor da sua parte della risurrezione; confor- 
tandoli a dar ad esse piena credenza. Gli Apostoli 
conobbero bpne il Maestro; ma perocché la nuova 
condizione di vita che aveva presa, secondo lo stato 
glorioso della sua umanità, metteva in lui una certa 
aria di cosa celeste , e lontana dal primo fratelle- 
vole conversare con loro usato; ed anche perchè 
un uomo risuscitato da morte è il maggior de’mi- 
racoli, e però cosa nuova al consueto giudicio dei 
sensi, pertanto gli Apostoli il riguardavano con 
una cotal maraviglia , mista di timore e di rive- 
renza; tanto che appena si lasciavano credere, lui 
essere desso; e quasi pendeano a crederlo un fan- 
tasma o uno spirito. Gesù, veduto il turbamento 
del loro cuore: Di che siete voi, disse loro, così 
smarriti? ed affidandoli colla usata benignità, sog- 
giunse loro: Accostatevi: cercatela mia persona; mi- 
rale le mie mani ed i miei piedi, e certificatevi che 
io son desso io medesimo; anzi toccatemi; e fatevi 
far credenza alle vostre medesime mani, che certo 
uno spirito non ha carne ed ossa, come vedete aver 
me: e mostrò loro mani, piedi e costato; cioè le 
margini delle piaghe in quelle membra da lui con- 
servale , e volle che le toccassero. Avendolo essi 
fatto con timida riverenza, tanta allegrezza ne pre- 
sero mescolata di maraviglia, che quasi non parea 
loro vero quel che vedeano ed aveano toccato. 
Gesù, per dare ad essi 1* ultima e più certa prova 
della sua reale e viva persona: Avete voi, disse 
loro, nulla da mangiare? Gli misero innanzi parte 
di pesce arrostito ed un favo di mele: delle quali 
cose egli sugli occhi loro mangiò. Questo mangiare 
non fu per bisogno al nutrimento del corpo, che 
essendo glorioso, non vivea più al modo di prima: 
fu però vero mangiare, come di uom vivo e ani- 
mato: il che egli volea provar gli Apostoli con 
quella dimostrazione di atto vitale. Come duuque 
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ebbe mangiato, dato loro gli avanzi, cbe altresì ne 
mangiassero, disse loro da capo: Abbiatevi la mia 
pace; come mio Padre ha mandato me, così mando 
io voi. Dopo queste parole, soffiò loro in faccia, 
dicendo: Ricevete lo Spirito Sauto: a cui voi rimet- 
terete i peccati, saranuo rimessi; a cui gli riter- 
rete, saran ritenuti. — Notate eccellentissima potestà 
nel divin sacerdote Cristo Gesù, il qual giustificava 
i peccatori, facendone figliuoli di Dio; e di questa 
medesima potestà potea investire altresì degli uo- 
mini peccatori ; ed estimate eziandio l’altissima giu- 
risdizione e podestà data in questo atto agli Apostoli 
da Gesù Cristo. La prima cosa, la podestà di assol- 
vere da' peccati è propria di Dio: ed egli nell'in- 
carnazione colla pienezza della divinità ì’avea rice- 
vuta dal Padre (come l’udirete dir poco appresso : 
data est mi hi omnis potestas in caelo et in terra; ) 
ed egli similmente colla pienezza medesima la dava 
loro, investendoli del suo stesso potere; e com’egli 
era mandato da Dio a salvar tutto il mondo, così 
mandava gli Apostoli con intera giurisdizione di 
assolvere tutti ( senza eccettuar popoli nè persone), 
che per averne la remission de’ peccati si fossero 
presentati al loro tribunale. Con questo nobilissimo 
privilegio fu negli Apostoli compiuta la perfezione 
dell’ordine sacerdotale. Nella cena diede loro la 
potestà nel suo medesimo reai corpo, cui dovevano 
consecrare: adesso la dà loro nel corpo mistico di 
lui, cioè ne’ fedeli, per la remissione de’loro pec- 
cati ; podestà al tutto divina, per singoiar privilegio 
Conceduta alla 6ua sposa la Chiesa , che in essa 
basterà fino al fine de’ secoli ; acciocché a nessun 

F eccatore manchi mai un mezzo sicuro della salute. 

sacerdoti altresì nell’ordinazione ricevono, con que- 
ste parole medesime di Gesù Cristo, la stessa po- 
destà di prosciogliere, che è congiunta all’ ordine 
sacerdotale; ma resta che tuttavia il vescovo assegni 
e deputi lor la materia, ovvero i sudditi, ne’ quali 
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adoperino questa divina giurisdizione; e notate, che 
ad essi non si dà, come allora Cristo agli Apo- 
stoli, un potere indistinto sopra tutti gli uomini, 
ma circoscritto a luoghi e a persone, servendo così 
la provvidenza divina alla diversità de’ tempi, ed 
a’ vari bisogni degli uomini, con giusta ed appro- 
priata dispensazione di ufizi e di doni, per edifi- 
cazion del corpo della sua Chiesa. L’aver poi Cristo 
soffiato iu loro, quasi in atto di porgere ad essi 
cosa del suo, mostra che lo Spirito. Santo proce- 
deva da lui , e veramente lo infondeva nel loro 
spirilo con quella divinissima potestà. 

Quando Gesù fu a visitare gii Apostoli, non era 
con loro Tommaso: tornato, gli raccontarono: G 
non sai tu? abbiamo veduto il Signore; e parla- 
togli, e toccatolo, ed egli mangiato con noi. Tom- 
maso rispose loro: Voi dovete avere sognato . . . 
non crederò mai questa cosa incredibile se non 
la vegga io medesimo, e metta le mie mani nel 
foro de’ chiodi nelle mani, ne’ piedi e nel suo co- 
stato. Questa durezza di Tommaso non era quella 
de’Farisei, che per sola malizia e superbia uega- 
vauo la verità, e non voleano vederla per doverla 
mai credere; era ignoranza e debolezza, ben degua 
di riprensione, non indegna però di perdono. Il 
buon Siguore non tardò a chiarire anche questo 
discepolo dell’error suo. Otto giorni appresso egli 
fu di ouovo (e v' era Tommaso) in mezzo agli 
undici: entratovi a porte chiuse e data loro, coma 
la prima volta, la pace; mostrando d’essere per 
Tommaso spezialmente venuto, di tratto lo chiamò 
a sè, e con tutta benignità gli disse così: Tu non 
vuoi credere, o Tommaso, se tu non vedi: vedi 
qua adunque i miei piedi, le maui , il costato; e 
metti pure in queste piaghe liberamente la mano, 
e sappi se io sono io veramente; e oggitnai siimi 
non più incredulo, ma fedele. Tommaso, avendo 
veduto e toccato, gli rispose: Voi siete il mio ?i- 
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onore, e il mio Dio. Bella confessione e piena di 
fetlel e ben fu compensala la preterita incredulità; 
volle dire l’Apostolo; Conosco oggimai che voi siete 
il mio vero Maestro e Signore, da morte tornato 
vivo; e confesso sopra di ciò, che voi siete Dio; 
perché la vostra risurrezione, da voi predetta colla 
predizion della morte , e così effettuata , vi prova 
tale; e tale vi confesso e vi credo: Domine meus, 
et Deus meus. A lui allora Gesù: Beu dicesti, Tom- 
maso, e credi perchè hai veduto. Beati coloro che 
per credere non aspetteranno il conforto e la testi- 
monianza de’seusi , ma basterà loro la sola inia 
autorità. — Questa beatitudine, o cari, si vien tutta 
a noi Gentili: questa fu ed è appunto la nostra 
fede; che senza aver veduto il Siguore, nè i suoi 
miracoli; nè stati a vedere le tante testimonianze 
della sua divinità ; alla predicazion degli Apostoli 
senza più, ed al magistero della Chiesa e de’santi 
libri abbiamo creduto. Ecco san Pietro, che con noi 
si congratula: Quem cum non videritis diligili^ : in 
quem nane quoque non videnles creditis. Quel che 
io e san Pietro disse del non aver veduto in per- 
sona Cristo Gesù, e tuttavia creduto in lui, dite 
quel medesimo delle cose da lui rivelate, che noi 
crediarn senza toccare, intendere, nè vecfere; ma 
legnamo verissime per questo solo che egli le ha 
dette. Beati noil perchè premio di questa fede sarà 
lume assai vivo, che leverà l’attuosità del nostro 
vedere ad alto grado di conoscenza di Dio, anche 
nella vita presente; oltre la comprensione di lui 
nel cielo, nella quale, seuza velo contemplando le 
cose credute, troveremo la vita eterna. Dehl a quanti 
muovèrem noi invidiai i quali sdegnarono questa 
fede semplice e cieca, e che ora noi vituperano e 
scherniscono perchè rinnegbiam la ragione per amor 
della fede; vedranno allora quanto era secondo ra- 

S ionc il creder così; e piagneranno di sentirsi ciechi 
i tale visione che li dovea render beati, per aver 


Digitized by Googl 



CFWTES1MOQUINTO. 77 

voluto prosunluosamente vedere prima del tempo. 
Dehl se alcun di costoro s’abbatte a leggere queste 
parole, prego la divina misericordia che gli tolga 
del cuore questa orgogliosa vaghezza di voler farsi 
far fede a’sensi ed alla ragion propria , prima di 
credere a Dio: ma lo tiri ad abbandonarsi umil- 
mente a quella cecità beata , a cui è dato tanto 
lume delle cose di Dio, anche di qua, e nel pieno 
conoscimento di là la compiuta beatitudine. 

Più magnifica fu l’altra dimostrazione di se, fatta 
a’ discepoli da Gesù Cris'o al mare di Tiberiade: 
ed eccovi come. Stavano Pietro, Tommaso, sopran- 
nomato Didimo, Natanaele, e i due figliuoli di Ze- 
bedeo Giacomo e Giovanni , e due altri discepoli 
insieme pescando. Or aveano logorato tutta la notte 
fino alla mattina, che nulla nvean preso. In quel- 
l’ora Gesù si mostrò loro sul lido, senza farsi però 
conoscere, e d ; sse loro: Figliuoli, avete voi nulla 
alla mano da mangiare? gli risposero: Nulla: tutte 
le tratte ci dissero male. Allora Gesù: Volete voi 
far buona presa? gittate le reti dalla destra nel 
mare, e vedrete. Fecero a modo suo: ed ebbono 
serrata nelle reti una stretta sì folta e calcata di 
pesci, che non poteano ricorle dall’acqua e tirarle 
dentro la barca. A questo miracolo san Giovanni 
o prese sospetto, o in fatti conobbe (la stia vergi- 
nità gli ebbe aguzzati gli occhi a veder da lungi 
quella infittita purezza), quello essere il Maestro; 
e disse a Pietro: Egli è per certo il Signore. Pietro 
avendo sentito ciò, cavato quasi di sè dal solito 
ardore de’suoi affetti, gittandosi addosso la tonica 
(che dovette essere un qualche leggieri farsettin pe- 
schereccio), per troppa impazienza, dalla barca si 
fu gittato in mare, che non era troppo lunge dal 
lido, cioè non più di dugenlo cubiti, per essere 
tosto al [Maestro; e così o a nuoto, o a guado (per 
aver ivi il mar poco fondo), ovvero sopra l’acqua 
(virtù della fede sua), giunse alla rivai Gli altri 
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si trassero colla barca alla proda, tirandosi dietro 
la rete con tutti i pesci. Preso terra, videro postivi 
carboni accesi, e sopravi un pesce e del pane. Disse 
allora Gesù: Portate qua della vostra presa. Allora 
Pietro andò, e tratta in terra la rete, vi trovò cen- 
tocinquantatre grossi pesci, i quali, miracolo che 
non ebbero smagliata e sfondata la rete! Cristo avea 
promesso a Pietro e al fratello Andrea, quando li 
chiamò dietro a sè dalla pesca, ch’egli li farebbe 
pescatori d’uomini; il che era promettere una di- 
vina virtù. Or ecco , egli ne diede loro un vivo 
pegno con questa pesca miracolosamente loro do- 
nata con due parole; intendessero a cui credeano , 
e prendessero sicurtà di lui; che certo egual virtù 
bisognava a raccogliere tanti pesci nella rete con 
una parola, quanta a far che uomini liberi si con- 
cedessero di voglia a’ lor conforti , mettendosi per 
presi e vinti nelle lor mani; l’ una cosa acquistava 
fede all’ altra. Gesù allora chiamò gli Apostoli, di- 
cendo: Venite, mangiate. Il nuovo modo di vita 
che Gesù avea preso, comecbè il lasciasse assai ben 
conoscere agli Apostoli, nondimeno mettea in loro 
una cotal riverenza, sicché non osavano, come so- 
lcano vivendo lui mortale con loro , .troppo addi- 
mesticarsi con lui in domande ed altro; e però 
anche qui non si arrischiarono di domandargli li- 
beramente: Siete veramente voi il primo nostro 
Maestro? il che importava un dirgli: Signore, la 
voce, 1’ aspetto, e la carità vostra ci dicono che voi 
siete voi; ma e’ c’è anche una novità nella cara 
persona vostra, che ci allontana da voi, e non ci 
lascia prendere l’usata fidanza di avvicinarvici. Fate 
dunque, o Signore, di metterci tanta sicurtà di voi 
in cuore, e tante prove ci date della benignità vo- 
stra, che noi possiamo riconoscervi ed usare con 
voi come eravamo usati senza timore. Gesù per 
incoraggiarli, si trasse avanti egli, provocando gli 
Apostoli a far lo stesso; e porgendo loro i serviti, 
li fece mangiare securamente. 
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Dopo aver così negli Apostoli chiarita e ben fer- 
mata la verità della sua risurrezione, Gesù Cristo 


venne ad un’opera che importava per poco tutto 
lo stalo della futura sua chiesa. Aveva egli già de- 
stinalo Pietro (così, cioè Pietra, da lui chiamato 
per nuovo nome) per fondamento di questa Chiesa, 
promettendogli che sopra di lui l’avria fabbricata, 
con promessa che nessun assalto delle potestà in- 
fernali l’avrebbe atterrata ; ed a lui data la suprema 
potestà delle chiavi, avea in lui assicurato il ma- 
gistero della verità, ordinandolo maestro di tutti i 


fedeli, assicurandolo che la sua fede (uorma della 
fede di tutti gli altri) non sarebbe mancata mai , 
conciossiachè a questo effetto egli avesse fatto a Dio 
peculiare orazione per lui. Or questo era il tempò, 
che queste promesse Gesù voleva osservare a Pietro , 
e porre in sodo il suo proponimento, comunicando 
a lui in atto questa gran potestà, e allogandolo 
nel grado altissimo di capo, maestro, e universale 
paslor di tutta la Chiesa. Ma Pietro; se anche fu 
vero che egli intendesse a quanto allo onore fosse 
destinato da Cristo; certamente dopo la sua caduta 
è da credere che reputandosi indegno ed inabile a 
ben regger un onore di tanto peso, l’avesse già 
nell’animo suo rinunziato, rassegnandolo a qualche 
altro de’ suoi fratelli apostoli, come più fedeli e 
animosi di lui. Bella emenda della ingiusta pre- 


sunzione presa di sè medesimo, e dello sprezzo 
degli altri sozi, da lui reputati vili e codardi ; sè 
solo giudicando prode, forte e generoso nella fede 
e nell’amore del suo Maestro. Questa umiltà di 
Pietro era buon fondamento da ben portar quella 
fabbrica, che sopra di lui dovea esser levata; cd 
appunto perchè quest’onore noi credette a sè con- 
venire, egli ne diventò degno, e Cristo gliel con- 
fermò. Adunque a lui in proprio volgendo Cristo 
le sue parole: Simon di Giovauni , gli disse, mi 
ami tu veramente più di costoro? Noi chiama Pietro 
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(nome d'onore a lui posto da lui stesso), sì il 
nomina da suo padre, per ricordargli quello che 
era da se, povero pescatore; acciocché poscia da 
Gesù conoscesse ogni cosa, ed a lui ne rendesse la 
gloria, se da pigliar pesci fosse venuto a pescare 
degli uomini, secondo la sua promessa. Questo di- 
mandargli , se lo ami più degli altri , cuntiene un 
tacito e dolce ricordo dell’. «litica sua presunzione, 
quando egli veramente il credette di se, levandosi 
sopra gli altri. Ma il buon Pietro avea avuto tale 
scuola, e siffatto sperimento preso della propria 
virtù, che quel fumo gli era svanito del capo; sic- 
ché egli si contentò di affermare quello che gli pa- 
reva sentirsi nel cuore; cioè che egli veramente lo 
amava, senza porre ragguaglio fra sé e’ compagni, 
nè appropriarsi quel vantaggio dal loro amore ; 
anzi nè eziandio di questo poco non si fida di sè 
medesimo , ma se ne rapporta al giudicio e alla 
scienza di Cristo, che gli vedeva nel cuore: Domine, 
tu sci i, quia amo te. Bene sta , soggiunse il Mae- 
stro: e tu adunque pasci i miei agnelli; di questo 
amor tuo questa è la prova che li domando. Non 
ben pago il Signore di questa prima risposta, ed 
egli da capo tentò il suo Apostolo: Mi ami tu ve- 
ramente, o Simon di Giovanni? a cui Pietro: Certo 
sì, vi riconfermo, o Signore, quello che voi ben 
sapete: io vi amo. E Cristo; Gran mercè: pasci li 
miei agnelli. Ma e per la terza volta il Signore lo 
dimandò: Simon di Giovauni, mi ami tu? Non fu 
indarno, nè a caso questo dimandar heu tre volte 
la medesima cosa. Volea il Siguore mettere ben in 
capo a Pietro , che gran cosa ed assai ardua era 
quello che gli domaudava, coinechè non paresse; 
conciossiachè a chi dovea parer arduo e duro l’amar 
Gesù Cristo? e tuttavia egli era : ed a Pietro più 
che altri facea bisogno saperlo. Il buon Apostolo 
credette già prima, questo amore essei'e cosa facile^, 
e di poca o nessuna difficoltà; tantoché egli troppo 
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prosantuosamente avea promesso a Cristo di fare 
e patire per lui ogni maggior cosa , parendogli a 
far così agevole come a dirlo. Adesso adunque, dopo 
la infelice sperienza presa di sè, pensasse bene a 
quello che si obbligava, e intendesse che Gesù volea 
esser amato da lui con un amor di travaglio ope- 
roso e cordiale nella cura de’ suoi agnelli; e certo 
se Cristo per questi agnelli avea messa la vita , e 
questi adesso raccomandava a lui proprio, qualche 
cosa di simile, e forse anche la vita egli domandava 
per provargli siffatto amore; ma e nel tempo me- 
desimo Gesù dava a Pietro bel modo da ristorare 
la triplice negazion sua, con altrettante , ma umili 
profferte e protcstazioui dell’amor suo vero e cor- 
diale. Tuttavia questo sentirsi per ben tre volte alla 
fila dimandar dal Signore se egli lo amasse, lo 
addolorò; e certo dovette far seco questa ragione: 
11 Maestro non si fida di me , e le protestazioni 
dell’amor mio debbono anche al presente esser vòte 
e fallaci: ed egli che mi vede il cuore, lo sa. Che 
altro dunque ini resta (se eziandio questa volta il 
mio cuore m’inganna), che rimettermi a lui mede- 
simo , ed al giudicio di lui appellare , non fidan- 
domi punto del mio. E però contristato il buon 
Pietro, e forse colle lagrime agli occhi gli rispose: 
Intendo, o Signore, che importi questo dimandarmi 
fino alla terza volta se io v’amo; rispondetevi per 
me voi medesimo, voi che sapete tutte le cose: ben 
a me pare di amarvi; ma allora lo crederò per 
fermo, quando me ne farete la sicurtà. E Cristo a 
lui: Se tu mi ami , e tu dunque pasci le mie pe- 
corelle ; ma oggimai consolati , o Pietro : e il tuo 
amore è vero, e il tuo cuor non t’inganna: tu mi 
arai sì veramente, e me ne darai la prova che ti 
domando; perchè essendo tu sfidato dite medesimo, 
e confidandoti pure in me, avrai da me la virtù 
di quell’amore, che tu per te medesimo non po- 
tresti aver mai. Ed ecco; ascolta prova che te ne dò: 
Vita di G. C., voi. FI. 6 


Dìgitized by Google 



RAGIONAMENTO 

Quando tu eri giovane , tu ti cingevi le robe tu 
stesso, è n'andavi dove ti piacea meglio; come sarai 
fatto vecchio, un altro ti ciglierà , e li condurrà 
dove tu non vorresti. Io vo’dire, che tu mi glori- 
ficherai col dare la vita per me , la quale ti sarà 
tolta per altrui violenza ; e tu, ad onta della repu- 

f 'nante natura , riceverai per noe volontariamente 
a morte. La morte adunque ti costerà il pascere 
li miei agnelli e le pecore, come io ti ho diman- 
dato in prova dell’ amor tuo; e tu mi osserverai 
per opera la tua promessa d'amarmi, morendo per 
amor mio e delle mie pecorelle. Ecco, o cari, quello 
che importa Tesser messo al governo della Chiesa 
di Gesii Cristo; egli è un magistero pieno di fa- 
tiche e di stenti e travagli, che dimanda un cuor 
magnanimo e forte, che non ami punto sè stesso; 
c questo cuore agli umili è dato da quel divino 
Pastore, che per le pecorelle medesime pose primo 
la vita. Pietro, umiliato per la sua caduta ( come 
vi dissi), si aspettava d’essere da Gesù Cristo pri- 
vato e casso di quest’onore di ufizio da prima a 
lui destinato, non credendosi a ciò sufficiente. Ma 
egli era più atto a portarlo appunto perchè non si 
reputava essere: e Cristo Taltissima dignità di suo 
Vicario e capo della Chiesa gli confermò, mostran- 
dogli tuttavia peso gravissimo che gli mettea sulle 
spalle ; assicurandolo eziandio ch’egli sarebbe stato 
con lui a portarlo. Ecco Pietro posto e allogato da 
Cristo nel primo grado del regno suo. Egli siccome 
Pietra che non fie smossa giammai , regga la fab- 
brica della Chiesa ; egli confermi i fratelli , sicuro 
sopra l'orazione da Cristo fatta per lui, che la sua 
fede non mai fallirà; egli dee reggere, pascere, go- 
vernare, ammaestrare non solo i fedeli, ma ed i 
sozi del medesimo ufizio, cioè i vescovi (che son 
le pecore madri degli agnelli ) raccomandati al suo 
magistero. Tutto adouque il regno di Cristo, cioè i 
figliuoli della sua Chiesa, sono una greggia sotto- 
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messa e data a guidare al solo primo pastor Pietro; 
e i secondi pastori, che hanno sotto ai sè qualche 
parte di questa greggia, sono guidati, insegnati, e 
nella verità mantenuti dal principe de’ pastori Pie* 
tro, vicario di Gesù Cristo. Per la qual cosa , è 
fuor del gregge e della unità della Chiesa chi non 
è congiunto e sottomesso a Pietre, centro e legame 
nell’ universale unità. Tutti dunque debbono avere 
la fede di Pietro ; e chiunque da lui si parte , si 
schianta da Cristo, e non avrà parte con lui. Voi 
ben intendete che queste prerogative, date a san 
Pietro in bene ed edifìraziou della Chiesa, non do- 
veano finire nella persona di lui, ma ne’ suoi suc- 
cessori pontefici continuare, co’ quali Cristo doveva 
essere col suo Spirito fino a Ila fine de’ seroli. Sug- 
gelli adunque questa dottrina la diffinizione dogma- 
tica del Concilio generai di Fiorenza, nella quale è 
fermata la verità di questa dottrina; e ringraziamo 
la divina bontà, che abbia ne’ Romaui Pontefici man- 
tenuto alla sua Chiesa sicuri maestri, guide e pa- 
stori , ne’ quali ci è data piena sicurtà di creder 
bene, la sicura norma del ben vivere, e la sicurezza 
d’essere uniti a Cristo, e per conseguente incam- 
minati verso il termine della salute : Dejìnimus , 
Romanum Ponlificem in universum orbem tenere 
primatum; et ipsum . . . successorem esse Beali Pe- 
lvi Principis Àpostolorum , et verum Christi vica- 
t ium , toliusque Ecclesiae caput , et omnium Chri- 
stianorum patrem et doclorem exislere ; et ipsi in 
Beato Petto pascendo refendi et gubernandi uni- 
versalem Ecclesiam a Donano nostio Je.su Christo 
pìenam potestatem tradiiam esse. 

Dopo queste parole disse a Pietro il Maestro: Se- 
guimi. Movendosi egli per seguitarlo, vide Giovanni 
( il discepolo, che si coricò nella cena sul petto a 
Gesù), che altresì lo seguiva. Pietro, avventato come 
solea, si volse a Cristo, e gli disse : Se questo ve- 
nirvi dietro che voi a me comandaste , importerà 
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ch’io spenda la vita per voi; e cotesto, che ne sarà? 
A cui Gesù Cristo: Che fa a te di saper queste 
cose? Se io volessi che costui mi aspettasse qui 
vivendo, finche io per la seconda volta tornassi al 
mondo, che pena te ne converrebbe prendere a te? 
Queste parole di Cristo furono frantese da’ fratelli; 
e diedero cagione ad una voce che si mise fra loro, 
quel discepolo non essere per morire. Ma in fatto 
Gesù non avea detto che egli non morrebbe; ma, 
se io volessi ch’egli m’aspettasse finché io venissi , 
che ne fa a te? Questa (suggella l’Apostolo) è la 
verità della cosa com’ella è avvenuta; e sia sug- 
gello della lezione: Che ciascheduno di noi attenda 
pure a sé stesso, senza darsi pensieri inutili di ciò 
che Dio voglia fare degli altri ; pensi pure di ciò 
che sa Dio volere da lui, che è la sua santifica- 
zione: e basta: Haec est voluntas Dei , sanctificatio 
vestra ; il resto: quid ad te? tu me sequere. 

RAGIONAMENTO CVl ED ULTIMO. 

Si descrive V Apparizione di Cristo a cinquecento 
persone nella Galilea. Ultima apparizione agli 
Apostoli in Gerusalemme. Promette loro vicino lo 
Spirito Santo. Gesù Cristo mena i discepoli sul 
monte Oliveto. Sua Ascensione. Appaiono agli 
Apostoli due Angeli incoraggiandoli a fornir il 
loro ufizio. 

Dieci senza più furono le volte che nostro Si- 
gnore si manifestò a’ suoi discepoli, quando ad uno, 
quando a pochi, quando a molti , per confermarli 
della verità di sua risurrezione, della quale egli 
erauo da lui ordinati testimoni per tutta la terra. 
Or posciachè il Vangelista afferma , non tutte es- 
sere scritte la cose del Signore fatte e dette, stan- 
dosi sopra la terra , egli è da credere che forse 
più altre volte apparisse loro , ammaestrandoli di 
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quello che all’ufizio imposto lor bisognava. Certo 
in que’ quaranta giorni che dopo risorgere passò 
nel mondo, prima di tornarsene al cielo, egli parlò 
e trattò con gli Apostoli, ammaestrandoli accurata* 
mente d’ogni cosa che apparteneva al regno di Dio, 
cioè alla Chiesa, il cui governo era loro raccoman- 
dato. Circa i Sacramenti in ispeziellà, la materia, la 
forma e la maniera di amministrarli, si dee tenere 
che gl’instruisse d’ogui cosa per singulo; delle quali 
cose alcune sono scritte, altre no: ma essendo nella 
Chiesa costantemente osservate , senza trovarsene 
spresso ordinamento, o ne’ libri santi, o ne’ gene- 
rali concili, è certo esserci venute di tradizione apo- 
stolica , secondochè da Cristo medesimo essi Apo- 
stoli ne furono a viva voce informati; e però hanno 
il medesimo peso di autorità divina , e son da ri- 
cevere con la medesima riverenza e obbedienza che 
le altre cose d’inspirazione e dettato di Dio. Resta 
oggi a dire delle ultime apparizioni, e conchiudere 
ròn la ascensione sua al Padre la Vita del Signor 
Gesù Cristo, con la quale è suggellata dagl’inspi- 
rati scrittori. Iddio mi continui a questo ultimo 
tratto l’aiuto della sua grazia, con la quale io ponga 
fine a questa lunga e travagliosa opera, alla gloria 
dì lui, per la quale l’ho cominciata. 

Parla san Paolo d’una apparizione solenne di 
Cristo a più di cinquecento persone, come altresì di 
un’altra fatta a san Giacomo (i. Cor. xv.), che 
nel Vangelo non sono notate. La prima a cinque- 
cento pare da lui fatta nella Galilea, dove anche 
tutti gli Apostoli, secondo l’ordinamento di Gesù 
Cristo, in fatti s’eran ridotti, secondo che san Mat- 
teo ne fa fede. Ivi afferma che eglino adorarono il 
Signore, ed altri tuttavia dubitavano. Ma Gesù si 
accostò loro, ed avendoli confermati nella fede della 
sua viva persona, così disse loro: Egli m’è stata 
data dal Padre piena potestà in cielo ed in terra. 
Questa signoria di tutte le cose, siccome il Padre, 
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ebbe Cristo fin dal primo momento della incarna- 
zion sua, per la union personale con la divinità; 
essendo egli così uomo, vero Dio e Figliuol di Dio, 
e Signore di tutte le rose; epurò l’udiste dire più 
volte, che ogni cosa del Padre era sua, come ogni 
cosa sua era del Padre. Ma qui egli tocca una po- 
destà peculiare, con nuovo titolo da lui acquistata, 
e datagli sopra degli uomini per li suoi patimenti; 
per la quale fu costituito capo della Chiesa, autor 
della grazia e della giustificazione e de’ Sacramenti, 
ravvivatore e maestro degli uomini, e giudice dei 
vivi e de’ morti; conciossiachè Cristo sia principio 
di tutti i beni e della salute, e pacificatore del ciel 
con la terra , la quale in lui rimane santificata e 
restituita nelle ragioni di quella beatifica eredità. 
Or chi basterebbe a mostrare l’altissimo benefizio 
da Cristo fatto alla terra ? Immaginatevi la umana 
generazione, come uno spedai pieno di malati d’o- 
gni maniera, ciechi, sordi, zoppi, attratti, assiderati, 
paralitici, con le piaghe incancherite addosso , che 
fino a quel tempo aveano aspettato medico che li 
guarisse: questi mali sono le passioni, i rei appe- 
titi , l’ amor illegittimo, in somma i peccati che 
avean guasto il mondo; se già esso mondo non era 
da paragonare ad un cimitero di morti, o a quel 
campo di ossa aride che vide Ezechiello. I! sangue 
di Cristo è la medicina efficace di tutti cotesti mali: 
ed i meriti e la virtù della morte sua , posta nei 
Sacramenti, raddrizza, rallumina, rinforza, risana 
e ridona la vita ; il che fa togliendo i peccati, sa- 
nando il cuore, e per lo reo amor della colpa, met- 
tendo nell’ uomo l’amor santo che con la virtù di- 
vina il rinnova , lo santifica , e rende figliuolo di 
Dio. Questo è il gran bene fatto alla terra ; bene 
inutilmente voluto fare dagli uomini con le leggi , 
e co’ savi provvedimenti : ma che giovò ? che po- 
tea giovare? Per far gli uomini felici convien 
farli dabbene; e per questo è da mutar loro il 
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cuore, e farlo amare quello che odiano secondo la 
corrotta natura, e quello che male amano, odiare. 

Or questa è opera di solo Iddio; questa l’impresa 
del mediator Gesù Cristo: Auferam a vobis cor la- 
pidami, et dabo vobis cor carneum , et faciam ut 
in praecrplis meis ambuletis. Ciò era stato pro- 
messo, e fu fatto per Gesù Cristo. Voi vedeste mu- 
tar faccia il mondo , e gli uomini da sè medesimi 
trasnaturarsi; e per le crudeltà e gliodj eie stragi, 
l’amore, la mansuetudine, la carità degli uni verso 

f li altri ingenerarsi ne’ cuori: in luogo delle super- 
be, l’umiltà e l’amore dell’ abbiezione ; per gli stra- 
vizzi e le crapule, la penitenza. Vedeste ogni esem- 
pio di specchiate virtù; gli uomini spenderla vita 
pe* fratelli, generosi perdoni, e far tutto il bene ai 
più crudeli nemici ; vedeste i deserti popolati di 
monaci e solitari; i monasteri di verginelle in dura 
vita e travagliosa serbar il loro fiore con castità 
immacolata; e tutto questo, dopo un subisso di 
scelleraggini , ribalderie e misfatti, che tutto aveano 
guasto già l’universo, e la ragionevol natura atter- 
rata alla condizion delle bestie. 11 solo catalogo dei 
santi, e de’ martiri , fattone dalla Chiesa (che può 
essere uno a mille) è però una luculenta dimostra- 
zione della efficace infinita virtù della grazia di Cri- 
sto , in rinnovamento e ravvivamento della umana 
generazione: opera d’infinito travaglio condotta a 
fine da poveri e dispetti banditori del santo Van- 
gelo, Adunque Cristo , come padrone e ordinatore 
ai tutte le cose, manda gli Apostoli a metter mano, 
ed a fornire l’impresa della rigenerazioue del mondo, 
a sè riservando la secreta vivifica operazione sopra 
le anime, che compirà la travagliosa opera dei lor 
ministero. Adunque, secondo la piena podestà che 
mi fu data dal Padre, andate, disse loro, per tutto 
il mondo universo; e il mio Evangelio predicate a 
tutte le genti; non eccettuo nessuno: e battezzatele 
nel uomo del Padre, del Figliuolo e dello Spirito 
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Sauto ; ammaestratele ed ammonitele di osservare 
tutte le cose che vi ho comunicate e ordinate : 
chiunque crederà e sarà battezzato, avrà la salute; 
chi non credesse , sarà condannato. A coloro che 
in me crederanno io prometto in oltre un nobile 
privilegio, che fiorirà la lor fede: essi cacceranno 
i demoni nel nome mio; parleranno lingue loro 
sconosciute; torranno via i serpenti; se lor venisse 
beuto veleno , non farà loro male ; i malati sane- 
ranno, imponendo loro le mani. O pajovi io troppo 
largamente promettere? le opere mie da voi ben 
vedute, acquistino fede a queste promesse. Non 
dubitate: io sono con voi tutti i giorni , fino alla 
consumazione de’ secoli. Or questo è ben parlare , 
e far da padrone assoluto. La prima cosa , egli ha 
proposto di rovesciare la religione del Principe 
nomano, sotto la cui giurisdizione vivea; e in luogo 
di questa persuadere, e piantare la sua, che sola 
intendeva sopra ogni altra signoreggiare: opera di 
gran pericolo che dovea muovere di gran tumulti 
e romori ; essendo la religione tal cosa che è avuta 
carissima, e con infinita gelosia mantenuta ; il che 
era veramente nel regno deH'lmperadore fondar il 
suo. A questo effetto egli manda suoi ambasciadori 
e ministri; nè dimanda però licenza al sovrano, 
nè pre^a che gli sia conceduto di fare questa no- 
vità ne* luoghi dell’impero, in vista non suo; ma 
dice, ordinando signorilmente: Andate, rovesciate, 
fabbricate: son io che vi mando. E non basta questo 
rivolgimento fare nell’impero di Cesare, ma in tutto 
il mondo universo, disegnando in esso una muta- 
zione sì generale, la quel nessuno avrebbe mai pen- 
sato di fare, nè speratone buono effetto. Aggiugnete 
l’aver eletto a ciò le persone più rozze e meno alte 
del raoudo ; e loro tuttavia mettere in mano un 
potere divino di far miracoli; e, che è via più, de- 
stinar agli ubbidienti, od a’ ribelli a lui, la salute 
o la perdizione. Finalmente atto di massima potestà 


Digitized by Google 


CENTÉSIMOSESTO. 8g 

fu 1* assicurar l’esito felice di queste cose ch’eranò 
sopra la loro e la naturai forza, con solamente pro- 
mettere d’esser con loro invisibilmente con la prò- 

5 ria virtù ; e con sola questa assicurar un’eterna 
urata a cotesto suo regno. Or che vorrem dire ? 
Questo è bene il gran disegno che prova o un im- 
postore, o Dio Gesù Cristo. Egli promette cose in- 
credibili: facciane una, e sarà creduto di tutte le 
altre; senza cercare più là. Osservi agli Apostoli 
la promessa, del farli fare miracoli; ea è acconcio 
ogni cosa. Chi allumina un cieco , o risuscita un 
morto, che cosa non gli vorrà poi venir fatta ? Or 
il mondo l’ha ben veduto; il libro de’ Fatti degli 
Apostoli (il quale io vi sporrò) ne è testimonio. 11 
mondo non potè negare questi miracoli; e fu co- 
stretto per poco di credere: ha veduto verificata 
ogni cosa; e scrivendosi co’ seguaci di Cristo, formò 

S tuella religione che sola prova la divinità del suo 
ondatore; quella religione da lui adombrata sotto 
la figura del piccolissimo grano di senapa che do- 
vea incestire e crescere di tronco e di rami, fino 
ad albero rigoglioso , da porvi il nido gli uccelli ; 
la qual maraviglia abbiamo veduta e veggianio tut- 
tavia , cioè la Chiesa aver pieno il mondo universo. 
Adoriamo questo magnifico Re de’ re, del quale siam 
nati sudditi: e beati noil che la sua potenza infi- 
nita ci sta pagatore della nostra salute. Ringrazia- 
molo altresì che ci fe' nascere in questo suo regno, 
del quale siamo sicuri, che durerà fino al mancare 
de’ secoli, e che in' esso egli manterrà sempre il 
tribunale della verità e il fondamento della salute, 
che non verrà meno giammai. 

Da ultimo, Cristo apparì agli Apostoli in Geru- 
salemme; e forse essendo con essi a mensa, disse 
loro: Non temete di rimanervi in questa micidiale 
ed ingrata città: solamente statevi insieme raccolti 
in orazione, aspettando la promessa del Padre fat- 
tavi per la mia bocca, la quale vi sarà bene osser- 
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vata sugli occhi di questi misleali ed increduli, a 
lor confusione. La cosa avverrà come vi fu prenun- 
ziata : che come Giovanni battezzò in acqua, e voi 
sarete battezzati, cioè purgati e santificati di Spirito 
Santo, di qui a non troppi giorni. Or queste sono 
le cose che io vi diceva , vivendo mortale con esso 
voi; ch’egli era bisogno dar compimento ed effetto 
a tutte le cose, eh’ erano scritte ai me nella Legge, 
ne’Profeti e ne’ Salmi ; e forse recitò loro da capo 
per singulo i luoghi delle Scritture che parlavan di 
lui, ragguagliandoli co’ fatti della sua vita , ne' quali 
furono verificati; e nel tempo medesimo irraggiando 
le loro menti di peculiar lume, aperse loro l’inten- 
dimento a penetrar il senso delle Scritture , delle 
quali doveano essere alia Chiesa ( anche ne’ passi 
più forti e dubbiosi) sponitori fedeli ad ogni biso- 
gno : aggiugnendo : Voi vedeste effettuate tutte le 
profezie del mio patire, della mia morte, del mio 
risorgere a nuova vita; e cosi vedrete di quel che 
resta; cioè del predicare nel nome mio la peni- 
tenza e la remission de* peccati in tutte le genti , 
cominciando da questa città. A quest’ultima parte 
delle profezie darete effetto voi medesimi , che di 
ogni cosa foste già testimoni; e voi mi renderete 
dinanzi al mondo questa testimonianza, con un co- 
raggio che vi sarà infuso dall’alto, per operazione 
dello Spirito Santo, che io mi obbligo di mandarvi. 

Era venuto già il tempo dell’ultima dipartita del 
Salvatore. Egli adunque menò i suoi Apostoli in 
Betania sopra il monte Oliveto : quindi il Vangelo 
ci fa sapere che egli da’ suoi fu interrogato, se al- 
lora egli fosse per rimettere in istato il regno di 
Israele da’ Romani loro usurpato. Costoro dovettero 
credere , che Cristo col regno spirituale della sua 
grazia (il quale oggimai dovevauo aver conosciuto ), 
fosse per ritornare alla nazione il suo antico domi- 
nio. Gesù, senza rispondere a verso di ciò che 
loro non doveva importare, disse così: Non s’ap- 
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partiene a voi il sapere i tempi e i momenti cne 
il Padre risei ba a se solo, da farne secondo il poter 
suo infinito; a voi basti sapere (quello che meglio 
dee consolarvi), che in fatto voi, animali e rafTor* 
Eati dalla virtù divina dello Spirito Santo , che in 
voi scenderà , mi renderete testimonianza qui in 
Gerusalemme, nella Giudea, nella Samaria, con* 
tinuando l’opera fino all’ estremità della terra; da 
che per lo ministero vostro e di altri che sotten- 
treranno nel vostro ufizio , il mio Vangelo , i mi- 
racoli, la vita mia, la morte, la risurrezione, sa- 
ranno predicate e ricevute per tutto il mondo: ed 
io con voi e con gli altri banditori sarò per sempre 
con lo Spirito mio, reggendovi, ammaestrandovi , 
come v’ ho promesso, fino al fine del secolo. Nul- 
l’altro a dirvi mi resta; ed ecco che io me ne vado: 
restatevi in pace. Qui il Signore, levando alto le 
mani gli benedisse, pregando loro da Dio ogni bene: 
e così preso commiato da loro, levandosi per pro- 

{ >ria virtù di terra (facendo raggiar, credo io, un 
ampo di gloria dell’anima negli occhi e nel viso, 
e tutto di smisurata bellezza sfolgoreggiando), sugli 
occhi loro cominciò a innalzarsi verso le nuvole , 
accompagnandolo tutti con gli occhi pieni di mara- 
viglia e di lagrime; e tanto in lui affisati gli ten- 
nero dietro , che da ultimo , una nuvola riceven- 
dolo dentro di sè, fu tolto affatto alla loro veduta; 
ed egli penetrando sopra tutto il giro de’ cieli, non 
si arrestò prima che fosse ricevuto nel seno del 
Padre suo, dove alla destra di lui, cioè in trono 
di egusl gloria e maestà, si mise a sedere, supra 
omnern principatum, et potestg.tem , et virtulem , et 
dominationem , et omne nomen quod nomina tur, non 
solata in hoc saeculo , sed edam in futuro; et omnia 
subiecit sub pedibus ejus, et sedei a dextris Dei (Eph. 
i, 21 ). Alla destra di Dio? Io inorridisco: la po- 
vera uostra peccatrice natura , innestata alla per- 
sona del Figliuolo di Dio , siede adunque nel 
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medesimo trono , nel medesimo lume inaccessi- 
bile della divinità? e quell’uomo, già crocifisso per 
ladro, con le sanguinose margini impresse del suo 
supplizio, riceve da tutto il paradiso gli onori di- 
vini? Deh! a quale altezza fummo levati 1 Bene- 
detta la colpa a Adamo! ma più benedetta la di- 
vina misericordia! 

Ecco, o fratelli, dalla greppia di Betlemme, dove 
vel mostrai nato bambino nella povertà e nella mi- 
seria , passando per una vita umile e passionata , 
vel condussi alla croce , dove morì fra gli obbrobri 
e i dolori; e di là finalmente ve l’ho condotto fino 
al seggio eterno e invisibile della divinità e delia 
gloria del Padre, donde l’amore a noi quaggiù l’a- 
veva condotto. Felici noi 1 ecco dalla terra al cielo 
aperta la via; il cielo è fatto, per lui , patria degli 
uomini che n’erano sbandeggiati. Cristo fu il primo 
uomo che pose piede, e prese stanza lassù, per con- 
solar tutti noi ; facendone in sè credenza , che il 
luogo anche per noi è lassù preparato , la mercè di 
quel Redentore che ce l’ha comperato, e noi siamo 
con lui tornati alla possessione di quella beatissima 
eredità. Ma chi m’aiuta descrivere l’ accompagna- 
mento che nel suo salire e nell’ entrata in quel re- 
gno, onorò rallegrando quel maravigìioso trionfo ? 
Il cielo 6’era già vòtato d’abitori, dall’ultimo degli 
Angeli, fino al primo de’ Serafini, a Dio mandati 
a corteggiare nella sua gloriosa entrata il Figliuolo. 
Che sfoggio di sfolgorante solennità ! che gioia q 
prontezza in quei nobilissimi spirili, di servire come 
valletti , e render bello e magnifico il trionfo del 
vincitor della morte 1-S’erano anche raccolti intorno 
al loro liberatore tutti i giusti , stati aspettando 
questo giorno nel seno di Abramo sì lungamente; 
v’ erano quelle anime che del purgatorio Cristo avea 
liberate; ma fra gli altri, in atto di peculiare alle» 
grezza e dolce ringraziamento, veniva il ladrone , 
ultima conquista di Gesù sulla croce. Tutti questi 
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movendosi su per l’aria, dietro ed intorno al Re- 
dentore glorificato (che in mezzo di loro, come sole 
sfolgorante, ridea negli occhi e nel viso di dolcis- 
sima maestà ), salivano sulle nuvole cantando inni 
al loro benedetto Conquistatore, che da sì lunga ser- 
vitù gli avea riscossi: Ascendens in altum , captivum 
duxit captivilatem : mentre sonava il cielo a lun- 
ghissimo spazio di •* Viva a Cristo che della terra 
e del cielo, con quella prima colonia, avea fatta una 
sola famiglia. Oggi la seconda volta gli Angeli, usciti 
incoutro a questo Conquistatore, per accompagnarlo 
dentro il suo regno, adorarono la nostra natura , 
in esso congiunta in una medesima persona con la 
divina; con lui congratulaudosi e ringraziandolo, 
che per lui fossero riempiute le sedie lasciate vóte 
da’ superbi loro fratelli; e per questa via fosse fatta 
amicizia fra uomiui ed angeli, e il cielo con la 
terra riamicato e raggiunto; essendo già stretta fra 
l’uomo e Dio, per l’umanalo Figliuolo suo, quella 
gran pace che assicurò la salute alla perduta umaua 
generazione. Ma come, non dico (descrivere, ma - 
pur immaginare il primo abbracciamento del Padre 
con questo Figliuolo? Questo Verbo ritorna al seno 
del Padre, non solo Dio come si era partito , ma 
Dio-uomo ; ma uomo che è vero Dio ; ma persona 
che ha così propria la umana assunta natura, come 
altresì la divina: chi spiega questi misteri? Vede il 
Padre nelle mani , ne’ piedi e nel costato di questo 
Figliuol suo rosseggiar le ferite ricevute sopra la 
croce: queste son bocche che gli dicono: Ecco la 
mia obbedienza , la carità , l’amore a che mi con- 
dusse! Padre, voi siete per me soddisfatto, e gli 
uomini non vi debbon più nulla, se voi (se questi 
testimoni dicono il vero) dovete agli uomiui , per 
riguardo di me, misericordia ed amore, che io ho 
meritato loro col sangue e con la mia morte. Ab- 
braccia il Padre questo Figliuolo così obbediente, 
c il fa sedere seco nel trono medesimo con pieuezza 
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di gloria e di podestà sopra tutti gli Angeli e gli 
uomini , sua conquista ; e in esso Figliuolo abbrac- 
cia e bacia con amore eterno l’umana natura, non 
più peccatrice nè serva , ma santificata e ricevuta 
in figliuola. Ma che balbetto io? e guasto la festa 
del paradiso con questo parlare si basso e sconcio? 
Leggete la seconda mia Orazione al fine del Volume 
primo; forse colà troverete qualcosa di manco rio. 
Cristo adunque si sta nel cielo, seguendo alla de- 
stra del Padre: a che farvi? continuar l’eterno 
suo sacerdozio , in vita e sautificazion della sua 
Chiesa. Egli è colà in atto di sagrifizio perpetuo; e 
questo è il suo stare , mostrando il corpo suo con 
le piaghe al divino suo Padre: quello è un pero- 
rare tacendo, un interpellare vivo ed eflfieace'per noi; 
quello è un allegar continuo gl’ infiniti suoi meriti, 
un offerire il sangue e la vita per noi, e per noi 
placar la giustizia di Dio , e la misericordia sfor- 
zare al perdono; però egli fu veduto come Agnello 
scannato sopra l’altare dinanzi al trono del Padre; 
il qual mirandolo, si placa, e per amor di lui ama 
noi, e ci perdona i peccati , e ne riceve a pace e 
ad amistà: Unde et salvare in perpctuum potest ac- 
cendente ! s per semelipsum ad Deum: semper vivens 
ad interpellandum prò nobis ( Hebr. x ). Ecco la 
nostra gloria, la speranza, e il diritto che in lui 
ci è dato alla grazia e alla gloria. Noi felicil a cui 
tal pegno fu donato per Gesù Cristo. Noi abbiamo 
avvocato presso il giudice Iddio il suo stesso Fi- 
gliuolo , fatto vero nostro fratello , Cristo Gesù 
giusto e santo , che è la propiziazione de’ nostri 
peccati, anzi pure di tutto il mondo: Advocatum 
habeamus apud Patrem Jesum Chrislum Juslum. Se 
l’avvocato ama noi, che siamo sua carne e sue ossa, 
come se stesso ; se Dio ama l’avvocato nostro d’a- 
more influito, perchè suo Figliuolo naturale, di che 
temeremo? Si Deus prò nobis , quis contra nos? Chi 
può far male a cui Iddio medesimo vuol tutto il 
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suo bene? Conchiuderò con la magnifica esortazione 
di san Paolo nella divina sua Lettera agli Ebrei 
(X, ao, ecc.ì: « Avendo noi dunque, o fratelli, li* 
bera copia d’entrare nel santuario del cielo, per la 
riconciliazion nostra con Dio fatta da Gesù Cristo, 
e per la virtù del suo sangue; d’entrarvi, dico, 
per la via nuova ch’egli ha dedicata ed aperta no- 
vellamente, cioè In sua carne ch’egli portò in cielo 
nel cospetto del Padre , e per essa ci aperse l’en- 
trata lassù; ed avendo oltre a ciò il sommo sacer- 
dote sopra la casa di Dio, Gesù Cristo; rafforziamo 
la nostra fede, accostandoci a lui con netta co- 
scienza e cuor mondo , ritenendo la viva profes- 
sione della nostra speranza ; certi dell’eterna fer- 
mezza delle promesse di Dio, il quale è fedele per 
osservarle ; adoperiamoci con tutto lo studio, pro- 
vocandoci a gara l’un l’altro alle opere della carità 
e della giustizia. Guai chi , dopo ricevuta la cono- 
scenza della verità, tornasse al peccato! che do- 
vrebbe aspettarsi? certo uno spaventevol giudizio , 
ed un ardor di fuoco geloso che consumerà i ne- 
mici di Dio. Che certamente, se chi viola la legge 
di Mosè , sopra le parole di due o tre testimoni , 
senza misericordia è fatto morire; quanto più acerbi 
supplizi vorrem noi credere meritarsi colui che con- 
culcò il Figliuolo di Dio, e spregiò come profano 
quel sangue, uel quale è stato santificato, e fece 
villania allo Spirito della grazia ! « 

Starano tuttavia con gli occhi fitti a quella parte 
del cielo, donde s’era Gesù dileguato loro dinauzi , 
i discepoli non ancora ben sazi di riguardare, aspet- 
tando non sapeano essi medesimi che; quandò ecco 
due personaggi, cioè due Angeli, in bianche vesti- 
menta si fecero loro dallato dicendo : Uomini di 
Galilea, che state voi così riguardando tuttavia al 
cielo? Quel Gesù, che voi di qua vedeste salire, è 
già lassù penetrato, nè voi dovete aspettarlo più 
avanti. Egli tornerà bene al giudizio del mondo , 
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nel corpo e nella gloria medesima che voi l’avete 
testé veduto andarsene al cielo; per infino a quel 
tempo sarà quinci innanzi il cielo il luogo di sua 
dimora. Voi dunque movetevi , e attendete a for- 
nire tutte le cose ch’egli vi ha raccomandate da voi 
partendo, per dover essere da lui ben ricevuti , 
come servi fedeli, quando egli ritorni. I discepoli 
prostrati a terra (questa è la prima volta che egli 
adorsyono il loro Maestro già passato a vita e con- 
diziou gloriosa), e tutti fuor di se per T ammira- 
zione di tanta gloria veduta in lui , e parte per 
l’ allegrezza di tanto suo onore, stati alquauto cosi 
adorando, tornarono in Gerusalemme , e si ridus- 
sero nel tempio, dov’erano continui pregando il Si- 

f ;nore che, secondo la sua promessa, mandasse loro 
o Spirito consolatore che gli fornisse di quella virtù 
che lor bisognava all’ opere loro assegnate. Questa 
promessa di Cristo fu loro bene osservata, come si 
conta nel libro divino degli Atti de’ santi Apostoli, 
che si rappicca continuandosi al finire di questi 
Vangeli; il quale io forse (qualora io speri dover 
essere altrui gradito), spiegato in Ragiouamenti si- 
mili a questi, farò loro conseguitare quandochessia. 
Gli Apostoli adunque, come quivi è contato, par- 
titi di là , si sparsero per lo mondo , portando la 
luce della dottrina di Gesù Cristo; il quale, se- 
condo che loro s’era obbligato, sempre li accom- 
pagnò con la sua eterna virtù, adoperata in miracoli: 
co’quali le verità del Vangelo furono confermate , 
Domino cooperante , et sermonern confirmante se- 
quentibus signis. Suggella la storia presente l’Evan- 
gelista Giovanni con questa sentenza: Troppo più 
altre cose fece e disse Gesù, che in questo Libro 
non sono scritte, nè tutte potrebbono essere; con- 
ciossiachè io giudichi , che se tutte per singula si 
volessero raccontare, nè eziandio il mondo tutto 
potria contenere i volumi che se ne dovrebbono 
compilare. 
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Voi udiste, o cari : Gesù Cristo così cotn’ è salito 
in maestà e gloria di quaggiù al cielo , al modo 
medesimo ritornerà: or questa seconda venuta sarà 
per riveder le ragioni, e raccogliere i frutti che 
negli uomini dovrà aver portati la prima. La Vita 
di Cristo e la sua dottrina sono un magistero di 
verità così aperto che nessuno sarà scusato di non 
aver creduto il vero, nè vissuto bene, per non 
averlo saputo. Le cose alte di Dio, dell’anima e 
della vita futura, delle pene e de’premj che alla 
virtù ed al vizio saranno retribuiti, ci sono chia- 
ramente spiegate; ci fu manifestata la natura del 
vero bene e de! vero male, e levato il velo delle 
apparenze; sappiamo che cosa abbiamo a temere, 
cne sperare, che desiderare ed amar soprattutto; i 
soccorsi dell'aiuto celeste per le buone opere li ab- 
biamo presti ne’ Sacramenti, e ne’ meriti della Pas- 
sione di Cristo, fonte d’ogni grazia e benedizione 
da Dio; e ci è mostrato il mezzo da ottenere ogni 
maniera di grazie. Contro i mali della vita presente, 
contro gli scandali e le tentazioni siamo bene ar- 
mati e sostenuti dalla speranza de’premj eterni, e 
dal timore degli eterni supplizi e dalla grazia di 
Dio. In somma chi legge la Vita di Cristo, e la me- 
dita seco medesimo, ha in essa ogni bene, ed ogni 
argomento da conseguirla salute; cioè ha la forma, 
alla quale dee ordinare e comporre la vita sua, e 
la virtù da conformarsi a quel divino esemplare; 
conciossiachè la vita di lui sia il modello degli eletti, 
i quali tanto avran di ragione alla gloria, guanto 
di somiglianza alla vita ed a’patimenti di lui ; es- 
sendo questa la somma dell’ Evangelio, Che per la 
passione si dee arrivare alla gloria. Il Cristiano 
adunque sopra questo esempio ben conformatosi, 
sta aspettando con desiderio la seconda venuta di 
Gesù Cristo al giudizio, nel quale sa che la sen- 
tenza di ciascheduno sarà compilata sopra il rag- 
guaglio della vita sua con quella di Cristo; e però 
Fila di G. C.j voi. FI. 7 
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confidandosi d’aver fatto da lui ritratto nella Pas- 
sione, aspettasi di raggiugnersi a lui nel trionfo; 
e. pertanto i primi Cristiani tenerissimamente ama- 
vano e si guardavano carissimo il Libro de' Santi 
Vangeli, e di loro v’era chi portavaio dì e notte 
allato, come guardia e conforto di tutta la vita; 
ex pectantes beatam spem et adventum Domìni. 

Or ecco, grazie alla divina bontà, io son final- 
mente pervenuto alla fine della non breve fatica 
mia, di sporvi la Vita e la Religione di Gesù Cri- 
sto; nella qual opera, siccome non pochi difetti 
conosco io d’ averci commessi, cosi questi e gli altri 
che non conosco, e tuttavia non dubito doverci es- 
sere, dimando che mi sien pordonati, sì per la lun- 
ghezza e malagevolezza di questo lavoro, e sì per 
quel poro del bene che per avventura ( con tutti 
questi difetti) può esserne, mediante la divina gra- 
zia, altrui provenuto. E certamente mi sembra poter 
protestare, che sol questo fine, di far conoscere 
Gesù Cristo, ed a lui procacciare glorificatori e se- 
guaci , e per questa via a’ miei fratelli acquistar 
ogni benedizione* da Dio, mi ha condotto a scrivere, 
e fattomi durare a reggere fino al presente termine 
questa fatica; il qual mio fine (se o l’amor di me 
stesso, o quello degli amici miei non m’inganna), 
io mi rallegro d’avere, se non in tutto, certo in 
gran parte (la mercè di Dio ) conseguito ; essendomi 
fatto credere, che questi miei Ragionamenti, com» 
furono già ascoltati, così sono volentier letti, e 
graditi, non solo dalle persona dabbene, ma e per 
avventura da alcuni di quegli altri eziandio, i quali 
■e per l’avanti non furono tali, mostra che desi- 
derino e vogliano essere, essendosi messi a leggere 
questo libro. Al qual proposito dimando che mi 
sia permesso di dire un cotal mio pensiero. 

Lo studio della italica lingua usata dagli scrittor 
Classici del trecento, non posso negare (e tutti lo 
sanuo) aver buona parte della mia vita fino dal 
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primo tempo, occupata; fosse diletto, o ragione, o 
speranza di formarmi uno scriver proprio, caldo, 
efficace, che me l’abbia fatto piacere. Or (come 
avvùen delle cose clic piacciono) io dubitava essermi 
lasciato invescar a quel dilettoso esercizio oltre il 
dovere, c del tempo spesovi mi cominciava qualche 
rimorso. Nondimeno , se in questo ci fu poco o 
molto di colpa, di che mi bisogni dolermi, una 
cosa ho io trovata altresì che mi dà buona cagione 
di consolarmi ; e questa è , che se le persoue con 
qualche affetto si condussero a leggere questo mio 
scritto , egli fu in buona parte per cagion della 
lingua, che parve loro trovarci viva, propria, di 
bel colore, e di nerbo : così tirati quasi al zimbello 
di questo loro piacere , hanno altresì gustate le 
sante dottrine, e gli esempi delle divine virtù di 
Cristo nel mio libro descritte ; il che non può es* 
sere stato senza loro massima utilità; e chi sa se 
ad alcuni, che altro intendevano mettendosi a leg- 
gere, inspirò Iddio leggendo altri troppo migliori 
diletti ; e forse le grazie di questa lingua furono l’ab- 
biccì, che via via li condusse alla conoscenza di quel 
Gesù Cristo, ed all’amore del suo Vangelo. Se que- 
sto è il vero, come alcuni mi affermano (ed io 
con vergogna il debbo pur dire), io perdono vo- 
lentieri a me stesso quel qualunque difetto , che 
per questo studio avessi commesso, quando siffatto 
bene ne è seguitato ; e credo, mei perdonerà ezian- 
dio Colui , dal qual spero ed aspetto il perdono, 
cosi di questo, come di tutti gli altri peccati. Fosse 
pur vera questa mia immaginazione 1 che io ringra- 
zierei ben Dio senza fine, che quel mio amore alla 
bellissima lingua nostra fosse riuscito ad un fine 
di tanta gloria a Gesù Cristo , e che egli questo 
frutto m’avesse donato di que’miei studj, per li 
quali io debbo a me medesimo saper grado; e meco 
congratularmi , che cpiel giusto mio intendimento 
di glorificar Gesù Cristo, e far bene a’ miei pros- 
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simi, mi venisse conseguito, ed ajutato spezialmente 
per quella via, che ad avere quel sì alto fine a me 
medesimo non parea acconcia, e forse anche lontana. 

Adorabile Salvator mio Gesù Cristo , ecco oggi- 
mai fornito il povero, ina cordiale servigio del- 
r umile mia devozione; voi ricevete l’offerta ch’io 
ve ne fo, e gradite che io a voi fedelmente ritorni 
le cose vostre, lo vo’dire, che quella virtù, che a 
correr tutto questo cammino m’è bisognata, io la 
conosco da voi; e però vostro è il merito (se al- 
cuno ne ha) di quest’opera mia; e vostra ne è 
eziandio la gloria, la qual tutta, come ad autore 
di ogni mio bene, vi rendo, lo ho fatto conoscere 
il nome vostro agli uomini che m’ascoltarono, e 
troppo più a que’ molti che leggeran questo mio 
libro: vi ho glorificato, siccome principio della gra- 
zia e della lor salute, ed a tutti provato il debito 
che li strigne di credere in voi, e adorarvi ed 
amarvi come Figliuolo di Dio e lor Salvatore. Or 
voi sapete a quanti sia pervenuto, e debba perve- 
nire il benefìzio di questa fede, e dell’amore che 
io mi sono sforzato di mettere in tutti verso la 
santissima divina vostra persona. Questo era il 
servigio che io vi dovea; e questa è la consolazione 
altresì che (in merito di questo servigio) io vi 
domando; chea moltissimi questo benefìzio pervenga. 
E posciachè colla onnipotente virtù della vostra 
grazia voi potete crescervi questo popolo di adora- 
tori ed amanti; e voi più consolatemi, moltipli- 
cando questa bella conquista, nella quale io mi 
volli prendere qualche parte (e vorrei averne gran- 
dissima) colle povere fatiche mie, alla gloria coo- 
perando del nome vostro. Questo secolo, che a voi 
ha rotta dirittamente la guerra, ed al quale io ho 
rivolto fìn dal principio l’armi della mia lingua, 
mi pagò (ed io ben l’aspettava) di motteggi, di 
scherni, e strazio del nome mio. Questo ebbi io a 
cagion vostra, o Signore; che certo, se io non mi 
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tossi mostralo sì tenero e caldo di voi, m* avrei* 
pare a ine, avuto ben altro che beffe. Ora voi s’ap- 
partiene la difesa dell’onor mio. Vendetta dimando 
dell’ ingiurie a me fatte, e la voglio al possibile 
per me bella e gloriosa : vorrei veder umiliato 
questo nemico vostro e mio a pie’ della vostra Croce, 
confessare la vostra divinità ; e .vinto dalla vostra 
virtù, e del suo error ricreduto , da voi aspettare 
e chiedere grazia e misericordia, e come da unico 
Salvatore in fatti ottenerla. Questo m’aveva io pro- 
posto per fine; e questo, o per vendetta vi do- 
mando, o per guiderdone. Salvate i miei e vostri 
nemici; e se non la mia gloria cercai, ma la vo- 
stra, glorificate voi stesso, dilatando il regno della 
vostra fede: ed io non desidero nè voglio altra mer- 
cede, se alcuna ne posso aspettare. Del vostro Van- 
gelo io so e tengo per fermo, dover luì nel mondo 
durare quanto duri esso mondo, e non dover finire 
rhe con esso lui. Deh! a questo mio lavoro, che è 
la sposizione di esso Vangelo, fate cotesto onore; 
cl>e accompagni dovunque sia, e sempre, quel divin 
Testo, sicché non ne sia mai separato; ajutando, 
secondo la possibilità sua. lo sviluppare e crescere 
e fruttare di quel seme divino nel cuore degli uo- 
mini ; sicché con «sso Vangelo (ino al finire del 
mondo, duri il profitto e il benefizio di questa fa- 
tica mia. Me felice 1 se mi sia conceduto alla gran- 
d’opera della salute degli uomini dar mano sì lun- 
gamente. Se non che, d’ un’ altra cosa io vi prego; 
che questa gloria medesima che io vi domando per 
la fede e devozione degli altri, voi vogliate pecu- 
liarmente acquistarvi dalla fede e devozion mia. lo 
voglio essere di tutti il più caldo e fervente zela- 
tore della vostra gloria; e ciò non pur coila lingua, 
ma colla purità e santità della vita. Il Vangelo vo- 
stro, che in queste carte fu da me adombrato per 
cosa divina, si mostri vivo e operante in ogni mio 
fatto ; sicché la maggior cagione del persuadere ai 
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lettori miei la virtù, essi la debbano prendere, me- 
glio che da’ miei scritti, dal mio costume: questa 
è la maggior grazia che m’aspetti, e voi possiate 
concedermi, e che tuttavia spero, e in nome di 
guiderdon vi dimando: dimando quello spirito buouo 
che fa i giusti; quello che dà la umiltà, la obbe- 
dienza, lo zelo, la carità, per le quali virtù l’uora 
vive di voi ed in voi, e voi in lui. Io vi ricordo 
le vostre promesse, quando diceste: Dimandate nel 
nome mio, ed avrete ogni cosa. Io dunque appello 
a voi medesimo: per lo vostro nome, per lo inerito 
della ubbidienza , e carità e patimenti vostri , vi 
prego, donatemi quello che voi volete da me, e che 
io spero da voi : Spiritimi bonum. Se con questa 
fatica mia io avessi condotto a salute pur sola 
un’anima, or non dovrei io aspettarmene, colla in- 
finita gioja, ogni bene? Certo sì credo ; quanto più 
(o m’inganno io?) ad averne salvate ben molle? 
Or di chi m'intendo io dire, altro che di questi 
miei cari uditori, mia corona e mio gaudio, ai 
quali in ispezial modo furono dirittamente rivolto 
queste povere mie fatiche? Queste anime, o buon 
Signore, a me dilettissime e care sopra d’ogni altro, 
io vi raccomando con 1’ affetto medesimo che io le 
ho ricevute nel cuore, quando da prima a me voi 
le avete raccomandate. Essi ricevettero dalla mia 
bocca le vostre parole con viva fede ed affettuosa 

f >ielà; la vostra dottrina, i vostri miracoli, le umi- 
iazioni, la pazienza con tutte 1’ altre virtù che io 
son loro venuto sponeudo, accolsero profondamente 
nel cuore, onorandole come cosa divina, amandole 
ed abbracciandole come pegno di vita eterna; ed a 
questo esemplare conformando la vita loro, fecero 
onore alla vostra scuola, ed a me, umile vostro mi- 
nistro, che loro in vostro nome parlai; sicché essi 
a voi slrettissimamenle appartengono come cosa 
del tutto vostra, e per essere così vostri, diventa- 
rono via più miei; e imperò come miei fratelli. 
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o figliuoli, io gli ho amati, e studiatomi della loro 
salute. Voi dunque compite in loro l’opera inco- 
minciata: santificateli nella verità della vostra pa- 
rola: e per essi, e per le loro virtù glorificate voi 
stesso davanti al mondo. Essi non sono del mondo ; 
che voi ne li avete cavati: ma debbono vivere ed 
usare nel mondo, che li odia, perchè essi odiano 
lui. Salvateli da questo crudele nemico vostro e loro, 
ed assicuratevi la vostra gloriosa conquista. Per essi 
dite (ve ne priego) al divin vostro Padre quelle 
divine parole: Questi miei eletti, oPadre,che m’avete 
donato, io voglio che sieno meco in eterno nel me- 
desimo luogo dove sono io, sicché veggano la gloria 
mia, e ne sieno beatificati. Signore, non isdegnate 
ora la mia domanda: Se nella salute di questi miei 
io ho qualche parte (che parmene avere non poca), 
non mi separate dalla lor compagnia in quella glo- 
ria, nella quale con loro io prego d’essere ricevuto, 
a godere il frutto di quell’ amor netto, che sì mi 
fece sollecito del loro bene. Finalmente, se è pos- 
sibile, salvate tutti, sicché uno non perisca; e do- 
nate al mio zelo, al mio ardore, al travaglio la loro 
salute. Alle preghiere adunque di tutti costoro in- 
sieme, ed alla carità, colla quale io so d’essere da 
loro amato, ed essi sanno d’esser da me, che forma 
in noi le preghiere medesime, donate con la loro 
l’anima mia; sicché, essendo essi per me, ed io 
per loro, arrivati a quel porto felice, ivi in piena 
ed eterna pace possiamo, eglino ed io, cantare la 
vostra misericordia, da voi, per questo vicendevole 
uficio di fraterno amore, in noi dimostrata. 


fine della Fila di Gesù Cristo , 
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SOPRA LA PASSIONE DI GESÙ CRISTO 

citala nel Ragionamento CI a face. i^. 

SSAT ini dorrebbe che voi vi foste condoni qua 
stamattina, aspettando di sentirvi da me descrivere 

f •rutilamente la storia della Passion dolorosa di 
iesix Cristo, forse allettati dalla speranza di dovere 
gittar molte lacrime di compassione sopra lo strazio 
crudele d' un innocente (che certo è dolce il pian» 

f ;ere per siffatta cagione); perocché io nou ho punto 
'animo a soddisfare di ciò l’esnettazion vostra, nè 
il desiderio; ed anche io non ho cuor così duro, 
che potesse dimorar lungamente in memorie sì do- 
lorose ed atroci , nè alla mia lingua concederebbe 
di farvene quella descrizione così minuta ; ma, e 
potendo anche, mi parrebbe esser cruuvle. Se non 
che, pensando più sottilmente, qual compassione 
sembra a voi meritar Cristo appenato e passionato 
così? dico quel senso di carnale dolore, che in noi 
s’ingeueia, reggendo patir chicchessia: a ine non 
pare forse nessuua. Egli patì jj^chè volle, e polca 
Cou maggior facilità ch’io uol dico , cessar da sè 
ogni tormento e la morte; or chi sentì mai com- 
passione ad uno , che patisca ed è misero perchè 
ha voluto? Altro dunque è da dire che voglia Cristo 
da voi: riserbate pure le vostre lagrime a più degna 
t; giusta cagione. Cristo patì perchè ci amò più di 
sè stesso, e per li nostri peccati, de’ quali prese a 
dare soddisfazione per noi alla divina giustizia; e 
però noi veramente siam rei della morte di que- 
sl’Como-Dio. Di questo è da piangere; per questo 
è da versar lagrime di acuto cordial dolore, che vi 
consumi la vita; e se c’ è alcuno di voi, che ami 
e sia grato al suo Redentore, e ben conosca il male 
che ha fatto, costui piangerà; e piangendo del mal 
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die fece , sì terrà di farne più per innanzi. Or 
questo «mor veramente e queste lagrime domanda 
a noi Gesù Cristo; ed io son qua venuto a riscuo- 
terle dalla vostra pietà. E che? potrebbe peto es- 
sere alcuno , che non amasse? non già ch’io dubiti 
della tenerezza del vostro cuore : dubito del timor 
vostro. La conoscenza della viltà , della ingratitu- 
dine, e delle altre perfidie nostre potrebbe farci 
temere d’essere odiati da Dio , e da lui ripudiali 
come nemici : e ciò vi metterebbe un pentimento 
disperalo, che spegnerebbe l’amore. E come potreste 
amar Dio, credendo di non essere, uè poter essere 
da lui amali? Ben potreste tremare, paventarlo, 
aspettarvi da lui vendetta; amarlo non mai. Ma 
questo buon Dio vuol essere senza più da voi amalo; 
e per questo vuol mostrarvi che v'ama. Egli sa 
tutte le ragioni che avete di dubitare dell’amor suo; 
nia le vuol tutte spegnere ed annullare, dandovi 
ogni maggior sicurtà, ch’egli v'ha carissimi, e vi 
vuole lutto il suo bene: ed oggi la sua Passion do- 
lorosa ve ne darà la prova più viva e più mani- 
festa. Sanno tutti della Passione di Cristo; ma po- 
chi l'intendono dirittamente : e ben altro ci veggono, 
die quel subisso smisurato d’amore che in essa ci 
ha Dio dimostrato. Se a me veuga fatto di con- 
vincervi della carità immensa di questo Dio morto 

f >er voi , rimarrà finalmente nel vostro arbitrio 
'amarlo , o no , e il piangere, o per sola compas- 
sione delle sue pene , o per cordial dolore dei no- 
stri peccati. 

Innanzi tratto , io vi prego , o signori , che vo- 
gliate per poca ora dimenticarvi di tutto ciò che 
di questo tatto voi ben sapete. Dimando ora: Se 
Dio, affermandovi che vi amava, si fosse a voi of- 
ferto di darvene quella maggior sicurtà che a voi 
fosse piaciuto di dimandargli , alla vostra scelta la- 
sciandole tutte; e, Dimanda pure, vi avesse detto, 
cosa alla e grande quanto li piace, o giù nella terra. 
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o su alto nel cielo: non temere di chieder troppo: 
Pele libi signum a Domino Deo tuo ; sive in prò « 
J imdo injerni, sive in excelsum supra ; cercate bene 
la vostra coscienza: dì che vi sembra che voi 1* a» 
vreste potuto dover dimandare? Voi ben sapete, 
lui avere infiniti beni da potervi dare, e voi chie- 
dere a lui; ma sapendo anche ch'egli avea un Fi- 
gliuolo di sè generato, Dio come lui, cui egli 
amava nè più nè meno che sè medesimo , cioè 
d'amore infinito , a chi di voi sarebbe pur caduto 
in pensiero, non dico di chiederlo a Dio, ma di 
creder pure possibile ch’egli ve lo donasse? Credo, 
a nessuno. Aggiungo di più: chi avrebbe di voi 
potuto sperare , che volendovi pur donare questo 
suo Figliuolo così, gli facesse anche prendere la 
vostra medesima carne e natura ; sicché, pigliando 
tutti i vostri modi, i costumi, la vita, anzi pure 
le miserie e’ difetti , e per questo modo affratellan- 
dosi con esso voi , di sè vi desse tutta la confi- 
danza , e le prove del più tenero amore? quanti 
l’avrebbon di voi sperato? Io non dubito, che empio 
e sacrilego avreste voi giudicato colui che tanto 
avesse osato presumere e dimandare. Io procedo più 
innanzi. Se Dio medesimo non pregato , ma tutto 
da sè , vi avesse offerta cotesta prova così incredi- 
bile dell’amor suo , per darvene tutta la fede , e 
dettovi che quel suo Figliuolo farebbe incarnare, 
ed abbassare così , per rendervi certi della sua ca- 
rità, io son mezzo sicuro che voi sareste inorriditi; 
e più avreste reputata incredibile questa cosa, che 
Dio vi offerisse in prova dell’ amor suo, che non 
avreste fatto l’amore medesimo , che con essa volea 
provarvi; essendo in fatti troppo maggior maravi- 
glia che Dio vi doni il proprio Figliuolo, e '1 fac- 
cia uomo per voi , di quello che egli vi ami. Ma 
io vi stringo tuttavia più. Che sarebbe , se Dio non 
pur v’avesse promesso quel suo Figliuolo incarnato 
così , ma degradato dalla naturai gloria di sua im- 
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magine e di suo Verbo , abbassato alla condizione 
di schiavo, vituperato con ogni sorta di vergogo* 
e di obhrobrj, vivere nella povertà e nel dispregio, 
e finalmente, macerato da dolori e da angosce, mo- 
rire come un ribaldo, appeso a un patibolo infame? 
deh non più ; noi saremmo raccapricciati; e per 
poco io non dissi, che a Dio medesimo non l’a- 
vremmo creduto; consiossiachè di queste due coso 
impossibili , questa tuttavia meno incredibile do» 
vria sembrare, cioè che Dio piuttosto mentisse, di 
quello che per amore degli uomini cosi mandasse 
a morire disonorato il proprio Figliuolo. Or bene: 
e noi abbiam tuttodì sotto gli occhi quest’uom cro- 
cifisso, e il crediamo Figliuol vero di Dio, e sap- 
piamo come andò il fatto ? Andate ora, e sappiate 
quello cbe vi convenga credere dell’ amor suo. 

Cercando io quello che mai per addietro fosse 
caduto in mente ad alcuno degli uomini , di dare 
altrui , per la più cara e pregevole soddisfazione 
d’ alcun suo fallo, mi venne scontrato in questa del 

I nrofeta Michea (cap. vi, v, 6), che non è poca nè 
ieve. Come potre’ io, die’ egli , placare il Signore? 

S ii svenerò io forse, in espiazione del mio peccato, 
mio figliuol primogenito , frutto carissimo delie 
mie viscere? Àumquld dabo primogenitura meum 
prò sedere meo? et fructum ventris mei prò peccato 
anìmac mene? Or se questo figliuol primogenito 
consentisse , o (quello che è più) si offerisse egli dà 
«è a morire pel padre, reo di capitale delitto, per 
salvarlo da morte, saria però uo dire gran cosa. 
Ma che sarebbe, se un figliuolo innocente si offe- 
risse così ; anzi il padre medesimo lo condannasse 
alla morte, per salvare un suo servo? e vie più, 
un servo infedele, e campamelo dalle forche? che 
sarebbe, se un sovrano, offeso, e irritato dalle per- 
fidie di alcuni ribelli, mandasse a morte il proprio 
figliuolo unigenito, da lui amato come la vita sua, 
facendone solenne giustizia per salvar que’ ribaldi: 
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quando è avvenuto ciò inai? dii l’ha mai creduto 
possibile? Ora che è a dire , che questo fece vera- 
mente Iddio Padre, Iddio ingiurialo dagli uomini, 
da lui, quantunque tristi e felloni , amati tenera- 
mente; e che per salvale costoro dalla eterna ruina, 
comandò di morire al proprio naturai suo Figliuolo, 
Dio come lui , vinto da troppo calda passione di 

3 uegl’ ingrati ? Chi l’avrebbe pensato mai? chi osato 
i domandarglielo? Anzi chi avrebbe potuto ricevere 
sì sformala misericordia? Oh Dio , che quantunque 
fossimo seuza fede, senza coscienza nè amor di Dio, 
fino a qui non sarebbe arrivata la presunzion nostra; 
anzi essendoci offerto da Dio medesimo un pegno 
di tanto amore, noi l’avremmo dovuto per rive- 
renza, per dovere, per naturai pietà rifiutare; e 
piuttosto eletta la morte, che a noi vra dovuta, di 
quello che consentir mai in Dio uno sfogo di ca- 
rità, die ci parrebbe scellerata e crudele, di sagri- 
ficare quel suo Figliuolo per noi. Ma il fingere è 
nulla: il vero si è, che la cosa è avvenuta appunto 
così; e non è alcuno di voi che ne dubiti; e pur 
possiamo tuttavia dubitare dell’amore di Dio? 

Ma sia pure cosi; die la sola morte del Figliuolo 
di Dio dovesse riconciliare cogli uomini la giustizia 
del Padre. Se il suo amore vuol procedere cosi 
fuor d’ogui termine, chi potrebbe restringerne e mi- 
surarne i confini? Ma almeno apparisca ch’egli 
muore condottovi dai solo amore per noi; sappiano 
tutti che per l’onore del Padre volontariamente sa- 
crifica la sua vita: questo sarà un magnifico so- 
lenne trionfo della sua carità. Ma qui è dove, mi- 
steriosamente operando 1' amor di Dio verso degli 
uomini, smisurato, e vie più incredibile si mani- 
festa , negando al suo Figliuolo eziandio la gloria 
di questa morte ; anzi a lui rendendola vituperosa 
ed inlame. Notate, o cari, profondità di mistero. 
Il sacrifizio di Gesù Cristo era 1’ atto più santo, 
più uobile e fruttuoso e diviuo che potesse esser 
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tnai. La preziosità di questo grande atto dimorava 
nella libera elezione che facea quella divina vit- 
tima, di essere sacrificala per amore degli uomini 
e per la gloria di Dio. La sua oblazione era piena- 
mente volontaria , e la sua obbedienza tutta filiale, 
e cordialmente amorosa: Oblalns e<t quia ipse in- 
tuii. Moriv^ infine, perchè voleva; e voleva mo- 
rire, perchè amava infinitamente Iddio Padre, e 
godeva di salvar gli uomini con soddisfare per loro: 
Ego pono animarti meam a me ipso. A questo bi- 
sogna por mente, nè lasciarsi intenerire soltanto 
del supplizio di Cristo, come faremmo d’ un la- 
dro, o d’altro malfattore infelice, che persimi mis- 
fatti è condannato al patibolo. Egli è la morte d’un 
eroe santissimo, che mette la vita sua e la sacrifica 
per onore di Dio, e per la salute del mondo. Ora 
un morire di questa fatta dovea essere a Cristo in- 
finitamente glorioso, come l’atto più splendido e 
nobile di libera caritè. Ma ecco: lutto questo, che 
dovea nobilitar la sua morte, fu secreto ed occulto; 
e nulla altro apparve di fuori, che quel solo che 
porta infamia e vergogna: nessuno , da sua madre 
in fuori , conobbe la generosità del suo amoroso 
proponimento; nessuno vide la libera elezione ch’egli 
avea fatta d’andare a morte; nessuno seppe che ’I 
solo amore l’avea inchiodato , e ’l tenea confitto 
alla croce. Egli mostrava un reo come gli altri , con- 
dannato per capitali delitti ; e dalla croce pendea 
in vista a tutti il cartello del suo misfatto; mostrava 
un uomo, che non avea potuto fuggir dalle maui 
de’ suoi nemici, nè scendere dalla croce, quando, 
insultandolo, nel provocavano. S’ egli è Figli uol di 
Dio, diceano, discenda dal suo patibolo, e noi gli 
crediamo: e or com’è ciò, che egli salvò molti altri, 
e non può salvar sè medesimo? Aht questo era il 
mistero, cui solamente poteva spiegar quell’ amore 
eh’ essi non conoscevano in lui. Appunto perchè 
egli volea salvar gli altri, non potea , e uon volea 
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salvar sè medesimo ; ma ciò nessuno sapeva: e cosi 
tristo moriva disonorato ed infame. Era veramente 
il Padre, che !’ avea mandalo alla morte per li 
peccati non suoi : e quel caro Unigenito , amando 
di vedere in sè adempiuta la volontà di Dio Padre 
suo, l’aveva accettata da lui con affettuosa e pronta 
obbedienza; dal suo volere ricevette l’iojpurie e gli 
seherni, da lui le sferzate, da lui le piaghe, da lui 
la croce. Senza questo, chi mai degli uomini avrebbe 
potuto sottomettere lui , ch’era la virtù onnipotente 
di Dio? 11 Padre intanto riceveva iu secreto l’ in- 
terior sagrificio del suo Figliuolo, e gradiva l’umile 
e libera oblazione della sua vita; ma queste divine 
operazioni erano tutte occulte, uè nulla ne lasciò 
trasparire. Anzi Iddio la sua autorità nascondeva 
sotto quella di giudici scellerati, ma che parevano 
giusti; e ’l divin suo beneplacito copriva colla cru- 
deltà e coll’odio degli empi , che versavauo il san- 
gue del suo Figliuolo, il quale mostrava aver me- 
ritata la morte. 11 perchè la spietata flagellazione , 
le guanciate, gli sputi, le villanie, gl’insulti, i 
chiodi , la morte parvero pena e supplizio che gli 
fosse dovuto; e morì in opinion di ribaldo: Et curri 
seeleratis reputatus est. E certamente egli sei me- 
ritò; perchè se a noi quelle pene e quel supplizio 
era dovuto, egli era dirittamente dovuto al Figliuolo 
di Dio, eh’ avea preso a pagare per noi : e Dio per 
mostrarci quanto ci amasse fu con lui cotanto se- 
vero , e in nessuna cosa noi risparmiò. Quomodo 
nos amasti (diceva Agostino, piangendo a’ piedi 
del Crocifisso), Pater bone; qui tùlio tuo unico 
non pepercisti , sed prò nobis impiis tradidisti eum! 
Quomodo nos amasti , prò quibus il/e qui non ra- 
pinala arbilratus est esse aequalis libi , faclus est 
suèditus usque ad mortem , morlem autem crucis 
(Aug. Couf. io, 43)1 Or questo è veramente as- 
sottigliarsi neH’acerhità del patir.e; o piuttosto nel- 
l’amore più raffinato. 
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Dopo mostratovi tanto eccesso d'amore, sarebbe 
nulla l’aggiugnere che Dio senza alcun nostro me- 
rito tanto ci amò; ma perocché ciò è pure un gran 
fatto, e noi così sogliamo stimarlo, io ne dirò pur 
qualche cosa. A noi sembra impossibile ch’altri 
possa amate altrui, senza vedere in esso qualità 
alcuna nè bene che provochi l'amor nostro. E certo 
noi non vedendo in alcun uomo punto di pregi 
nè di bontà , che ci dovessero render cara ed 
amabile la sua persona , non potremmo , eziandio 
sforzandoci , volerne alcun bene. E però noi, sciocca- 
mente misurando col nostro l’amor di Dio, dubi- 
tiamo che Iddio uon possa nè voglia amarci , perchè 
nulla in noi vede che sia degno d’amore*. Umiltà 
falsa ed ingiuriosa a quel sommo bene , perchè a 
lui toglie quel nobilissimo vanto e tutto proprio 
della sua natura perfettissima ed inlinita; cioè d’a- 
mare altrui senza merito ; perocché non avendo 
egli solo bisogno d’alcuno, non cerca il merito , ma 
lo mette e crea egli stesso in quelli che vuole 
amare: Charitate perpetua dilexi te; ideo ( ecco la 
sola e grande ragione) attraxi te, miscreans lui. 
Ecco, dice san Paolo, dov’è apparita magnifica la 
bontà e benignità del Signor nostro Iddio; perchè, 
uon per le opere e giustizie che noi avessimo fatte, 
ma per pura e semplice misericordia ci ha amati 
e salvati pel suo Figliuol Gesù Cristo. Egli adun- 
que prese dalla sola sua bontà la ragione dell’amore 
che ci portò; egli amò in noi l’amor medesimo, col 
quale gratuitamcDte ci amò: e questo è tutto il no- 
stro merito d’essere amati da lui: Meritum meum, 
diceva Agostino, misericordia tua. Ora s’iuleude , 
perchè Dio non siasi contentato d’amarci con qual- 
che misura , ma fino a quello strabocchevol termine 
che voi sapete. La misura dell’ amor suo non la 

f trese da noi, ma da sè stesso e dalla propria bontà; 
a quale essendo infinita, uon potea quasi amarci 
meno di quel che ci amò j e per questo rispetto la 
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smisuranza della sua carità nel donarci il Figliuolo 
e metterlo a morte per noi , non è più troppa nè 
sopr.bhondante , come pareva. 

Ma che dissi io , averci Iddio amati senza alcun 
merito? Or che direte, ch’egli ci amò con infiniti 
demeriti, e carichi che eravam di peccati? e vuol 
dire, ch’egli ci amò quando in contrario doveva 
odiarci, e tanto ci volle di bene, quando noi me* 
ritavam da lui tutto il male. Fatevi dire a san 
Paolo , quale era il merito degli uomiui quando 
Iddio prese il misericordioso proponimento di vo- 
lervi salvare colla morte del suo Figliuolo. Eri* 
vaino, dic'egli al suo Tito, anche noi insensati, ri- 
belli , erranti , servendo a varie concupiscenze e 
voluttà, menando la vita in malizia ed invidia, 
odiosi , cd odiandoci gli uni gli altri. Questa fecria 
d’ogni ribalderia, questa schiuma d’ infamie, che 
Dio vide in noi, fu il merito che lo provocò ad 
amarci siccome fece. Dehl Iddio d’infinita bontà t 
Voi avete un bel dire , che odiate i peccatori e '1 
peccato, e a’ giusti ed ai buoni solamente volete 
tutto il ben vostro. Or quali giusti amaste voi mai, 
quando amaste noi? noi peccatori scellerati e su- 
perbi? quai peccatori odiavate voi veramente, quando 
noi non odiavate di certo , anzi avete proposto sal- 
varci, e 1 vostro Figliuol ci mandaste a morire per 
noi? Oh misericordia infinita! per qual gente spen- 
deste voi tanto amore , e consumaste tanto abisso 
di caritàl 

Tuttavia in tanta ragion di demerito, una qual- 
che ragione potea trovarsi anche in uomini pecca- 
tori, la quale, romechfe di nessun pregio e valore , 
a quella infinita bontà saria potuta bastare per 
volere e far loro del bene. Io dico, che almeno 
costoro si confessassero rei,degui d’odioe di pena, 
che dimandassero misericordia e piangessero per 
ottenere pietà. Al cuor benigno di Dio questa sa- 
rebbe stata una dolce violenza, che l’avrebbe potuto 
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muovere a compassione di questi miseri scellerati. 
Ma ahimè 1 nè anche questo minuzzolo di meschin 
bene non era uegli uomini. Egli erano peccatori, e 
tuttavia orgogliosi e superbi; non che conoscessero 
sè stessi, uè anche conoscevano Iddio , che a ma* 
lizia offendevano. Si reputavano giusti , e non pen- 
savano pure d’utia misericordia , di cui non si 
credevano bisognosi. Riceveano benefizi continui dal 
vero Dio, ed essi adoravano e ringraziavano Dei di 
legno e di marmo, o piuttosto i demoni : ingrati , 
ingiuriosi, bestemmiatori. E questi, non uomini , 
ma peggio che bestie, che non dimandavano , nè 
punto pregiavano .che Dio li amasse, furono gli 
amati cotanto da questo Dio da loro spregiato così; 
amati non solamente con far loro ogni maniera 
di bene, ma con far morire il proprio Figliuolo 
per redimerli dalla morte. Abisso di carità , che 
opprime l’immaginazione e trae di sè l’umano in- 
telletto. Oggimai , non fosse per altro, Gesù meri- 
tava morire per questo solo peccato, d’aver contro 
ogni ragione e giustizia disonorato la divinità sua, 
amando colali bruti, o fiere disnaturate: perdonimi 
Iddio. 

Morrà dunque infame il Figliuolo di Dio per gli 
superbi felloni, dachè vuole cosi, e la sua morte 
li salverà. Ma chi darà ora la morte al Figliuolo 
di Dio ? Convien trovare carnefici che noi cono- 
scano. senza senso, senza ragione , senza pietà. Le 
sole bestie e le fiere , che hanuo fama di più cru- 
deli , possono esser ministre di questa morte; se 
già un certo naturale instinto non facesse anche loro 
sentirne al primo toccarlo il lor creatore, e disar- 
masse la lor ferocia; conciossiachè io non dubito che 
le lionesse, i pardi, le tigri, tocche da naturai rive- 
renza, gli si sarebbono anzi gittate a’ piedi per ado- 
rarlo. Ma che bestie dico io, e che fiere? per mano 
degli uomini dee morir Gesù Cristo; di quei medesimi 
per cui salvare morrà. Oh Dio grande l dunque il 

y ila di g. c., voi. vi. 8 


Digitized by Google 



1 1 4 ORAZIONE 

mezzo da soddisfare per li preteriti loro peccati, do- 
vrà esser questo, di commettere il maggior de* delitti, 
e ’1 più esecrando? e commetterlo contro quel Dio 
medesimo che li salverà? e Dio elessje cotesto mezzo? 
Cristo dunque muore per la salute degli uomini; 
e questi uomini ammazzano lui medesimo , che li 
ama fino a questo, di lasciarsi morire per le lor 
mani? Sì, questo ha fatto Dio, questo abbiam fatto 
uoi ; il che importava questo inaudito subisso di 
srelleraggini e d’incredibili sacrilegi:' che quest’uom 
peccatore, per essere dal suo Redentor liberato , 
dovesse spregiare la misericordia medesima che lo 
salvava ; che violasse e calpestasse quel sangue , 
ch’era l’espiazione de’ suoi delitti; che insultasse a 
quella divina pazienza che placava per lui lo sdegno 
del Padre; e trattasse questo buon Dio, che lo 
amava più di sè stesso, come un ribaldo e la feccia 
degli scellerati. E l’efTetto di questi delitti così enormi 
ed orribili, dovea essere la redenzione e la salute 
di quelli che li commettevano. Spiegate voi, se sa- 
pete, questo gruppo di orrendi .inauditi misteri , 
che l’amore di Dio accozzò in sè medesimo; e dopo 
tutto questo fate ragione, quello che del suo amore 
e. della ribalderia nostra vi bisogni pensare. 11 certo 
è che , perchè nessun dubitasse della verità di que- 
sto orribile eccesso della sua carità, il primo frutto 
di questo sangue l’ebbero a godere appunto coloro 
che l’aveano versato, perii quali in ispezieltà Gesù 
avea pregato sullo spirare. Nella prima predica di 
san Pietro egli parlava a que’ medesimi che un 
cinquanta dì prima l’aveano crocifisso, e ne vedea 
il sangue anche fresco nelle lor mani; e perocché 
essi piangendo gli domandavano, se per loro fosse 
rimaso alcun modo d’ottenere misericordia, il santo 
Apostolo rispose loro: Guardatevi nelle mani, o in- 
felici ; costì avete il prezzo della vostra salute: egli 
è il sangue che avete sparso. Ringraziate dopo Dio 
il vostro delitto; da questo medesimo sarete salvati: 
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Poenitentiam agite, et baplnetur unusquisque ve- 
strum in nomine Jesu Chrisli , in remissionem pec- 
calorum vestrorum; cioè, lavate le colpe vostre nel 
sangue da voi cosi sparso: et acciepietis donitm Spi- 
rita* Sancii. Questo fu tal soverchio d’ amore che 
eli uomini medesimi, da Dio amati cotanto , non 
l’hanno creduto; e per contrario eccesso d’ingrati- 
tudine più che bestiale, lo schernirono come pazzia. 
Cn Dio fatto uomo ! un Dio abbassato e vituperato 
come ribaldo! un Dio che si lascia uccidere, mar- 
toriare, chiavare in croce da que’ medesimi per li 
quali egli muore 1 cose incredibili I ciance! e tutto 
ciò per amore di quegli uomini stessi che il faceano 
morire? stranezze e pazzie, indegne da pur pen- 
sarle di un Dio 1 Così i Gentili, cysì gli Ebrei bef- 
farono quella veramente incredibile carità e troppo 
amore che voleva e doveva salvarli: Praedicamus 
Chrislurn crucijìxum; Judaeis quidem scandalum , 
gentibus aule in slultitiam. 

Voi dovete sentir troppo bene che dell’ amor di 
Dio verso gli uomini io v’ho detto cose che deb- 
bono vincer la vostra fede , e parere al tutto in- 
■ credibili ; tale è stato in fatti il suo amore. Or 

a uesto intendo io che mi giovi , perchè mi conce- 
iate altresì di supporre un’altra cosa egualmente 
incredibile; che, quantunque falsa per sè medesima, 
ha però sembianza e fondamento di verità. Pouete 
adunque che Dio avesse avuto egli bisogno di voi: 
fìngete che egli fosse reo di mille colpe contro di 
voi; ed avesse voluto tentar tutte le vie da pla- 
carvi , e muovervi a misericordia di lui ; e per 

J juesto si fosse offerto di darvi qualunque sodais- 
azione, per recarvi al perdono de’ suoi peccati; e 
propostavi questa durissima , di concedervi il suo 
Figliuolo da farlo morire; quella medesima che 
vi recitai del profeta Michea da principio, e dices- 
sevi: Numquia dabo Primogenitum meum prò sce - 
lere meo? Sareste contenti a questo? volete ch’io 
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faccia morire il mio caro Unigenito per la mia 
colpa? Oli Diol voi inorridite udendo questa mia 
immaginazione, che vi par piuttosto bestemmia. Non 
vi scandolezzate ; anzi pur rispondetemi : Che cosa 
avreste da lui richiesto, ed a che condannatolo? Me- 
ritavano le sue colpe, e la sua intollerabile superbia 
in disubbidirvi e spregiarvi, che quel suo Figliuolo 
fosse umilialo, e abbassato per buon ristoro del 
violato onor vostro? Se voi non siete ingiusti e 
indiscreti, a quali maggiori vergogne, e più cocenti 
ignominie poteva egli sottomettersi, di quello che 
fece? qual uomo vile, plebeo, senza onore nè fama 
fu vituperato e trattato, come 1’ ultimo e ’1 più vile 
degli uomini, come il rifiuto della spezie umana e 
la feccia del volgo; anzi non parve esser uomo, ma 
putrido verme: Novissimum virorum; opprobrium 
hominum : abieclio plebis ; ego a'ilem sum vermis , 
et non homo. Sputatogli in faccia dalla canaglia , 
schiaffeggiato, e schernito come buffone; come matto 
vestito di bianco, e fatto in quell’abito di chiaro 
giorno , nella frequenza del popolo, andare per la 
città. Fu da un suo amico venduto per tradimento 
a prezzo minore, che già noti fu venduta una volta, 
sotto il re Acabbo, la testa d’un asino. Un assas- 
sino e ladro, messo al paragone con lui, parve e 
fu giudicato un santo; e senza dubitar punto a de- 
cidere, tutta la gente s’accordò ad assolvere a una 
voce il ladro, e condannar Gesù Cristo. Volete voi 

{ >iù? parvi essere ben soddisfatti delle sue umi- 
iazioni ? 

O sembravi tuttavia che per placare lo sdegno 
vostro dovesse il Figliuolo di Dio essere castigato 
di dolori e di pene? bene : io non vi credo crudeli; 
e se volete giustizia, ne fu fatta di lui una così do- 
lorosa, che voi dovete essere ben contenti. Lascio 
che la sua vita non breve fu un continuo martirio, 
per le angosce deH’anitno che gli dava la viva e 
certa previsione dei tormenti che l’aspettavano. La- 
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scio la intollerabile agonia, che gli serrò il cuore 
nell' orto, fino a schizzargli da tutto il corpo, per 
l’infinita violenza, sudor vivo di sangue. Ma fu 
poca cosa la lunga e crudele flagellazione che fece 
di quella sua carne innocente sì fatto strazio, che 
a me non patirebbe il cuor di descriverlo, nè voi 
potreste udire senza piangere e consumarvi della 
pietà? E certo al vedere quel Sangue prezioso spriz- 
zare sotto que’duri colpi, la pelle illividita, rigonfia, 
pesta e lacera senza misericordia, voi farestemi cenno 
ch’io dovessi lacere; e con lo stropicciar de’ piedi, 
e con far rumore, affoglierestemi le parole, senten- 
dovi inorridire di tal racconto. Fu lieve pena il 
trafiggergli le tempie di spine? A cui di voi dolse 
mai il capo, intenderà che lormehto dovette esser 
il sentirsi da quegli stecconi traforare il cervello. Fu 
piccolo patimento il portare sulle lacere spalle la 
croce fin sopra ’l Calvario, col corpo tutto allassato 
e debole per li martòri di tante ore? non basta a 
farvi impietosire di lui , il vedergli passar piedi e 
mani, rompendo vene, muscoli e nervi , con duri 
chiodi, e con essi a martellate conficcarlo sul legno? 
e sopra esso levandolo, lasciarlo indi pendere , ag- 
gravato col peso del corpo sulle ferite, per ben tre 
ore? negarglisi un sorso d’acqua, morendo egli di 
sete, e domandando da bere (il che ottengono leg- 
germente in quel passo tutti gli assassini ed i la- 
dri) il non veder in nessuno di tanti che furono 
alla sua morie , pietà del suo patire; anzi a tutti 
parerne che ben gli stesse, e aggiugnere insulti e 
scherni al suo tanto tormento? E, .che è più, il suo 
medesimo divin Padre mostrare d’ avergli perduto 
ogui amore? e non solo non confortarlo di niente, 
ma crescergli il martirio con una desolazione , ri- 
fiuto ed abbandono così amaro, che l’ebbe a finire 
di pura pena? il perchè questo buon Figliuolo ebbe 
per la prima volta a farne al Padre un dolce la- 
mento? e in questo pelago di amarissime ambasce 
finalmente morire? Sareste di ciò soddisfatti? 
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E se voleste anche sopra di tutto questo, che egli 
ogni cosa tollerasse tacendo, con pazienza e man- 
suetudine- senza confine, vedetelo là con Giuda, da) 
quale sa d’essere stalo tradito e venduto , ed aver 
posto ai suoi nemici per segnale da mettergli le 
mani addosso, un bacio ch’egli darebbe al Maestro. 
Gesù noi ricusa, e porge mansueto la guancia alla 
maledetta bocca del traditore, senza sdegnarsi, nè 
altro fargli che un dolce lamento , chiamandolo 
amico: Amice, osculo Filium hominis tradis? Ecco, 
egli come agnello innocente non apre bocca contra 
coloro cbe lo straziano con tal crudeltà: egli nou 
si difende, non rende male per male; tutto riceve 
in silenzio; e vedendo che la sua pazienza infinita 
è dileggiata come viltà e debolezza , non si ram- 
marica nè fa lamento.; è se parla , noi fa che per 
testificar che ama, e perdona a que* medesimi che 
l’hanno tradito ; e lo stesso perdono il prega ed 
impetra loro da Dio suo Padre. Or che manca og- 
gimai, perchè a questo buon Dio concediate il per- 
dono delle offese ch’egli v’ha fatte, dopo una così 
lunga e dolorosa soddisfazione rendutavi da quel 
Figliuol suo così caro? e ricordivi, che essendo 
questo Figliuol Dio uno col Padre, la penitenza 
era comune ad ambedue. 

Ah! non più: voi non potete sostenere più avanti: 
cotesta è un! ironia troppo amara, è un rimprovero 
troppo cocente. Non ci ha offeso ho Dio: noi fummo 
i rei: noi meritammo quella rigida disciplina ; ma 
intanto vorreste voi negare però che tutte le pene, 
da me toccate C9SÌ fuggendo, egli non abbia vera- 
mente patite, e patite per voi? sicché, s’egli avesse 
dovuto da voi sperare il perdono e procacciarsi la 
vostra misericordia, egli non avrebbe potuto patir 
più avanti a meritarla , e voi non gliela potreste 
negare : questo è un fatto però. Ben so io, che la 
cosa uon fu, nè potea essere com’io l'ho immagi- 
nata : so cbe voi di lui , non egli avea punto bi- 
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fogno di voi : so che voi offeso lui veramente, che 
per molti e gravi peccati meritavate quella duris- 
sima penitenza, ed a lui stava di darvela; e saria 
stata somma benignità il donarvi per essa il per- 
dono; ma so anche, che (per un rovescio di Cose 
e di personaggi, che nessun uomo nè angelo avrebbe 
creduto mai) questa così gran penitenza ha preso 
a farla egli per voi, come se egli fosse stato il pec- 
catore, Tempio, l’ingrato^ che fummo noi ; in guisa 
che per placar noi, non avrebbe potuto patire nè 
fare di più. Questa immaginazione mi opprime , e 
dee opprimere chiunque ha. punto di fede , anzi 
pure di naturai gentilezza. Or che vorrete dunque 
voi dire? 

Parvi oggimai che Iddio v’ abbia provato abba- 
stanza ch’egli vi ama? Certo dal detto sin qui due 
cose appariscono chiaramente; che Dio ha man- 
dato alla morte il Figliuolo , e che questi a morire 
si suggettò per amore: l’altra, che dopo l’amore, 
i nostri peccati furono i ministri della sua morte, 
perocch’ egli per questi appunto morì. Domandovi 
adesso; mirando voi questo Dio crocifisso, qual luogo 
debba avere in voi la compassione, e se per con- 
trario questi due soli affetti debbano signoreggiare, 
o più tosto straziare il cuor vostro, l’amore e '1 
• dolore? o non ameremo noi dunque un Dio così 
buono, che tanto smisuratamente ci amò, e più dì 
sè stesso, e della sua vita? E se questa vita gliela 
tolsero veramente i nostri peccati, non piangeremo 
noi di cordial contrizione? non ci armeremo di giusto 
sdegno contro di noi medesimi; nè di tanto mal 
fatto vorremo prender -a far penitenza ? Deliberata 
ora quello che far vi convenga; e posciachè il mal 
fatto è pur fatto, resta altro che piangerne amara- 
mente, e giurare di non peccar più? lo v’ho insul- 
tati, perdonatelmi, v’ho fatti trambasciar di dolore, 
.fingendo cosi, che Cristo facesse quella orrìbile pe- 
nitenza per placar voi offesi da lui, e muovervi a 
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perdonargli. Me ne sono beneaceorlo: non 6 sfato 
cosi, no. Egli è vero peraltro ch’egli pati tormenti 
cosi orribili per impietosirvi di sé , acciocché voi fi- 
niste di offenderlo più; acciocché veggendo quanto gli 
costò caro il pagare per li vostri peccati , foste al- 
meno contenti di quelli che avete fatto;- e vi dovesse 
bastare d’averlo fatto morire una volta, senza voler 
il piacere di farlo patire e morire anche più. Per 
questo egli morì: vorreste negare anche questo? or 
dimandavi troppo? Tanta pietà presa di lui, tante 
lagrime vostre basteranno almeno a non farvi più 
in lui incrudelire? Ah Dio! Solamente sovvengavi, 
che voi potreste esser condotti tuttavia allo stesso 
termine, nel quale Pilato pose un giorno gli Ebrei, 
offerendo alla loro scelta qual meglio volevano , o 
la vita di Barabba, o di Cristo : Quern bulli s di * 
mitlam vobis? Verrà, verrà Cristo ancora in con- 
traddittorio con qualche ladro; io voglio dire col reo 
amor di voi stessi, con qualche brutta soddisfazione, 
con un guadagno illegittimo, con una vendetta, con 
uno sfogo brutale; ‘e sarà rimesso nel vostro arbitrio 

? ual de’ due debba avere la preferenza ; se amar 
insto, o voi stessi; se amar Cristo, o la vostra 
dtume ; se Cristo, o la vituperosa passione; o la 
moda, o ’l peccalo ; il che importerà , o ricrocifig- 
gere e far morire in voi Gesù Cristo, o crocifiggere* 
e far morire il peccato. In queste strette, nelle quali 
al certo vi troverete condotti, che debbo io sperare 
di voi? Che cosa fecero tanti, che negli anni pas- 
sati udirono questa storia de’ patimenti di Cristo? 
Que’ medesimi, che singhiozzavano gittando lagrime 
a sgorgo sopra le sue pene e la morte (come fate 
oggi qui voi), que’ medesimi assai tosto le asciu- 
garono, e dimenticarono ogni dolore, e’ fatti propo- 
nimenti. Venne l’amicif vostra piagnendo, venne la 
moda infame: e Cristo si mostrava anch’egli piagato 
e spasimante, per tenervi le mani che non l’ in- 
chiodaste tuttavia in croce , ricordandovi le vostro 
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lagrime e le promesse: nulla giovò. Vada purCrislo 
in croce; ma contristare 1* amica ? non mai: ma la- 
sciar. la moda disonesta sì, vituperosa, meretricia 
sì, ma troppo a noi cara? o questo no. Intenderete 
ora il perchè io abbia rifiutato la compassione da 
voi, ma volessi l’amore e il dolore. La compassion 
dura tanto , quanto l’idea del male che patisce 
uno che non lo merita; svanita presto t’idea, ue 
va la pietà. Ma se la passion di Cristo vi mostrò 
l’infinito amor suo ad indegni ed ingrati; se co- 
nosceste che cosa fece il peccato , anzi voi stessi 
peccando contro questo Dio così buono ed amante; 
questi affetti debbono lasciarvi nel cuore una deli- 
. bera/.ione generosa e* forte di riamare chi tanto vi 
amò, e di dover morire piuttosto che peccar pili. 
Questo è il frutto di questa predica : senza questo, 
gittai la fatica. Oh Dio 1 tanto amore , tante pene 
per li nostri peccati , non acquisteranno a Gesù 
de’ forti amanti veraci, che nella tentazione, nelle 
lusinghe, nel solletico della dilettazione bastino a 
dire: Vadane tutto, ma non mai l’offesa di Dio? 11 
peccato ha messo in croce Gesù ! tanto da Jui fui 
amatol Anch’io so amare , sagrificare guadagni , 
moda, diletti all’amore di lui. Se Dio fosse stato 

{ >eccatore ed offeso voi , alla penitenza che fece 
are al Figliuolo, gli avreste pur perdonato ed ama- 
tolo certamente. Ora gli offensori siete voi; ed egli 
offeso patì sì duramente per voi, e v’amò tanto, e 
non gli renderete l’amore, tanto che basti a vincere 
una passione? Così è stato;, e così (oh Diol) di 
tanti sarà. Sarà di certo? vorrei non crederlo. Di- 
temi: ci sarebbe qui uno, che, dimentico dell’a- 
more di questo Dio, de’suoi tanti, dolori, de’ pro- 
pri, peccati , e del perdono da lui- ricevuto , e 
dirò anche, delle lagrime ciui oggi versate, gri- 
dasse : Non hunc , sed Baravbam ? Muoja Crisfb , 
viva l’amica: Muoja Cristo, viva la moda. Se un 
solo ce ne fosse tra voi, e voi il poteste conoscere, 
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a me pare esser certo che voi tutti levandovi 
contro ai lui , come ad un mostro indegno di vi- 
vere, ne fareste qui sotto gli occhi di Cristo so- 
lenne strazio e vendetta ; ma questo empio non vi 
sarà. Io veggo già ne’cuori di tutti voi il generoso 
proponimento di voler amare questo buon Reden- 
tore fino alla morte: se voi vel sentite, obbliga- 
tevi tutti a lui con questa terribile imprecazione: 
Si quis non diligit Dominum Jesum Chrislum, ano* 
thema sit. 
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TIMORE E CONFORTO DA PRENDERE DAL MISTERO 
DELLA PREDESTINAZIONE, 

citata nel Ragionamento Cll a face. ai. 

Quel benignissimo Redentor nostro, della cui ca- 
rità sì grandi cose io vi predicai, colla sua incar- 
nazione, con le fatiche, colle umiliazioni, co’ pati- 
menti , e finalmente colla sua morte ( il che fu 
tutto tenerissimo amore a noi dimostrato), ci pro- 
voca fortemente ed invita all’amore; e ciò (vedete) 
non tanto per dovere di gratitudine che egli si me- 
rita, quanto perdo ben nostro, da che l’amar lui 
è tutta la nostra salute, e solamente per via del- 
l’amore possiamo essere introdotti alla gloria. E 
nondimeno questo medesimo Redentore fra le altre 
dottrine sue, colle quali nel suo Yangelio si con- 
solò, alcune ne mescolò di terribili, e spressamente 
comandaci di temere. Non temete (dice) i mali, 
di che vi solete prendere tanta paura; nè eziandio 
la morte , che *voi credete di tutte le cose la più 

f iaurosa; si io vi mostrerò cui temiate. Temete co- 
ui che vi può in corpo ed anima dannare all’in- 
ferno. Timete eum , qui potest corpus et animam 
perdere in gehennam. Ecco, egli ci lascia incerti 
della nostra futura sorte, senza sapere se ci salve- 
remo*; anzi ne fa intendere, che possiamo dannarci; 
e già altrove ci dimostrò che supplizio sia quel del- 
l’inferno, e comandaci di temerlo: Timete eum. Coma 
questo? Se il solo amore ci dee condurre a salute, 
come ci condurrebbe ad amare il timore? il timor 
ia de’ servi, l’amor de’ figliuoli: e Dio vuol figliuoli, 
non servi. È vero : il timore non porta dirittamente 
all’amore; ma indirettamente e di rimbalzo gli dee 
far luogo, levando cioè gl’impedimenti di questo 
amore, e allontanando e cacciando da noi ciò che 
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ne tiene schiuso e lontano l’amore. Orai peccatori 
(che sono i più), i quali non ancora amano Dio, 
fa bisogno per primo di questo timore , che all’a- 
more sgombri il luogo, e faccia la strada, levati 
gl’ impedimenti , e introdotto l’amore ; questo re- 
sterà fermo nell’anima;’! e timore, come inutile, si 
verrà dileguando. Sopportiamo questa prima cura 
pazientemente ; che se ella amareggia e ci fa sde- 
gnare lo stomaco, ci porterà nella fine una sanità 
costante del cuore. Non è il timore la mala cosa 
che pare: nssaissimi sono , che più ringraziarono 
Dio dell’avere temuto, che dell’ essersi assicurali. 
Consentite che oggi vi teDga in questo pensiero si 
pauroso che vi toccai cioè* della incertezza della 
nostra salute, e del pericolo che abbiamo di dan- 
narci; io intendo dire il mistero della predestinazione.' 
Questa tristezza forse vi darà nella fine una conso- 
lazione che nop v’aspettate, cioè di condurvi all’a- 
more di Dio, per non dover più temere di perderlo; 
dessa è quella tristezza secondo Dio, che finalmente 
operò la salute di tutti coloro che si salvarono : 
Tristilia secune/um Deum...salutem slabilem operalur. 

11 mistero è profondo ed assai .pauroso: pure 
tanto ne trapela di lume, che all’umile cristiano 
basta per sostenersi ; e così v’è tanto di tenebra, 

E erchè il superbo n'e acciechi e vi perda la vista. 

a prima cosa ; v’è una vita eterna, eterno premio 
a’ buoni, eterno fuoco e disperati tormenti accattivi. 
In oltre, que’ che si salvano sono pochi: il. loro 
numero è incerto, e fermato però ne’decreti di Dio: 
non potrebbe essere cresciuto, o scemato d’un solo: 
Ego scio quos elcgerim: Egli solo li conosce e li ha 
numerati. Nessuno sa , nè può sapere se egli vi 
appartenga , e sia scritto in quel libro. Egli è ar- 
tieoi di fede , che nessuno può viver sicuro della 
sua predestinazione alla gloria , salvo se Dio per 
Speziai privilegio gliel rivelasse. 11 sacro Concilio 
di Trento abbatte ed atterra con questa dogmatica 
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' difBnizione la pazza presunzione, ed orgogliosa cer- 
tezza della salute, introdotta da’ Luterani. La elezion 
nostra è gratuita, cioè fatta in nome di grazia, non 
di mercede. Iddio non lo fa secondo i meriti come 
nostri ; che non ne abbiamo , nè potevano essere 
in una rea massa è dannata ; ma solo per grazia 
verso chi vuole, per'libero e grazioso proponimento 
della sua volontà: Non volenlis ntc currentis , seti 
miserentis est Dei. Egli dona la grazia; colla grazia 
crea i meriti, e rende a’ meriti la salute e la gloria • 
e cosi tutto è dono gratuito. I nostri peccati pon- 
gono in noi un vero reato di pena eterna nel fuoco, 
dove sono tutti i tormenti, senza speranza di ter- 
mine o alleviamento. Noi, rigettato il dono prezioso 
della grazia, e dello Spirito Santo, potrebbe esserci 
giustamente negata misericordia , e quella grazia 
trionfatrice, che rovescia e rompe tutti gli ostacoli, 
ammollisce i cuori più duri, e salva infallibilmente 
chi vuole. Ci sono de’ vasi d’ira e vendetta, e dei 
vasi di misericordia ; cioè v’ha degli- uomini che 
debbono servire alla gloria e potenza di Dio nella 
giustizia e vendetta che prenderà delle loro scel- 
ìeraggini ; e ve n’ha di quelli che serviranno a ma- 
gnificare la sua misericordia, in perdonando loro, 
e salvandoli contra ogni lor merito: Ergo cnjus 
vult miseretur , et quem vult indurai; ma nessun 
conosce, da Dio in fuori , nè gli uni nè gli altri ; 
e Dio fa grazia a cui usa misericordia , e non fa 
ingiuria, ma stretta ragione a quelli che indura , 
cioè a’ quali nega questa misericordia; di che essi 
volontariamente indurano, e tornano sempre peg- 

S lori- Finalmente la perseveranza è un puro dono 
i Dio, che a stretta ragione non può dà noi me- 
ritarsi ; e tuttavia senza questa è nulla ogni cosa : 
essa è l’ultima grazia, della natura medesima della 
prima, cioè gratuita; con la quale la divina bontà 
compie e corona tulle le altre misericordie fatte agli 
eletti. Dottrine infallibili dell’apostolo Paolo, spiegate 
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accuratamente da S. Agostino , là dove dice: Iddio 
rende male per male , perchè è giusto; rende bene 
per male, perchè è buono; rende bene per bene, 
perchè è giusto e buono; non rende male per bene, 
perchè non è ingiusto. Voi già assaggiaste il pau- 
roso e immisurabile abisso de’ giudizi di Dio; ve- 
deste tenebre ed incertezza terribile , .e cagione 
giustissima di timore; convenevole medicina alla 
superba ed orgogliosa presunzione dell’uomo , per 
abbassarla e umiliarla: lasciarlo all’oscuro e in ti- 
more nel fatto gravissimo enei punto massimo della 
sua eterna salute, ed a lui sottrarre ogni appoggio 
sopra la propria virtù, nè sopra i suoi menti; ma 
costringerlo a tutto aspettar dalla sola gratuita mi- 
sericordia di Dio: Ut non glorielur omnis caro in 
conspectu ejus. . 

Oh Diol che sarà? deh amara incertezza! ahimèl 
mi salverò io? quanta ragione ho io di temere e 
tremare 1 Penso a’ tanti eà enormi peccati da me 
commessi, e di questi son certo: della penitenza, 
che mi posso io promettere con altrettanta certezza? 
O , temete voi daddovero ? e tremale con meco , 
uditori carissimi ? e come no? a pensare che noi 
possiamo esser de’ reprobi e perderci eternamente. 
Ed è vero che voi temete? io ne dubito. Or vi sde- 
gnate voi meco per avventura che io non vi creda 
di un timore cosi ragionevole e giusto? Ed io pur 
torno a dirvi, che peno a crederlo. E’ mi pareva 
avervi conosciuto più coraggiosi, nè tanto facili a 
lasciarvi spaventare di checchessia. Come , corag- 
giosi? Che monta il coraggio, contro la sicurezza 
d’aver meritato l’inferno , e. forse la certezza di me- 
ritarlo tuttavia, o almeno di poterci cadere? o non 
sappiamnoi che cosa sia inferno? Oh Dioi se adesso 
morissi 1 e posso morire... Perdonatemi: io non 
posso anche ben persuadermi che voi siate atterriti: 
e al tutto io me ne chiarirò per via ben sicura. 
Se il peccalo commesso vi fa temere quanto mi 
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dite, starò a vedere come voi l’odiate, se fin ite le 
colpe, e come ne fuggirete ì pericoli : vedrò come 
ne cesserete le occasioni, come tratterete il vostro 
corpo, mezzano infame che fu di que’ vituperosi 
diletti che vi condussero, e tengono per avventura 
sopra l’orlo di questo inferno; vedrò le penitenze, 
le macerazioni che gli darete ; vedrò la guardia dei 
sensi. Se temete dannarvi , io me ne addarò bene 
alle lagrime sopra le vostre colpe, alle orazioni, ai 
digiuni per placar l’ira di Dio. Se temete che la grazia 
essendo grazia, ognuna possa esser l’ultima, starò a 
vedere uso che voi farete di quelle che Dio vi fa: se 
al primo rimordervi la. coscienza di qualche peccato 
(che questa è una grazia), correrete a lavarvene col 
Sacramento; se al correggervi del confessore, o del 
predicatore, d’un costume o d’una moda, che non 
può seguirsi senza peccato ( e questa è una grazia), 
voi tosto ve ne rimarrete ; se a’ flagelli di Dio che 
vi toglie le sostanze, o la sanità da voi male usate 
{ ed è grazia vera di Dio ) vi recherete ad usare 
de’ doni di Dio un po’ meglio , e direte: Merito 
haec patimur , quia pcccavimus. A questo, a questo 
io dirò veramente che voi temete dannarvi. Se il 
medico vi dice che l’uso de’ tali cibi v' è perico- 
loso ; che l’usare con quelle persone sospette di 
mal contagioso potrebbe appiccarvi la peste; che 
quel tumore, chi noi tagliasse, può tornare in can- 
crena ; che quella febbre è maligna , e vi condur- 
rebbe a morire ; e voi vi astenete dai cibi, fug- 
gite quella conversazione, vi condannatea bevande 
amarissime, a digiuni, a bottoni di fuoco, a tagli 
dolorosissimi ; allora ben veggio io e dico per 
fermo , che voi temete la morte. 

Ma, Dio grande e veracel voif voi temete dan- 
narvi? e poi accarezzate e studiale il vostro corpo 
cosi ? ed essendo cosi rigoglioso e ribelle com’ è , 
nggiugnete legne al suo fuoco, pascendolo nelle de- 
lizie , guardandolo da ogni disagio, non che gli 
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facciate sentir mai un alito di penitenza? voi temete 
il peccato e l’ inferno? voi? e poi non temete di 
peccare a ogni passo? ed avendq peccato, dormite, 
ridete, come se il caso non fosse vostro? e poi se* 
dete ridendo a quelle commedie, a que’ balli? e 
poi pascete in quei teatri gli occhi liberamente di 

2 uegli oggetti sì lusinghevoli? e trattate continuo e 
imcsticarnente con quelle persone che agli atti/alle 
parole, agli sguardi, agli atteggiamenti, al vestire 
spirano vivo fuoco di ardente Hbidine , dalle cui 
fiamme non si sarebbe potuto salvare un Girolamo, 
un Luigi Gonzaga? anzi avrebbon dovuto fuggire, 
sentendosi in un pericolo così viciuo di perder Dio, 
e cader nell’inferno? Voi temete? Or, come in ciò, 
così in altra cosa io fui senza fine maravigliato del 
vostro coraggio. Sapere, o dover sapere d’aver ne- 
mico quel Dio terribile, che vi può perdere eter- 
namente con l’alito, e voi passarvene così sicuri? 
e con que’ vostri abiti ed alti sì scandalosi entrar 
fin nelle chiese, e su gli occhi suoi farne bordello? 
Gran coraggio! Or bene io intendo come stia il 
fatto; voi certo non siete uomini, come noi, non 
avete le nostre passioni , e siete di altra tempera 
e natura; perchè, del resto , gli altri uomini deboli, 
infermi, al peccato proclivi come me, e com’erano 
un Luigi ed un Girolamo, queste occasioni che vi 
nominai, le credeauo pericolose, e ne tremavano 
come fossero sull’orlo del precipizio ; ma che dico, 
queste occasioni? io dico, avean paura di cose a 
pezza di troppo minore risico, che non sono queste. 
Sì, uu Girolamo, per un b.allo che vide molti anni 
prima già in Roma delle matrone di quella città , 
si sentì appiccare un incendio di così feroce con- 
cupiscenza , che per molti anui , per sola rimem- 
branza (notate) egli si sentì in pericolo di perdersi; 
e però tremava , piangeva , urlava , gillandosi iu 
terra a modo di uno adombrato e disperato di sua 
salute. C Luigi Gonzaga, non che si arrischiasse a 
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commedie, nè balli; ma propostogli, per facezia iu 
un giuoco, di dover baciare non più che l’ombra, 
che una fanciulla gittava sul muro, impallidì, ar- 
rossì, tremò di spavento; fuggì. Ah! anime vili t 
scorate! che pusillanimità! che miseria e viltà! 
senza spirilo, senza coraggio! venite qua a prov- 
vedetene, o a vergognarvi ; questi nostri sono eroi, 
e spiriti veramente fòrti; al tutto hanno un’altra 
natura, e però non hanno le paure che avete voi. 
Ma via; non sarà stato per questo. Voi sarete uo- 
mini come loro; ma più virtuosi. Forse costoro che 
v'ho nominati, e che la Chiesa tiene per santi, do- 
vettero essere poco fondati nella virtù., indeboliti 
al bpne per molte colpe ed enormi , per abiti rei 
loro invecchiati addosso; non maraviglia se loro 
mancasse il cuore alla più piccola prova di dover 
mostrare quella virtù che non aveano mai acqui- 
stata. Ma, quanto a voi , a voi innocenti , anime 
immacolate, che di colpa non sentiste pur mai l’o- 
dore, abituati per lungo esercizio, per orazioni, per 
comunicazioni di Dio, ad ogni virtù, e in esse im- 
mobilmente già radicati, o confermati in grazia; voi 
potete a tutto arrischiarvi, che per voi non è, uè 
può esservi punto pericolo; potete mettervi secu- 
rameule nel fuoco senza brugiare, lasciando a noi 
peccatori, fragili e miseri, le paure. 

Oh Dio 1 voi arrossite? e queste mie parole pren- 
dete o per rimproveri, o per insulto? non crediate 
questo di me; ma certo, se io veggo nulla, o voi 
siete uomini d’altra natura da noi,o santi impec- 
cabili e già comprensori ; o voi dovete confessar 
ciò che da prima vi dissi; cioè che non temete 
punto l’inferno: e già vel dissi ben da principio, 
e trovolo troppo vero. Sapete chi temea veramente? 
un Agostino , una Margherita da Cortona , una 
Maria Egiziaca, e quel Girolamo, e quel Luigi che 
vi dicea ; anzi quelle terribili verità di fede, che 
vi toccai da principio, pubblicate già da san Paolo, 
/ ila di G C., voi. VI. 9. 
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Un miracolo il cavi del fuoco, nel quale Si gettò 
egli da sé. Questi temevano di dannarsi; e se mi 
concedete, dopo siffatti testimoni, mettere anche 
me stesso; io temo, io sì temo l’inferno: e però 
confesso davanti a Din, che, conoscendo la mia 
somma fragilità, non mi arrischierei di prendermi 
un millesimo di quella libertà di vedere, conver- 
sare, ed usare le cose del moudo, che io veggo 
prendere a tanti con tal sicurtà , che se io il fa- 
cessi, mi terrei sicuro di cadere e peccare, é forse 
perder me stesso, lo temo veramente l’inferno : e 
però in tutta mia vita ^e riconosco questo mio ti- 
more da una speziai guardia di Diol non fui inai 
ad un teatro, e ad un di que’ balli, e ciò per 
paura, non mi vergogno, per paura di mia rovina J 
e gli uomini generalmente con una libertà, una 
sicurezza, una intrepidezza maravigliosa mettersi e 
dimorar lungamente, e con infinito piacere, in quei 
che io chiamo, e veramente sono, pericoli spaven- 
tevoli , che fecero tremare e fuggir tanti milioni 
di santi; e venirci poi a dire, che essi temono di 
dannarsi? ( iance! Ècco se io vel dicea, che io pe- 
nava a creder vero che voi temeste quel fuoco, e 
che vi spaventassero quelle verità, intorno alla 
predestinazione e alla grazia, che a tutti gli altri 
parvero sì spaventose. 

Or che è dunque cotesto coraggio? infedeltà? mis- 
credenza? negar la vita futura, e T inferno? ve n’ha 
anche di questi: ma a cotali io non parlo. Resta 
però, che il perder Dio , e cadere nelle mani di 
sua giustizia sia una ciancia e una beffa. In questo 
caso, furono sciocchi, storditi, ignoranti tutti quei 
grandi uomini che se ne diedero lauta paura: false 
e bugiarde le divine Scritture che Tacerò loro, e 
fanno a tutti quello spauracchio; e sàn Paolo in- 
gannò se medesimo e noi, affermando, che //or- 
rendum est incidere in manus Dei viventi*. Ma che 
monta il lusingare temerariamente noi stessi, e rione- 
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altramenti. Dimandovi: Che ne vorreste voi fare^ 
Avendo voi piena sicurtà da Dio , che voi siete 
scrìtti nel libro de’ suoi eletti, e che al tutto non 
dovreste perire, vi allarghereste voi forse? nessuna 
guardia di voi medesimi? soddisfare ad ogni vostra 
passione? violare impunemente la legge di Dio? 
darvi bel tempo, senza un pensiere al mondo di voi 
medesimi? Io vi dirò cosa che voi non crederete. 
Facendo così, con tutta la divina rivelazione della 
vostra salute, voi vi dannate; perchè co’ peccati 
senza la penitenza e il timore di Dio, nessuno s’è 
mai salvato, nè si salverà. Adunque voi (credo 

10 ) ad ogni modo, sapendo anche ciò, vorreste viver 
bene, temer Iddio, osservar la sua legge. Non du- 
bitate, che vivendo di questa guisa, voi indubita- 
tamente, senza bisognarci rivelazione da Dio, ri 
salvate. Fate dunque con fedeltà quel medesimo 
che fareste; avendo la sicurtà di salvarvi, e sarete 
del numero degli eletti. Iddio adunque non vi rivela 

11 segreto della predestinazion vostra, poiché egli v’è 
inutile affatto a salute; e d’altra parte il doverne vi» 
vere con incertezza e sospetto, v’è utile da cento lati. 
Ma che fa questo? temete Dio, ed amatelo fino alla 
morte; questo è il libro, questa è la scritta, che ve 
ne porgeinterissima sicurtà. E orche cercate voi una 
sicurtà, che Dio non vuol darvi, e ne rifiutate poi 
un’altra infallibile, che già ve n’ha dato? pigliate que- 
sta. Le sante Scritture non sono dunque uno scritto 
di mano di Dio medesimo, nel quale, a condizione 
che santamente viviate, vi si obbliga di darvi il suo 
paradiso e la vita eterna? Si vis ad vitam ingredi, 
serva mandata : che domandate di meglio e di più 
sicuro? Di questa soia sicurtà furono contenti tutti 

i santi: Scio cui credidi : e sopra questa sola feda 
di Cristo, studiandosi di compiere la coudizione da 
lui loro posta, conseguirono la salute; e qualche 
santo, come san Francesco d’Assisi, a cui verso il 
fin della vita Dio rivelò, che certamente si salve- 
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rebbe, non per questo mutò le usate maniere della 
sua vita, non interruppe le penitenze nè le ora- 
zioni; anzi le continuò; e le raddoppiò e crebbe 
meglio che per innanzi; e fidandosi alla promessa 
di Dio fatta a tutti, perseverando nella giustizia, 
ottenne la gloria: e per questo mudo egli si sarebbe 
altresì salvato, se anche Dio non gliel rivelava. 
Che vi fa dunque l’essere certificati che vi salverete? 

Ma se io non sono scritto nel numero degli eletti, 
«becche io mi faccia, sono perduto; questo peosiere 
non ammette consolazione. Consolatevi ; che (se nou 
fosse per altro ) per questo solo egli è falso, perchè 
quel che dite è impossibile. E per vostra consola- 
zione, abbiatevi per sicurissimo, che se (ponendo 
quello che non può essere! voi foste scritti da Dio 
i>e\ numero de’ dannati, e tuttavia voi faceste quel 
che potete con la sua grazia, e osservaste la santa 
sua legge, voi costrignereste Iddio a cancellarvi di 
quel libro, e mettere di certo il vostro nome in 
quel degli eletti: e cosi, sia di voi scritto quel che 
si vuole, vi salverete. Volete di piii? Perchè, notate 
bene e ponderate quello che vi dirò: Se voi temete 
d’essere scritti nel libro de’ reprobi, credete forse 
che Dio l’abbia fatto da sè, perchè egli voleva per- 
dervi, e dirittamente v’avea creati per mandarvi 
all’inferno? Questa è orrenda bestemmia ed eresia, 
maladetta già dalla Chiesa. Dunque l’avrà fatto per- 
chè voi vel dovete aver meritato co' vostri peccati. 
Dunque i peccati, e non Dio, avranno registrato il 
nome vostro con quegli infelici. Gli eletti si gli 
scrìve nel suo libro tutto da sè, perchè vuole, per 
spia grazia, senza riguardo a meriti ; perchè Dio, 
come voi, è padrone di donar il suo a chi vuole; 
ed i meriti ben gli dona egli loro e crea in essi, 
perchè senza opere non c’è premio nè paradiso, 
ma de’ reprobi non così. Egli non li danna da sè, 
nè vuole danuarli: essi vogliono, perchè peccano; 
e volendo ostinatamente peccare, e questi peccati 
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Iddio prevedendo, e come essi maliziosamente riget- 
teranno le grazie e’ mezzi della salute, li scrive fra i 
dannati. Ci sono, ci sono ( come vi dissi da prima, 
e dice san Paolo) i vasi d’ira e vendetta; cioè uo- 
mini che periranno, e si dispereran nell’ inferno; 
e Dio li conosce, come conosce gli eletti ; ma non li 
perde Iddio; essi si perdono da se stessi, e colle colpe 
non mai corrette uè volute lasciare, si fanno a Dio 
scrivere tra que’ miseri. Sicché vedete, rhe il pec- 
cato voluto ed amato, e non punto Iddio, manda 
all’inferno chi vuole andarvi: e però cessando il 
peccato, pentendovi , ed operando bene, non v’è 
che temere per conto di ciò che è scritto in quel 
libro. Ma che? fate così; questa ragione o diffi- 
coltà movetela voi al diavolo, quando vi tenta, e 
ne sarete chiariti. Questa cosa del libro de’ prede- 
stinati alla gloria o alla péna . il diavolo la sa 
troppo meglio di voi e di me. Ditegli dunque cosi : 
Che pena ti dai tu, sciocco, della mia perdizione? 
perchè mi tenti? perchè mi lusinghi? e con tante 
arti t’adoperi perchè io pecchi -e mi danni? Se io 
sono scritto fra gli eletti alla gloria , tu puoi far 
l’impossibile; io non mi danno; se sono fra i re- 
probi, checché io mi faccia, sono perduto, son tuo: 
temi forse di perdermi , e che io mi salvi, contro 
il decreto di Dio? Statti adunque, e datti pace per 
conto mio; lo scritto è già scritto. Il diavolo non 
vi fa buona questa ragione , e ride della vostra 
sciocchezza. Egli non al libro degli eletti, sì ba l’oc- 
chio al capo xxv di san Matteo, dove legge; che 
Gesù. Cristo , quando condannerà all’inferno molti 
degli uomini, non dirà: Andate maladetti, . perchè 
io vi ho maladetti; ma perchè foste crudeli, avari, 
spietati. Le colpe dannano i reprobi, non la pre- 
scienza di Dio. Or che fa il diavolo? non istà a 
bada per questo: vi tenta , vi solletica , vi stimola 
perchè pecchiate; nè vuol più avanti; e se vi con- 
duce a peccare, e nel peccato vi lega, e vi fa io 
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esso continuare, egli si beffa del libro di Dio ; che 
sa, da quell’Angelo che è, che continuando a pec- 
care, se anche Dio v’avesse scritto fra i santi, egli 
vi tira giù co’dannati. Sicché de* peccali è da te- 
mere. da’ peccati è da uscire tosto e pentirsi ; e non 
darsi pena di quello che Dio sia per fare di voi, 
perchè voi soli, non egli, vi può, uè vuole far male. 

Ma che cercar prove di questo ver.o? Cristo, Fi- 
gliuol di Dio ( al quale consegnati erano dal Padre, 
direi per iscritto,' i nomi di tutti gli eletti, che do- 
vesti essere sua conquista ; e che anzi, per la ec- 
cellenza di sua divina persona, che gli Iacea comuni 
col Padre tutte le cose, aveva eletto egli stesso tutti 
coloro che doveano salvarsi, e scrittigli di sua mano, 
e certissimamente li conosceva: Ego scio quos eie « 
gerim . . . Cognosco oves mens)\ Gesù Cristo , io 
dico, mostra di non fare, per poco, assegnamento 
veruno sopra questa elezione ; ma a que’ medesimi 
die aveva eletti, lascia la cosa incerta e dubbiosa; 
li fa temere; e confortagli, e lì stringe di pregare, 
vegliare, adoperarsi cou ogni sforzo, per rapire quasi 
d’assalto, e a modo dì travagliosa conquista, il re- 
gno di Dio, che era «.ià nella eterna sua predesti- 
nazione loro assegnato: Contendile in trare per an- 
gustam portimi. F. dopo descritto loro il terribil 
giorno della vendetta che prenderebbe de’ reprobi, 
così parla agli apostoli predestioati : Prendetevi 
guardia di non lasciarvi aggravare dalla crapula e 
dall’ebrietà, e dall 'altre cure di questo mondo; si 
che quel giorno non vi colga così all’ impensata. 
Vegliate dunque, e pregate continuo, d’essere fatti 
degni di campare da tutte le disavventure che v’ho 
descritte, e di stare con fiducia nel cospetto" del 
Figliuolo dell’uomo (Lur. xxi, 34, ecc.). Cosi parla 
Cristo agli apostoli? qual bisogno dilania cautela, 
di pregare, ai fuggire le colpe e vegliare? che ne 
temeva egli per conto loro? o non era abbastanza 
fermo il suo decreto, che li voleva salvi? Esso non 
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era punto mal fermo, nè Ciisto temeva; ina gli 
apostoli doveano temere di sè medesimi; che certo, 
lasciandosi vincere alla crapula e all'alice cui e del 
secolo, sarebbono pericolati. K vuol dire: che essi 
non doveano darsi travaglio, nè cercar punto de! 
libro de’ predestinati, nè se in esso fossero scritti-, 
che ciò niente montava: pensassero e si desseio 
Briga di cessar i peccati, di far loro dovere, e a 
Dio servire con fedeltà: questo gli avrebbe salvati. 
Ma volete più innanzi? ( risto medesimo li avea 
già prima assicurati, ch’egli erano scritti da lui nel 
libro degli eletti: Di questo (disse loro), di que- 
sto godete, e fate pur festa, che i nomi vostri sono 
già scritti nel cielo (Lue. x, 20), e tuttavia, vedete 
voi? non vuole che per questo si tengan sicuri, nò 
facciano capitale di questa cosi lieta novella; quasi 
volesse lor dire: lo v’ho detto, che i nomi vostri 
son bene scritti nel libro della vita ; ma badate , 
che ciò non sarà in fatti, che sotto la condizione 
da me a voi posta, di vegliare, orare, fuggir le 
concupiscenze del mondo ; senza questo , nulla vi 
gioverebbe l’essere da me scritti in quel libro. Qui 
notate, o cari, qui ponete ben mente. .L’osservanza 
della legge di Dio, essa salva gli eletti: qua è da 
aver l’occhio, qui da lavorare di forza. San Pietro 
spiega questo apparente viluppo: La elezione dalla 
parte di Dio è ferma e certissima; ma dalla parta 
nostra necessariamente dee avere suo compimento 
cd effetto per le opere buone, che sole ci condur- 
ranno a salute: Magi s satagite, ut per bona opera 
certam vestram electionem faciatis. 

O, ma Dio sa infallibilmente qual sarà la mia 
sorte, e non può essere altro da quello ch’egli co- 
nosce. Manco male! vorreste che Dio fosse igno- 
rante? Egli sa quello che sarà di voi', nè più nè 
meno, come seppe ab eterno tutte le cose, che voi 
dal principio della vostra vita faceste , ad una ad 
una, fino al momento presente; 'ma questo che fa? 
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Per questo che egli le sapea prima , or le faceste 
voi per necessità, e non anzi liberamente, e perchè 
far le voleste? certo sì. E nondimeno voi non avre- 
ste potuto far cosa che egli prima non avesse sa- 
puta e preveduta di voi ; e voi faceste appunto , 
nè altro avreste potuto fare, quello ch’egli previde. 
Se voi non sapete conciliare la libertà vostra con 
la previsione di Dio, ciò non monta: vuol dire, 
che la eccellenza e perfezione della natura e del- 
l’operazione di Dio, supera ogni vostro modo d’in- 
tendere: ma voi sapete però, che quanto faceste, 
faceste liberamente e di pienissima volontà, e que- 
sto basta. Così va nel caso della vostra eterna sa- 
lute. Dio sa, e infallibilmente conosce ciò che sarà 
di voi ; ma nuli’ altro sarà di voi, da quello che 
voi vorrete, e che meriteranno le opere vostre: e 
le opere vostre sono in man vostra ; nè egli, nè 
altri vi • costringe , o necessita a far il male. Fate 
bene; e così Dio saprà che voi dovete salvarvi; e 
voi, così appunto come Dio previde, vi salverete. 
Spieghiamo la cosa con un argomento palpabile. 
Se alcuno di voi sa d’essere in peccato, e meritare 
l’inferno, e Dio qui di presente il facesse morire , 
di chi si dorrebbe, ed a chi darebbe la colpa della 
sua perdizione ? alla predestinazione di Dio ? o al 
suo peccato? certo a questo. Epure, se alcuuo ora, 
morendo, andasse all’inferno, troverebbe che era 
già scritto ab eterno, che oggi il tale si dannerebbe. 
La morte verrà di qui ad un anno, a dieci, a venti, 
e vi trovi in peccato; la ragione sarà la stessa: 
e T peccato vi menerebbe laggiù; e nel libro della 
vita sarebbe assegnato alla vostra perdizione il tal 
anno e giorno. In somma la predestinazione non 
produce il peccato; ma il peccato la predestinazione 
allo inferno. Levate la colpa, e tutto è sicuro. 

Or che manca adunque perchè vi salviate? o che 
impedimento vi dà la predestinazione , o la pre- 
scienza di Dio? Dio vuol salvarvi tutti: è di fede. 
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Vogliatelo voi, e vostra è la salute. Vi ho io con- 
solati? F. come no? chi è che possa uon volere sal- 
varsi? Ah, caril voi temevate forse di salvarvi per 
una ragione, per la quale non era da temer punto; 
or temo io per un’altra, della quale forse voi non 
temete. Voi temevate ingiustamente per la parte di 
Dio; ed io giustamente credo che sia da temer per 
la vostra. Voi dite: Chi è 'che non voglia salvarsi? 
ed io dico, cha molti, ed i più ; e però i più vanno 
perduti. Chi pensate voi che dirittamente .voglia 
una cosa? certo colui che mette in opera tutto ciò 
che è di necessità per averla. Voi siete malato : il 
medico vi ordina una guardia sottilissima da molte 
cose, medicine, taglio della vena ed altro. Voi fate 
ogni cosa, senza preterire un sol punto; tutti in- 
tendono che volete guarire. Per contrario non ne 
fate niente; e tuttavia dite di voler guarire: chi 
ve lo crede? nessuno : e se altri ve lo credesse, non 
saria pazzo ? Or ad un peccatore , per raccattare 
la perduta grazia e il perdono delle sue colpe , è 
richiesto di necessità dolersi, lasciar il peccato, far 
penitenza, prendere un’altra vita. Dio vi previene 
colla sua grazia , vi atterrisce mostrandovi aperto 
l’inferno, vi provoca, vi sollecita, vi porge la mano. 
Voi che amate la colpa, chiudete, il cuore ad ogni 
pensiero di penitenza, rigettate i movimenti della 
grazia, non volete lasciar il peccato; e poi dite di 
volervi salvare? Ecco da chi manca, che non vi sal- 
viate. Il vero è, che questo della salute eterna è il 
massimo, l’unico, il più terribile affare, anzi il tutto 
dell’ uomo; che a questo soinmameute egli dee in- 
tendere, e con tutto lo sforzo mettersi al grande 
acquisto ; perchè niente gli gioverebbe guadagnar 
tutto il mondo, se perde l’anima ; la qual perdita 
non ha compenso ; però qua tutti i pensieri, tutte 
le cure, gli studi, il travaglio dell’uomo e di tutta 
la vita. E gli uomini , il più, fanno lutto a rove- 
scio; tulli affannati e allassati intorno a’ beni di 
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questo mondo; rapitali , possessioni, commercio, 
usure, godimenti, cene, sollazzi : e al grande affare e 
sommo dell’anima appena qualche avanzo di tempo, 
e il tiButo de' nostri pensieri, quando non sappiamo 
che fare. Cristo ha detto che le passioni son mo- 
vimenti illegittimi, che voglionsi raffrenare, mortifi- 
cando li sensi e la carne, e prendendo la croce; 
fuggir quelle cose, che possono queste passioni di- 
leticare, accendere, e far risentire. E noi Toppo- 
sito : voler tutti i diletti, cavarci tutte le voglie, a 
tutti i desiderj soddisfar ciecamente: mortificazione, 
penitenza, crorifission di noi stessi, nè pur vogliam 
patire di sentircele ricordare. Cristo ha detto: Se 
il tuo occhio, se la tua ntano , se il piede ti è di 
scandalo, e t’induce a peccare; tratti l’occhio , ta- 
gliati la mano ed il piede; egli t’ è meglio entrare 
nel paradiso guercio, o anche cieco, eco’ monche- 
rini, che con tutti e due gli occhi e le mani andarti 
a consumar nell’inferno. E noi nel contrario: ab- 
biamo l’amica, abbiamo la conversazione, abbiamo 
l’interesse, abbiain la vendetta, la moda che ci piac- 
ciono, e ci son care meglio d’un • occhio: non vo- 
gliamo cavarcelo; veggiamo aperto che ci menano 
a perdizione: non fa; non vogliamo privarcene e 
tagliar queste funi che ci strascinano giù nel fuoco. 
E poi diciamo, che vogliamo salvarci; e poi fan- 
tastichiamo circa il libro degli eletti, e il mistero 
della predestinazione; e del nostro perderci get- 
tiamo la colpa in Dio. Ecco , Se sono molti , che 
vogliano veramente salvarsi: vorrebbono , non vo- 
gliono; cioè vorrebbouo goder di qua, ed anche di 
ìà. Qui v’appello: rispondete di buona fede. Tro- 
vatemi uno di tanti , che già sono dannali , che 
possa muovere contro Dio questa giusta querela ; 
Signore, io voleva salvarmi, e lo volea veramente; 
«* perchè Io voleva, mi son fatto forza, ho pregato, 
dilungatomi da’ pericoli, lasciate le cose più care, 
le compagnie, i ritratti, le atnieizie , i diletti del 


Digilized by Google 



SECONDA. 1 4 I 

Senso; fatta penitenza, pianto le mie colpe; mace- 
rato il corno, custodito i sensi ed il cuore; e tut- 
tavia son dannato, perchè voi non mi voleste sal- 
vare: trovatemi uno solo che possa a Dio così 
richiamarsi; e, d’altra parte., trovatemi uno, che 
veramente abbia voluto salvarsi , e non gli venisse 
fatto; e vinto mi vi concedo, lo so, io conosco 

f tersone che vollero veramente salvarsi ; che tagli 
tanno fatto delle cose piti care e più amatcl che 
vittoria di se medesime, e delle loro passioni! che 
costanza, che generosità, che fortezza! che muta- 
mento di affetti! con qual occhio guardano adesso 
que’ beni, die già amarono pcrdotainentel che odio 
a sè stesse, e a! loro corpo! Al tutto hanno biso- 
gno di freno: troppe penitenze, macerazioni doman- 
dano ; non mai contente; a me si dolgono che son 
troppo tenero e molle a tenerle mortificate. Questi 
vogliono, questi vogliono, (die fa dunque il cercare, 
perche ci danniamo? perchè vogliamo dannarci ; c 
• per la salute non vogliamo ftire un millesimo di 
quello che però facciamo per un nostro piede. 

Il perchè io debbo volgere qui l’argomento in 
contrario: Per questi siffatti cristiani che non te- 
mono, il fatto della predestinazione, e Paltre verità 
della fede non hanno mistero alcuno, nè oscurità: 
anzi il fatto loro è assai chiaro e sicuro: vivendo 
essi cosi, non debbono più dubitar di salvarsi; anzi 
essere certissimi di dannarsi. Sì , o cari , a non 
volere lasciar la colpa, a continuare quegli amori il- 
legittimi, quella servitù alla moglie non sua, quelle 
ingiustizie, quegli odj, quelle vendette, e quegli scan- 
dali di vestire vituperato ed infame, a non resti- 
tuire il mal tolto, e’ frutti di quelle scannatriri 
usure: la perdizion loro è sicura. È sicura di dan- 
narsi quella cristiana , che non vuol mutar abito , 
nè lasciarsi quelle lusingatimi oscenità di portare e 
mettere in mostra il suo corpo: sì è sicura di dan- 
narsi, come è di dover morire; e non rimane loro 
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più scusa. Sarà slata una volta ignoranza , legge* 
rezza, non reo- animo, nè malizioso; ma dopo tante 
ammonizioni, correzioni, rimproveri, trafitture, chi 
le assolverà ffagl’infinili peccati che a loro colpa 
sono indubitatamente commessi? Que’ crudeli usura) 
che fanno traffico della miseria de’ lor fratelli, su- 
gando loro il sangue, se non restituiscono quei 
guadagni, fateli certamente dannati. Que’ che rinca* 
rano il erano co’ monopolj o altro , e ingrassano 
dell’ine dia e dello struggimento del prossimo: tutti 
carboni vivi d’inferno, lo sarò un fanatico, uno 
stordito; lo voglia Dio. Ma pensino bene a’ casi 
propri, e si provveggano, perchè rovinoso è il passo 
e lo stato loro infelice. Questi colali adunque sanuo 
oggimai quello che debbano aspettarsi nell’ altro 
mondo. Or ecco quel'che vi dissi da prima : Non 
si tenie l’ inlerno. Le orribili cose che ora v’ ho 
detto, in quanti (che sono nel caso) hanno messo 
il proponimento di tutto fare per non dannarsi? 
Quanti, usciti di chiesa, taglieranno gli amori, re- 
stituiranno il mal tolto? Se temono, il debbon fare 
però. Altro che spiare curiosamente nel libro degli 
eletti di Dio! essi debbono leggere e tremare di 
quello che, senza mistero , in altro libro aperto a 
tutti, ha Dio rivelato. Leggete: Nè i fornicar), nè i 
bagascioni, nè i molli, nè gli avari, nè i ladri, nè 
i crapuloni, nè i rapaci entreranno nel regno di 
Dio. Debbono temere i giusti , e il comanda loro 
san Paolo, e con timore e tremore operar la loro 
salute (Philip; 2 ); e la Chiesa, adunata nel Con- 
cilio di Trento, mostra lor come; cioè in fatiche, 
in veglie, in limosine, in orazioni, in oblazioni, in 
digiuni ed iu castità ; conciossiachè (segue il Con- 
cilio), sapendo che sono rinati alla speranza della 
gloria, e non ancora alla gloria, debbono paventar 
della pugna che lor resta a vincere con la carne, 
col demonio e col mondo (Sess. vi, c. t3.). Orche 
sarà a sperare de’ peccatori che non vogliono pen- 
sare di penitenza? 
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Da tutte le sposte dottrine , voi avete raccolto , 
uditori, che al tutto voi non potete prendere si- 
curtà sopra le vostre forze ; e che per l’opera del 
pervenire a salute, vi bisogna abbandonarvi alla 
speranza della sola divina misericordia ed alla 
virtù della grazia; e perocché, oltre a ciò, il mistero 
della vostra predestinazione contiene de’ punti assai 
osruri e paurosi, dal lato de’vostri demeriti, che 
alla speranza possono dare non piccolo impedi- 
mento; pertanto voi siete turbati e scossi da duoli 
e paure, che di voi medesimi e del vostro fine vi 
fanno tremare. Questa paura è veramente, siccome 
dissi, un’assai utile medicina al naturai orgoglio 
dell’uomo , per la quale egli sia contenuto ne’ ter- 
mini del dovere, e levali gl’impedimenti alla gra- 
zia. E nondimeno , se io vi dicessi , che la vostra * 
salute sta nelle vostre mani, che in voi dimora il 
mantenere la grazia, e perseverarvi fino alla fine ; 
e che potete al divino ajuto voi soli dar ['efficacia 
che bisogua al ben operare ; e che finalrftente il 
salvarvi dipende da voi; io son mezzo certo che 
voi ne sareste tutti racconsolati , parendovi esser 
sicuri della vostra salute. Oh Dio! cosi dunque vi 
parrebbe essere a più sicuro termine nelle vostre 
mani , che in quelle di Dio? intendete voi segieto 
veléno di orgoglio? Così felici sperienze avete dun- 
que voi preso della vostra virtù, che in essa vi 
sembri dovervi riposare sicuramente? e non vi spa- 
ventano almeno (per tacer delle vostre) le cadute 
di un Davidde, d’un Salomone, e di tanti altri san- 
tissimi uomiui , che appunto per la fidanza presa 
di sé medesimi, abbandonati dalla virtù di Dio, 
rovinarono in orrendi peccati, da’ quali alcuni non 
si rilevaron mai più? Onde mai potete voi assicu- 
rarvi tanto di voi medesimi? Or non fu qupsta la 
prosuntuosa superbia del primo padre, che con lui 
tutto il genere umano trasse in ruina, e dal quale 
voi troppo fate ritratto? Or non è maladetto colui 
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clic spera nell’ uomo? e non ispera forse nell’uomo 
e si regge sopra una canna fessa colui che confi- 
dasi in sè medesimo? et a Domino recensii cor -jus, 
e si sdegna di sentirsi e doversi credere tanto biso- 
gnoso di Dio , che in lui solo e nella sóla bontà 
sua debba mettere la sua speranza? S. Paolo avea 
detto, che voi nulla avevate che non vi fosse do- 
nalo da Dio : Quid habes , quoti non acci piati? e 

voi Ja maggior cosa del mondo e del cielo, come è 
Telerò» salute, non volete conoscer da Dio, ma pur 
da voi e dalla vostra virtù? Ingrati superbii Quia 
le discernit? intuona T Apostolo: Chi ti cava dalia 
massa reproba? e volea dir: Solo Iddio. E voi? e 
voi rispondete: Io sono, io medesimo la mia sa- 
lute. Guai! Guail Ma non sia superbia cotesta vo- 
stra: sia soverchio timore; come è ciò, che le pro- 
messe di Dio, i meriti del suo Figliuol Gesù Cri- 
sto, la morte da lui patita per tutti salvare, il 
comando fattoci di sperare e pregare, con la sicurtà 
dataci d’essere esauditi, e finalmente il soccorso 
celeste a nessuno negato dell’orazione ; tutti questi 
Argomenti, dico, non debbono potervi dare tanto di 
buona fidanza in quella misericordia, che (ad onta 
delle cagioni che avete di giusto timore) voi nou 
possiate abbandonare tranquillamente ie vostre sorti 
nelle mani di Dio, in quelle più sicuri assai ripo- 
sandovi, che nelle vostre? Deh Dio! qual degli uo- 
mini si salverebbe, se a lui appartenesse il doversi 
salvare, e la sua salute nella sua forza e virtù di- 
morasse? con tanti pericoli, con tal fuga ed empito 
di ribelle concupiscenza, d’onde caverebbe il vigore 
da resistere e superar una violenza così terribile? 
egli è certo, che nessuno si salverebbe; se già non 
fosse, che indarno morì Cristo , e che della grazia 
celeste non facesse punto bisogno, in tanta corru- 
zione della natura. Chi avesse detto a’ santi: Il 
salvarvi dipende da voi , si sarehbono disperati ; 
tutta la loro speranza e fiducia dimorò uel sapere 
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che Dio , e l'ajuto e virtù di lui doveva sostenerli 
e levarli sopra di se ; e per questo Dio della loro 
salute voleva solo egli la gloria. Questa è la umiltà 
che forma e salva gli eletti. 

Volgendomi a’ penitenti ed a’ giusti : Lascino a 
Dio il segreto della predestinazione, che vuol tener 
chiuso e sigillato, per mantenerli in un cristiano 
timore , e nella umiltà ; e pensino ed abbraccino 
quelle verità che Dio ci ha rivelale apertamente e 
senza dubbiezza; cioè, che Dio è giusto , buono e 
fedele nelle promesse ; e la predestinazione sua 
prende la sua fermezza e la esecuzione dalle opere: 
Per bona opera certarn veslram elcclionem faeiatis: 
queste sole ci fanno scrivere nel libro della vita 
co’ santi: Si secundum carnem vixerilis, moriemini: 
si aulcm spiritu facta carnis morlificaveritis, vivetis . 
Questo vi basti. Contro le dubbiezze ed oscurità 
del mistero: Rii furono perdonate le colpe? perse- 
vererò io fino al fine? mi darà Dio la grazia? op- 
ponete la certezza di queste divine promesse: Dio 
ci comanda di osservare la sua legge, nè comanda 
cose impossibili: Dio dunque dà a tutti la grazia. 
Noi dobbiamo fare quel che è da noi con la gra- 
zia: del resto pregare e sperare. Questo è che Dio 
ci comanda ; nè egli è Dio beffardo da lusingarci, 
e poi maucare a sé stesso ed a noi. Temete di voi 
medesimi, della debolezza vostra; e umiliatevi a 
tutti, e fuggite ogni pericolo di peccare. Temete 
Dio che può mandarvi all’inferno; ma più temete 
il peccalo; e intanto tutta la cura e lo studio vo- 
stro sia in osservar la sua legge. E poi la speranza 
cristiana regga e moderi il timore ; e il timore non 
faccia altro che rendervi cauti a’ pericoli e vigi- 
lanti. La meditazione presente, che avrà tocco più 
d’uno, e dovrebbe tutti, è una grazia di Dio; la 
quale giustificherà lui dell’aver condannato all’in- 
ferno tutti que’che l’udirono e non si giovarono 
w salute dal loro timore; e ad alcuni sarà forse il 
yila di G. C., voi . VI. to 
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piincipio delia loro conversione e salute. Non riget- 
tiamo questa grazia: riceviamola , mettiamci all’o- 
pera: il salvarsi è il tutto dell’uomo. Dio che 
cominciò in noi il bene, egli lo perfezioni: Qui car- 
pir in vobis opus bonnrn, ipse perficiat : e così il ti- 
more avrà generato l’amore che fa i figliuoli di 
Dio, e gli eredi del regno: Confige timore carnei 
meas. Questo sarà quel casto timore amoroso, che 
vi accompagnerà , mai da voi non partendosi, ezian- 
dio nella gloria: Timor Domini sanctus , permanens 
in saeculum sacculi. 
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SOPRA J DOLORI DI MARIA VERGINE. 

Citala nel Ragionamento Cll alla faccia 17. 

l^ON è rosa che io pensi meco medesimo più vo- 
lentieri, e di coi mi conduca a scrivere con più 
sospetto e paura , come dell* unica , impareggiabile 
donna, della Regina della terra e del cielo, della 
gran Vergine, di Maria. 11 nome ch’ella ha sortito, 
si dolce e caro, l’uficio amorevole ch’ella tiene di 
madre, la più che angelica purità, l’umiltà pari 
alla sua tanta grandezza più che umana , 1’ amor 
materno , onde inteneriscono le sue viscere , le 
grazie singolari ed elette, e tutte l’altre virtù, che 
adornano la sua bell’anima, sì mi rapiscono, 
e fannomi innamorare di lei; di che ripensandole 
io tutto solo, e pascendomi di quella sì nuova, e 
pellegrina bellezza (come avvien che ogni bello fc 
anche amabile e piace), sentomi ricercar tutta 
l’anima di tal diletto, 'che non è bellezza al 
mondo, nè novità, per cui riguardare io volessi o 

{ >o»essi da quel caro obbielto torre un punto solo 
o sguardo. Ma se (come è naturai vaghezza di lo- 
dare, e altrui far conoscere cjuel che si ama e ne 
piace) io volgo l’animo a scriver di lei, e spiegar 
in parole le sue virtù ; sento d’un subito A-more 
cadérmi l’animo e tremare in mano In penna ; che 
ben so io , quanto alcun bene è m se più raro e 
sublime , tanto il descriverlo esser più malagevole; 
e ben può sentirsi il dolce dell’ immaginata bel- 
lezza , ma ad effigiarla nelle proprie fattezze man- 
cano a gran pezza i colori. E in vero, qual è delle 
virtù di Maria, nè eziandio la più piccola ( se già 
nulla fu in lei. che tutto non fosse grande), che 
non vinca d’immenso spazio ogni umano compren- 
dimento, e non si levi sopra ogni mortale eloquenza? 
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Che è del creato, che in nulla perfezione a lei si 
possa agguagliare? o non è ella certamente più 

f trossima a Dio, che non è a noi? de’ quali qua- 
unque più si leva , ed innalza per rari pregi e 
pellegrine virtù , troppo è però da lei più distante 
che non è ella da Dio: tanto da ogni creata bel- 
lezza, merito ed eccellenza la sola divina maternità 
separandola la sublimai E or come capirebbe dun- 
que in parole mortali tanta grandezza? Egli è vero 
che io non debbo oggi parlarvi propriamente di 
sue virtù, nè di que’ divini pregi, che tanto da noi 
la allontanano; debbo parlarvi de’ suoi dolori, che 
furono la più bassa cosa che per avventura fu in 
lei, ed a noi più vicina , e di cui possiamo trovare 
in noi stessi alcuna dicevole simigliahza. Ma che? 
se le passioni medesime in lei non furono adatto, 
nmane, e da quell’animo grande e tanto partecipe 
del divino , da quel cuore temprato d’affetti , che 
tutti sentivano dello spirito , traevano una qualità, 
un’abitudine e (orma, che a nessuna delle nostre 
potrebbesi rassetnbrare, io non avrò certamente 
meno di pericolo e di fatica a parlarvi eziandio dei 
dolori di Lei , i quali tanto si levano dal comune. 
E nondimeno mi si comanda di pur dirvene qual- 
che cosa; dove io son certo e costretto di non 
potervene altro che impropriamente parlare. Possa 
io dunque almeno giovarmi dell’ altezza di tanto 
argotuento, a scusa di averlo trattato male; e ser- 
vami d’ argomento alle lodi della gran Vergine, il 
trovarmi in tal termine, che quantunque di nuovo 
ed insolito io sia per dire delle sue pene , non 
debbe poter altro esser che un’ombra del sì gran 
vero, a cui descrivere nè per avventura essa Ver- 
gine troveria parole bastevoli e convenienti. Ma per 

f jorre alcun certo e stabile fondamento delle mie 
odi , io do ai dolori della gran Vergine sì fatto 
esemplare, di cui l’essere stata ella la miglior co- 
pia, e più simigliante d’ogui altro, ci fa gran prova. 
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quanto eccessive e fuor d’ogni intendere tormentose 
dovettero essere le sue pene. Questi è Gesù Cristo, 
veramente degno originale di tal ritratto. Maria fu 
ne’ dolori la più prossima, e simile a Gesù Cristo, e 
in sè medesima, sì nella estensione come nella inten- 
sione, gli partecipò più d’ ogni altro : eccovene la mi- 
sura. Vergine gloriosa, che ora dappresso al tuo be- 
nedetto Figliuolo su in cielo immortale, con altret- 
tanta gioia e diletto in lui ti specchi e ti bei, con 
quanta pena e tormento in lui mortale facesti gii 
sulla terra; mentre io, per accenderli nell’ amor tuo, 
a questi tuoi devoti dipingo un piccolo scorcio dèlie 
tue pène , muovimi benigna tu il cuore, e mi conduci 
la lingua, acciocché se non posso in me stesso ri- 
cevere un degno sentimento de' tuoi dolori, possa 
almeno descriverli con uno stile che non li affie- 
volisca ed oscuri. Se dagli orchi de’miei uditori , 
testimonio della compassione alle acerbe tue pene, 
io vegga scorrere qualche lagrima, io mi terrò aver 
da te ricevuto gran parte di quella mercede , che 
per lo mio meschino servigio da te aspetto, o gran 
Madre, e prosteso a’ tuoi piedi imploro devotamente. 

I. Generale ordinamento di provvidenza , posto 
da Dio nella gratuita destinazion degli eletti, si è, 
che egli si rassomiglino al divino Figliuol suo 
passionalo, ritraendone in sè medesimi la mortifi- 
cazione e’ dolori: per la quale similitudine sieno 
con più stretto legame nel fratei loro primogenito, 
ecapo, siccome vive membra d’un corpo medesimo, 
incorporati. 11 perchè, quanto altri è fatto da Dio 
per grazia più nobil membro e perfetto di questo 
capo, a tanto maggior somiglianza col suo Figliuolo, 
cioè a vie maggiori pene, e più lunghe ed atroci 
suol essere destinalo. Questa sola ragione ci soprab- 
basterebbe, o Signori, ad intendere, come Maria 
dovette essere d’ogni altra creatura la più passio- 
nata, conciossiachè essendo stata Maria la più santa 
creatura, e più nobile, che Dio mai producesse , 
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seguita, che ella fu la più simile a quel divino 
esemplare , e più al vivo ne rappresentò le dolo- 
rose fattezze. 

Ma per discendere a divisamele più particolar- 
mente, io trovo, che mal si crede da alcuni che 
il tutto de’ suoi dolori fosse al tempo della passione 
del suo Figliuolo ; dove, se è vero che allora mon- 
tarono al sommo, è anche vero che allora finirono. 

Ma se cosi fosse, ella non saria stata al suo Figliuolo 
tanto simile com' ella fu. Questo fu proprio delle 
pene di Cristo , a differenza d’ogn’ altro che mai pa- 
tisse per lui; che una distintissima previsione gliele 
fece fin dal nascimento provar quasi nell’animo 
così presenti e sì vive vive, come le patì poscia net 
corpo l'ultimo giorno della sua vita. Or in questo 
modo di singoiar' patimento non fu , salvo la Ver- 
gine, chi il somigliasse. Non sapea Giobbe, prima 
che gli venissero in capo, nè antivide que’ tanti 
mali che poi l’oppressero; non sapeano i martiri, 
nè potean di certo immaginar que’ tormenti , nei 
quali furono martoriati; nè alcun altro de’ santi 
(ch’io sappia) anticipò a sè medesimo così specifi- • 
catamcnte le proprie peue ; di che la più parte 
della vita menarono consolata ; o se il patire d’al- 
cuni fu però lungo, non potè mancar loro qualche 
speranza , che di molto ne alleviasse loro il tor- 
mento. Solo Maria, fin d’ allora che divenne madre 
di Cristo, sentì per dolorosissima compassione tutti i 
dolori che per rispetto di lui doveano un dì tra- 
passarle l’ anima sul Calvario; e in questo ango- 
scioso martirio accompagnò finché visse , cioè per 
forse trentacinque anni , il suo caro Figliuolo. Ve- 
nuta ad offerire, secondo la legge, al tempio il suo 
Bambolo di pochi giorni; dal buon Simeone, che 
nelle braccia se lo raccolse, ricevette la Vergina 
l'amaro annunzio: Ahi fiera cagion di dolore ti 
dee nascere, o Donna, (le disse il Vecchio) da que- 
sto tuo pargoletto ; egli fie posto a bersaglio del- 
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l'odio e della crudelià del suo popolo; un dolore 
acutissimo, a guisa di tagliente coltello, ti trapas- 
serà t’anima di fiere ambasce. Gelò ed arse di crudo 
spasimo la buona Madre; e riavutolo 'dalle mani 
dei santo uomo , chi può dipingere quel primo 
sguardo che (non senza alcuna lagrima) gittò sul 
Figliuolo? dal cjuale, con segreto linguaggio rispon- 
dendole d’un simil guardo, ella ben s’accorse d’es- 
sere intesa. Tornata a casa, seco ripensando le pa- 
role di Simeone, e rifacendosi sulle Scritture, delle 
quali troppo ben s’intendea , là dove parlano del 
Messia; e sottilmente con le parole di Simeone 
riscontrando le profezie, andavasi più nel cuore 
cacciando la spada , che assai a fondo già v’ era en- 
trata. Trovava in un luogo, che Dio aveva a lui 
addossato le colpe tutte degli uomini, ed egli fat- 
tosene mallevadore: qua vedea il Padre in atto di 
castigamelo senza pietà; un Profeta le mostrava le 

f daghe che gli avrebbono forate le mani e’ piedi ; 
à un altro, che le dicea, che chiedendo egli di che 
refrigerar la sua sete, aceto e fele gli avrebbon dato 
per acqua; e schernitolo come buffone, e datogli 
pugna e guanciate , e messolo ignudo in vista del 
popoiazzu ; tal altro gliel dipingo , come agnello, 
che Senza dare, un belalo, tutto si dà al governo 
di chi lotosa; alcun altro in più atroce spettacolo 
gliel faceva vedere, come vittima, che ne è menata 
al macello, tutto livido delle percosse, bruttato di 
sputi, grommato di sangue, da capo a piò lividori, 
squarci e piaghe come leproso , senza chi porvi 
olio, nè balsamo, uè' fasciarle; auzi sì lacero e 
guasto, che già scarnate le coste e Possa, tutte gli 
si potevano numerare : taluno accenna il patibolo 
e le descrive i tratti, che in sul passo della morte 
darà sulla croce: la compagnia che ci avrà de’ la- 
droni; la sorte gettata sulle sue vesti ; e contale 
pertiuo alle parole di amoroso lamento col Padre, 
che in quel pelago d’affanni e vergogne avesselo 
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abbandonato. O che riandar doloroso di quella 
storia ! Ella vi si affisa con tutta l’anima, e pende 
a guisa di attonita nella miserevole vista ; di che 
una Crudele amarezza spargendosi, e penetrandole 
tutto lo spirito, di affannosa ambascia le serra il 
cuore. Riavutasi alquanto del suo sfinimento, piega 
il guardo (con quel sospetto che fa chi vuole veder 
cosa, di che si aspetta dolore), piega il guardo sul 
Pargoletto, che gli - orchi e le piccole braccia ver 
lei stendendo, le si getta nel seno. E or qual forza 
c vigor di mortai eloquenza potrebbe ritrarre in 
carte il piegar di quegli occhi, e l’affetto che v’era 
impresso? come dipingere que’ dolcissimi abbraccia- 
menti, quel serrarselo al petto ch’ella facea? quel 
parlargli secreto da cuore a cuore? come infine mi- 
surare ed apprezzar degnamente la doglia immensa 
ed il fiero spasimo di quell’anima benedetta a quel- 
l’aspetto che le tenea sempre aperta, e via più 
rincrudivale la ferita? Oh ! avesse ella potuto to- 
glierne un poco Io sguardo per alleviarne la penai 
se non che, pure potendolo, non l’avrebbe voluto. 
E avesse potuto con dolce inganno a sè medesima 
persuadere, che il fatto potesse non esser vero 1 o 
dar luogo a qualche speranza , che il Padre fosse 
per rivocar la dura sentenza! o che infine il suo 
dolore non dovesse essere cosi lungo! ma nulla di 
tai conforti. Sapeva ogni cosa , e sapeva che non 
altrimenti doveva essere del suo Figliuolo, che ne 
era scritto: e però in quella amara certezza ella 
venia consumandosi di continuo dolore. 

Io fo talora ragione meco medesimo, che in quella 
che Simeone le riconsegnò il pargoletto, cosi dal 
cielo dicesse all’aftlitta Vergine il Padre : Recipe 
eurriy et nutrì mihi (Ex. IT, ()). Questo Bambolo, tu 
ben sai, o donzella, è il mio diletto Figliuolo; io 
il mandai nel mondo , che lo salvasse con la sua 
morte, soddisfacendo egli al debito che meco con- 
trassero gli uomini per lo peccato. Egli è però una 
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vìttima, per lo cui uuico sacrifìcio fie placata la 
mia giustizia, e meco per lo suo sangue l’uman ge- 
nere .pacificato. A te dunque io lo consegno, che 
me lo allevi. Fino a trenta e più anni s’indugerà 
ad essere sagrificato; perfino a quel tempo tu me 
lo cresci e riserba; allora io sarò glorificato, in lui 
vendicandomi, e sfogando tutto il mio sdegno , per 
le ingiurie fatte dagli uomini alla mia santità; e 
questi saranno salvati: tu lo allatta per me, alle- 
valo alla mia gloria , e alla salute del mondo: 
jéccipe eum, et nutrì mihi. Egli è certo, o Signori, 
che a questa amarissima condizione ella lo ricevette 
dalle mani appunto del Padre , ed a questo ( ahi 
dolore 1), a questo uso lo si educò. Or qual sarebbe 
quella nutrice, che ricevendo da allattare alcunbara- 
bolo , cui ella di certo sapesse dover esser un di 
giustiziato , che non le piagnesse ad ogni ora il cuore 
di compassione? e poscia, per lo averlo sempre 
davanti e maneggiarlo, accarezzarlo, e dargli le 
poppe, cioè parte del proprio sangue, prendendolo, 
come fanno, fortemente ad amare, non si sentisse 
straziar le viscere di dolore ad ogni sguardo che 
in lui gittasse? lo ho veduto , ed è cosa da veder 
ogni giorno, alcuna di queste prezzolate nutrici, in 
sul restituire che fanno, non più che dopo pochi 
mesi, i lor bamboli a’ propri padri, piangere a 
cald’occhi, ed urlare di materna pietà, come appunto 
fossero lor figliuoli; e nondimeno non li mandano 
a starsi male nella lor casa, o a patire; e vie meno 
ed essere maltrattati , straziati e morti : or che sa- 
rebbe , se al patibolo gli portassero ed alla croce? 
Or se tanto avviene in una nutrice , che saria di 
una madre? Inorridisce il pensiero. Ah, Maria! ah, 
Vergine dolorosa 1 ah, Madre! ah, Padre eterno! 
perdonatemi se vi ricordo, che voi non date il vo- 
stro Figliuolo da educare ad una straniera nutrice ; 
il date a una madre. Se pur questo colpo conve- 
niva dare a una donna , perchè non farlo uasCer* 
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d’altra femmina* e poi nato , darlo allattare a Ma- 
ria ? Ma ella il concepì del suo sangue ; ella lo 
partorì; egli è parte di lei, anzi di lei la più pura 
parte ed eletta* ella infine gli è madre; e ad una 
madre dar un figliuolo da nutricare per un servi- 
gio sì doloroso ed amaro? Ma se ciò fare si con- 
veniva, perchè non tenerle celato il destin del fi- 
gliuolo, e risparmiarle le pene di tanti anni? che 

S ia questa vita a lei è una morte; e dove la morte 
el figlio non preveduta le avrebbe dato un sol 
colpo , l’aspettazione di quel gran giorno gliela fa 
bere a sorsi quasi stillata sì lungamente ; anzi le 
farà patir tante morti, quanti saranno i momenti 
della sua vita. Ma qual cieca compassion mi tras- 
sporta? Ahi intendo, e adoro il mistero. Voi volete 
dare al vostro Figliuolo chi adeguatamente gli com- 
patisca e partecipi le sue pene; volete fare un ri- 
tratto dell’ uora de’ dolori; e quanto ne è capevole 
creatura, darli provare a Maria , acciocché così del 
figliuolo, come pur della madre sia detto con verità: 
Che non fu al mondo dolore che potesse col loro 
paragonarsi. E già ella, la gran donna , comprende 
il mistero, vede il cumulo delle ambasce che le 
son preparate ; e tutta volonterosa vi s'apparecchia; 
e con troppo maggior ubbidienza e fortezza , che 
già non fe‘ a Gabriello, inchinandosi a’ voleri del 
Padre: Ecco, gli dice, l’ancella del mio Signore; 
facciasi di me suo piacere. 

E voi già intendete, o Signori, come Maria non 
dovette poter avere un momento che non le fosse 
amareggiato di fiera angoscia. Ahi! la cagione in- 
nocente del suo dolore l’avea sempre davanti; ogui 
alto, ogni respiro, ogni parola del suo Gesù le era 
un ricordo di ciò ch’ella s’aspettava di lui: tutto 
la facea temere per quella vita preziosa , che già 
sapeva essere sagrificata alla vendetta del Padre. 
Ohi quante volle, dormendo egli il suo mammolo, 
o posatole sopra il seno, o avviticchiatole al collo. 
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ella con pietoso tremante occhio sei rimirava; e 
col linguaggio deli’ aniina innamorata (certa d’essere 
da lui intesa) raccontavagli il fiero strazio che 
sentia fare di sè , e la pietà che la stringeva delle 
sue pene; e parte gli si offeriva, se il Padre il 
cambio non rifiutasse, ad essere straziata e morta 
in suo luogo; parte correggea il detto , e infrenava 
il desiderio della natura ; e con generosa offerta di 
tutta sè al Padre, soffogando ogni affetto della na- 
tura, più si rhindea dentro, e inaspriva uella tram- 
basciata anima il suo dolore. Recavalsi talora al 
petto, con infinito piacere di poter essa del proprio 
sangue nutrire , e crescere quella vita sì cara, e 
donarle di sè tanta parte; e in questo pietoso uficio 
sentendosi ogni dì più intenerire di lui, e talorcon 
quella fidanza che le dava l 'esser di madre, con 
lui trastullandosi e accarezzandolo, e dandogli mille 
baci ; interrotta a un tratto dalla cruda memoria 
ogni materna dolcezza : Ab Gesù mio , gli dicea , 
mio Gesù, che ho io di te? o che spèro? o eli* 
aspetto? Tu bei dal vivo fonte delle mie poppe, 
tu bèi questo latte che ti mantiene : ma ohimè! io 
ti mantengo e nutro pel sacrifizio. Ah madrel ah 
figliuolol io dunque ti allevo, e apparecchio alla 
morte e a qual morte I ti educo e cresco alia cru- 
deltà, agli strazi de’ tuoi nemici. Io li porgo, e tu 
sai con qual cuore, stemprato in latte il mio san- 
gue ; ma questo, oli figlio! ti fìe tratto un dì dall* 
vene da que* flagelli, da que’chiodi, da quelle spine; 
e spruzzerà di sotto a que’ duri colpi, a tingere la 
colonna, il pavimento, la croce: e questa faccia sì 
bella, e cara ed amabile sarà pesta , e ammaccata 
da pugni; e questi occhi vedrò scurare di mortai 
teuebra ; queste gole così graziose impallidire, in- 
trider di sangue e sputi ; questa bocca di mele 
amareggiare d’assenzio 1 Echi sarà, Gesù mio dolce, 
che ti possa volere, e far tanto male? nè io poterti 
difendere, nè dar la vita per te? ed io sopravvivere 
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a tanta angoscia? E qui vedetela rovesciargli sul 
viso in due fonti di calde lagrime il cuore; e riba- 
ciarlo , e abbracciarlo, e rinfrescar seco continuando 
il suo pietoso lamento. Perchè, ponete ben mente, 
o Signori, in qual doloroso termine era venuta la 
Vergine, e come desolata d’ogni conforto. Gran con- 
solazioni ricevono tutte le madri dal vedersi venir 
crescendo i lor pegni sotto degli occhi, e ogni dì più 
rifarsi belli e graziosi, e imparare que’ loro vezzi, 
e tutti que’ cari atti, que’ dolci sdegni, quelle in- 
nocenti lusinghe, di che elle seco con infinito pia- 
cere vannosi trastullando. Che se per ventura o da 
malattia, o da alcun pericolo, dove ci andava la 
vita, li possono riavere; oh Dio 1 l’allegrezza loro 
non è punto minore, che se proprio da morte li 
avessero ricoverati, i quali tutti conforti furono 

P erò negati a Maria ; anzi da quel medesimo, onda 
altre madri sollazzo e gioja, ella ricevea pena e 
tormento. Vedea ogni giorno più farsi grandicello 
il suo bambolo, il vedea crescere in bellezza e gra- 
ziosità così nuova, che le ne portavano invidia tutte 
le madri della sua terra; ma come poteva ella 
punto di ciò consolarsi? che si sentiva ad ogni ora 
all’orecchio ciò che le avea predetto Isaia: Che 
questa tanta e sì rara bellezza gli saria guasta da- 
gli strazi, dalle battiture, dai lividori, fino a per- 
dere la vista d’uomo, fino a non dover ella stessa 
la madre più raffigurarlo per suo. Ben, per l’av- 
viso dell'Angelo, potrà ella scamparlo a tempo dalla 
furia d’ Erode, e rifuggirlo in Egitto; ben si sal- 
verebbe egli stesso da sè la vita dal furore de’ suoi 
nemici , che ora il vorran lapidare, ora spingerlo 
capovolto giù d’un ciglione del monte; ma poi di 
tutto questo qual prò? sarà egli altro che un dif- 
ferirgli la morte; anzi un riserbarlo ad una più 
infame, e dolorosa? se fugge ora le mani di Erode, 
non gli fallirà certo un Pilato, che, giudicatolo prima 
innocente, il condannerà poscia alla croce. Oh do- 
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loret oh madre I oh sola fra tutte senza conforto 1 
Oh! veramente copia fedele di quest’uomo, la cui 
vita fu puro patire, e non interrotto martirio! Vivi, 
o gran Vergine, in questa morte sì lunga; e appa- 
recchia ed accampa ogni tua virtù per quel giorno 
che in infinito montando ed intendendosi il tuo 


dolore, finalmente dia luogo a una gioja , che al 
sofferto affanno adeguatamente risponda. 

lo mi credo che a voi parrà, gentili Uditori, di 
aver assai dei dolori della Vergine conosciuto ; e 
nondimeno confessovi, ch’io non ve ne ho detto il 
meno, e tuttavia molto, ed il più ve ne resta an* 
cora a sapere. Voi li conosceste ben lunghi ; ma , 
intendeste però quanto essi furono intensi ed amari? 
e questo è però , come sapete , la forma e ’l più 
del dolore. E or come penetrar fino al fondo quel- 
l’animo addolorato, e l’acerbezza smisurata delle sue 
pene? dove quello è un mare da non trovarvi fondo, 
nè potersi guadar per forza d’ ingegno; e questa è 
tutta in sè chiusa e ristretta , che non dà cagione 
nè modo da farsene congettura. Nelle altre madri 
le smanie affannose, i tremiti , le convulsioni, il 
gridar disperato, il tragittare del corpo, il graffiarsi 
del viso ed altri simili atti e costumi fanno gran 
segno dell’interna intollerabile ambascia: dove in 
Maria ci mancano così fatti argomenti. Ella immo- 
bile , composta, non punto dissoluta e tranquilla 
nel suo dolore; chi non la conoscesse forte in do- 
mar suoi affetti, e maggiore d’ogni sua pena , la 
crederebbe insensibile e disumana. 11 perchè si può 
bene raccogliere e dedur per ragione ; compren- 
derlo non così. Due furouo le cagioni, onde le pene 
di Cristo trassero quell’eccessiva intensissima acer- 
bità, a cui non aggiunse mai penar d’uomo, nè mai 
giungerà; la cognizione , e l’amore. Quella, apren- 
dogli davanti agli occhi in pienissima luce la di- 
vina eccellenza , il merito , e la santità ; 1’ altro 
innamorandolo ed infocandolo di quella infinita 
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bellezza e infinitamente amabile essenziale bontà, 
6truggealo di zelo e consumavaio di dolore per le 
offese che vedea fare al suo Padre; e perchè non 
fu mai, 40è sarà chi così conosresse Dio, e l’amasse 
sì forte, come la benedetta anima del Redeutore; 

f )ertan(o non ci fu, nè può essere 'al mondo do- 
ore che si pareggi col suo. Sola Maria fu colei 
che più d’ogu*altro nella cognizione e nell’amore 
avvicinandosi al suo Figliuolo, di tutti gli si fe’più 
vicina, la sua passione più copiosamente parteci- 
pando. E or qual saria quello sguardo sì perspi- 
cace ed acuto , che affisar si potesse nel vivo lume, 
ond’era sovranamente l’intelletto alluminato della 
gran donna? Conciossiachè se il lume della chiarità 
divina, e l’aperto conoscimento delle occulte cose e 
segrete della divinità suole Iddio negli umili infon- 
dere più largamente ; se la docile semplicità della 
fede ripurga il cuore, e vi fa luogo allo Spirito 
Santo, e meglio 1’ ioterno sguardo assottigliando, 
dispone alla chiarità del suo lume; se a’ mondi ed 
a’ casti di cuore è promesso per le Scritture, che 
vedran Dio, e come terso specchio, da nulla ombra 
appannato e scurato, riceveranno in sè stessi la im- 
magine del divin volto ; che si vorrà credere di 
M aria? Ove fu , o in qual creatura con una gran- 
dezza e dignità sì sublime congiunta una umiltà sì 
profonda ? dove una fede più semplice , un’ obbe- 
dienza più maneggevole? qual fu quell’anima delle 
più pure e più sante, che allato di lei non ne per- 
desse in candore? anzi qual è purezza d’Angeìo o 
di Scrafiuo, che verso la virgiual castità di Maria 
non sembrasse scemar di suo pregio e bellezza ? 
Bastivi, che ella fu stimata degna, che in lei s’in- 
carnasse la persona del Verbo eterno, lo splendore 
e l'immagine sostanziale del Padre; essa eletta al- 
l’onore di formargli il corpo del sangue suo, e par- 
torirlo e nutrirlo , e toccare e maneggiar quella 
carne, verso cui è sozzo, e torbido il sole. Estimate 


Digiiized by Google 



TERZA. l5() 

or voi la larghezza di quella luce di sovrano com- 
prendimento, che in quella bell’anima si dee essere 
riversala. Aggiungete la strettissima congiunzion sua, 
in quanto Madre , alla personal Verità che era il 
Verbo; il domestico magistero delle celesti dottrine, 
che ogni giorno ne ricevea ; e se non credete che 
il Figlio ne dovesse poter essere avaro alla Madre, 
comprendete qual fiume di celeste sapienza ella 
bevve a quella fonte inesausta, che (quanto in essa 
capiva) si dovette essere in lei vòtata ; conriossia- 
cbè se Cristo era singolarmente venuto al mondò 
per dare agli uomini la conoscenza di se (e que- 
sta era la vita eterna , e la salute del mondo), a 
cui doveva egli maggiore e più larga e profonda 
concederla, che alla Madre? Per la qual cosa io 
punto non dubito d’affermare, che nel conoscimento 
della divina persona di Cristo e de’ profondi se- 
greti della sua Incarnazione , ella sapesse troppo 
più avanti e più chiaro, che nessuno altro de’ più 
sottili dottori e profondi maestri , anzi per avven- 
tura degli Angeli, i quali, se (testimonio S. Paolo ) 
molte cose appararono dagli apostoli , secondorhè 
le venieno manifestando, molto più è da credere, 
che ne sapessero da Maria , che fu eziandio di que- 
sti reggilrice e maestra. Di che io m’immagino che 
la Vergine con quella sua mente cosi compresa 
delle divine eccellenze del suo Figliuolo, tratto 
tratto con uti rotai timore ed umile riverenza ve- 
nisselo riguardando. E quando la prima volta , 
datolo appena alla luce, il dovette levar di terra , 
riporre sui fieno, e quando fasciarlo e recarselo al 

f letto, penso che non s’ arrischiava di stendere a 
ui le mani , parendole fargli oltraggio a toccare 
tanta purezza : e sa Dio solo, con quale sconosciuto 
temperamento d’amor tenerissimo e d’altissima ri- 
verenza ella gli venne poscia prestando i pietosi 
ofici , che le necessità del Figliuolo, e’1 suo esser- 
gli madre verso di lui le imponevano. Ahi quante 
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volte, tenendolsi coricato sulle ginocchia, e posatole 
sulla guancia , si sentiva ella correre un gelo di 
riverenza pel sangue , sentendosi da lui toccarei 

3 uaute, dormendo egli, inginocchioni se gli prostrava 
avanti, riconoscendolo per suo Siguore e suo Dio, 
dimentica per quel tempo d’ essergli madre 1 che 
atti di viva fede, di profondissimo ossequio, di 
umilissima venerazione e di annientamento dinanzi 
a quella , sebbene così impicciolita e nascosta , ma 
troppo bene a lei manifesta terribile maestà 1 atti 
che certo (credo io) la vision presentissima non 
mette in cuore de’ Serafini , mentre cerchiando il 
trono di Dio, col volto chiuso, e tremando librati 
siiH’ale, aspettano con tal gioja un suo cenno. Di 
tutto questo, o Signori, s’ingenerava in Maria un 
cocentissimo desiderio , e un fortissimo zelo della 
gloria delPOomo-Dio Figliuol suo, dal quale era 
crociata, e fortemente trafitta 1’ anima sua : di che 
dia avrebbe dato mille volte la propria vita , per 
crescere pure un minuto d’onore a quella infinita 
eccellenza e iucomprensibile dignità. Cotesta è una 
spezie di segreto tormento proprio solo de’ santi ; 
che in cui si mette, gli riarde nelle midolle, gli 
strugge, e consuma. Vedete a che questo zelo con- 
dusse un Paolo, e gli Apostoli, e tanti predicatori 
delle glorie di Cristo ; un Ignazio, un Saverio, un 
Vincenzo; non gli lasciava mai contenti di cosa , 
che facessero all’onor suo: niente lor pareano le fa- 
tiche, gli stenti, i viaggi, i pericoli, le persecuzioni, 
i patimenti piu tormentosi, ne’ quali si gettavano da 
•è stessi; e quantunque si sentissero svenire, e tra- 
felar sotto il carico d’iufiniti travagli, nondimeno 
s'accusavauo di codardi, e si spronavano ed accen- 
devano a via più fare e patire , per vedere di pur 
qnetar la cocentissima voglia di crescere a Cristo 
fé adorazioni. 11 veder poi questo Dio, in luogo di 
onore , ricever dagli uomini villanie moltiplicando 
i peccati, era loro tale tormento , che molti noi po- 
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terono comportare , aozi trangosciati e vinti di pura 
pena, morirono. Or che è a dir, miei Signori, 
quando lo zelo di tutti costoro era un nulla ap- 
presso a quel di Maria, secondochè la comprensione 
della divina eccellenza nou aggiungeva a un cente- 
simo di quello che essa sola ne comprendeva? Oh 
dolorei on martirio l Veder ella colui , della cui 
gloria era sì tenera e focosamente gelosa, vituperato 
come vilissimo mascalzone , e far tutti a prova , 
persone d'ogni maniera, chi gliene facesse di più 
villane; e sputargli in faccia e schernirlo con ama- 
rissime befie, e punzecchiarlo ed urtarlo come giu- 
mento, senza trovarsi persona a cui niente calesse 
dell’ouor suo, come farebbesi del più vile plebeo; 
oh ! che saétte furon queste al suo cuore 1 Ben si 
aspettava ella, che (secondo le profezie) egli fosse 
giudicato coi ribaldi e coi ladri ; ma ella si trovò 
vie peggio di lui; che a’ più infami di questa fec- 
cia sei vide vituperosamente posposto. Quando Pi- 
lato fece mettere il partilo a’ Giudei, cui volessero 
liberare, se Gesù, ovvero Barabba ; atrocissima fu 
in vero l’onta chene ricevette il suo onore, d’ esser 
posto al paragone con un micidiale ed un ladro ; 
nondimeno chi non avrebbe tenuto per più che 
certo che la vita di lui fosse già messa in salvo 
con quel confronto? Ma oh Dio 1 ben si vide quanto 
ella fosse avuta a niun capitale: quando tutto il 
popolo ad una voce fere la indegna scelta, diman- 
dando che il ladrone fosse lasciato, e Gesù croci- 
fisso , il quale universale consentimento, e mirabile 
accordo nel condannarlo, senza averci uno solo che 
per salvargli la vita facesse una parola , allegasse 
un merito , una ragione ( la qual difesa trovano 
eziandio i più scellerati), mostrava ben chiaro che 
la sua causa era sì disperata e si rovinosa, che 
senza inquisizion nè processo, bastava 1’ aver pure 
proposto il giudicio, ad averne in pieni voti lo 
smacco della condanna. Oh infermai perder Gesti 
Vita, di G . C. t voi . VI. 1 1 
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in contraddittorio con tale, con cui e il vincere gli 
saria stala vergognai Ma gli fosse venuto tal diso- 
nore pure da’ suoi nemici 1 Giuda, un Apostolo dei 
pili onorati , si collega con loro a tramargli la morte} 
di che tanto cresce al Maestro ragione d’ infamia. 

E come? per tradimento; e perchè via? di vendita; i 
e che vendita obbrobriosa ea infame 1 Quella vita, 
che non ha prezzo ; quella per cui comperare se 
tutti gli uomini e gli angeli ponessero in coutrap- 
peso la loro, non si verrebbe a farne una dramma; 
quella si vende a pili vii prezzo, e della metà più 
basso, che al tempo del re Acabbo non fu in Sa- 
maria venduta la testa di vii giumento. Ahi che 
fanno gli Angeli, che non si annientano ,. vedendo 
sì bruttamente vituperato il lor Creatore? Ma che 
appello io gli Angeli? Non sentirono essi ad un 
millesimo la gravità dell’ingiuria che la sentì, e ne 
fu acerbamente trafitta Maria ; la qual come ma- 
dre e tal donna, meglio (credo iol di loro la di- 
gnità conoscea del Figliuolo, e una piaga d’ insa- 
nabil dolore ne ricevette nel seno ; uè che più la < 
sentisse vi fu in terra nè in cielo, altri che il Fi- 
gliuol suo medesimo , ed ella certamente fu a lui 
seconda. Se alcuno è entrato per grazia di lume 
divino a comprendere bene addentro le cose di 
Dio e quanto pesi e vaglia un’offesa a lui fatta, 
costui m’intende. 

L’altro mantice, e molto più del primo efficace 
a rinfocare il dolor di Maria , fu l’amore. O sottil 
ministro ingegnoso di angosce 1 o onnipotente tor- 
mentatore I se tu hai vinto e abbattuto l’ Onnipo- 
tente. Quella divina persona , quella santissima 
anima per te fu condotta alle più crudeli agonie. 
L’amor verso Dio, ch’ella sentia sì forte e cocente; 
quanto ne potea un’anima personalmente congiunta 
alla persona del Verbo, che da lui ad amare traea 
il vigore e la forza ; questo amor ( dico ) la crociò 
e martoriò appuuto d’una misura, che sentisse del- 
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l'infinito. Dopo Cristo segue immediatamente Maria , 
seconda a lui nel patire, come ella fu nell’amore. 
Ed ohi come fare’ io a ricercare cosi sottilmente 
ogni fibra di quel tenerissimo cuore, e i fortissimi 
movimenti spiarne, che al suo Figliuolo la traevano 
e congiungevano di tanta forza? Molte son le ca- 
gioni che inducono e crescon l’amore; e tutte le 
avea la Vergine, e tutte d’un modo eccellentissimo 
e d’ogni usata mortai guisa lontane. La bellezza, 
la grazia , le dolci e mansuete maniere ad amar 
tirano fortemente le madri. Maria ebbe il più ama- 
bile e dolce figliuolo che madre s’ avesse mai. La 
docilità, l’obbedienza, la pietà de’ figliuoli, ohi che 
stretta amorosa non danno al cuor delle madri 1 11 
suo Gesù era il più ubbidiente , ossequioso e ma- 
neggevol figliuolo che nessuna mai partorisse; anzi 
a quanto vantaggio da tutti gli altrii Sapea la Ver- 
gine, che quantunque in verità le fosse figliuolo , 
ed ella sua vera madre, le era però anche Signore, 
e suo re, anzi suo Creatore e suo Dio: di che la 
ragione del comandare e soprastare a lei , sover- 
chiava a gran pezza la ragione , che a’ figliuoli di 
esser suggetti impon la natura : il perché a lei 
meglio eh’ esser da lui ubbidita, si conveniva di 
servir lui, ed a lui ubbidire. E or trovando ella 
così scambiati gli ufìci, e questo suo figlio, prestis- 
simo ad ogni suo cenno, studiosissimo del piacere 
di lei, diligentissimo in ossequiarla; ohi pensate 
che amore ella non si dovette sentire crescer di lui. 
Credo che assai delle volte ella, senza avvedersene, 
6Ì trovò a un punto d’ inginocchiarsegli a’ piedi, e 
inchinarlo con parole e con atti di riverenza ed 
omaggio; cbè certo non si credea degna di sciorgli 
pure i calzari del piede; ma rimettendosi a quello 
che vedeva essere volontà di lui, cioè di voler pure 
servire; piagnendo di tenerezza il chiamava a sè, il 
mandava, l’esercitava in questo servigio ed in quello, 
come nè più uè meno si saria fatto da qualunque 
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altra madre. Ma potentissimo sopra tutti i motivi 
da mettere amor nelle madri, si è il vedersi amate 
da’ loro figliuoli. Dove a Maria troppo, ed oh quanto 
troppo 1 le ragioni soprabbondano dell’amore. Non 
che strettamente il Figlinolo fosse di punto nulla 
a lei debitore ; ella era , per lo contrario, d’innume- 
rabili doni a lui debitrice e obbligata. Egli (quello 
che di nessun figliuolo è avvenuto mai, nè avverrà) 
se l’avea eletta egli in madre, e fatta! asi ed arric- 
chita e abbellita per sè ; e però portatole singoiar 
amore , prima che ella fosse, e potesse non che 
averlo amato, ma nè conosciuto. Egli prendendo- 
lasi in madre, l’avea levata ad una dignità ed ec- 
cellenza , che la facea esser dopo sè la prima e 
più alta in cielo ed in terra, e fattole non pur gli 
uomini, ma tutti gli Angeli soggetti e minori. Egli 
per lei interrotto l’ordine della natura con un mi- 
racolo , che per nuU’altra fece mai prima, nè più 
farà mai; che per guardarle 1’ onore di sua imma- 
colata verginità, la fece incigner di sè per sola 
opera dello Spirito Santo, e serbandola vergine la 
fece madre. Egli , interrotto l’ordine della grazia , 
privilegiandola con singolarissima ed unica esenzione 
dalla legge comune, che non contraesse l’originale 
peccato; in lei finalmente rovesciò tanto oltre ogni 
misura , un abisso di grazie e privilegi ed elettis- 
simi doni, che mai da quella inesausta fontana di 
grazia (nè anche a raccogliere in uno quanto di- 
visamente egli ne compartì in ciascun degli eletti), 
ma dico , non ne fu cotanto a pezza a creatura 
comunicato. Che se (testimonio Cristo medesimo) 
a donar per amore di lui un bicchierd’acqua fredda, 
non ci dee fallire la convenevol mercede , qual 
merito di singolarissime grazie doveasi a lei , che 
non una volta , ma per tanti mesi più volte il dì, 
a lui in propria persona, e con sì cordiale tenero 
amore avea dato , non pure a ristorargli la sete , 
ma a crescergli e conservargli la vita, non acqua 
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v altro staili ristoro, nia in latte dalla viva fonte 
del [ietto stemperatogli il proprio sangue! Per la 
qual cosa ella conoscea di certissima scienza d’es- 
sere sola essa, più rhe non erano tutte le creature, 
tutti gli uomini e gli Angeli, amata dal suo Figliuolo, 
arricchita e onorala. Voi avete, o Signori, ornai la 
misura (se a misurarlo vi basta l’intendimento ) 
della gratitudine e dell’ amor di Maria. Assai s’ è 
detto oggimai ; die resta egli più ? e pur v’ è che 
aggiugnere tuttavia. Quando io così vi magnifico ed 
aggrandisco 1’ amor di Maria, in quanto madre, già 
non credeste che questo amore, perchè accesissimo, 
fosse però, come nell’ altre suol essere, naturale. 
Parlando, dilettissimi, di Maria., ci convieu distor 
l’occhio e levarlo da ogni mollai paragone. Gesù, 
che, in quanto uomo, era figli uol di Maria, era però 
Dio, e tanto inseparabilmente dall’esser uomo, che 
nè immaginar si poteva altro che come Divina 
Persona. E di ciò, come conseguita che Maria è 
Madre vera di Dio, altrettanto se ne deduce, che 
ella non l’amò mai altro che con quell’uno sopran- 
naturale altissimo amore, ond’ella amava pur Dio. 

Questo amor dunque non fu in lei ingenerato dalla , 
natura, non cresciutole dal lungo usare con lui, nè 
da altra umana cagione aiutato, ma in lei messo 
ed infuso dal suo Figliuolo medesimo, quando nei 
benedetto suo utero si chiuse in prima, e quando > 
poscia, pendente dalle verginali sue poppe, succia- 
vane il latte per sostentare la vita; che quanto egli 
da lei riceveva del proprio sangue, tanto egli con 
larghissima usura a lei ne rendeva dell’alno* suo ; 
per lo qual trasfondersi, e dell’un petto per vicen- 
devole cambio passar nell’altro (per lo alimento, 
che ella gli dava, da lui ricevendo fiumi di ardentis- 
sima carità), il cuor della Madre ne fu soprappieno 
e ingrossalo a guisa di mare. Fosse l’amor di madre 
che dava in lei una colai forma ed abito alla sopran- 
nalural carità (che noi credo); fosse la carità, che 
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accomodandosi all’abitudine dell’amore materno, 
senza recarlo fuor della spezie, il traesse con impres- 
sion gagliardissima ad una vie maggiore attività e 

J ;rado di cocentissimo affetto ; certo è che la Vergine 
u sola delle creature che amasse Dio con amore di 
madre. E se il cuor vive in quello , e per quello 
che ama, ella, più che in sè medesima , vivea nel 
suo Gesù , cui amava unicamente , e in lui sè 
medesima: anzi non punto sè medesima che per 
lui; e più lui che sè stessa : conciossiachè lo amasse 
siccome Dio, cioè di tale amore, verso di cui era 
nulla quello onde amava sè stessa. Io stordisco, 
e vominene a guisa di smemorato cinguettando 
cose, che la verità e la fede mostrano all’intelletto, 
ina la immaginazione non sa effigiare nè scolpile 
in parole. Amor fu certo sopra ogni amore, amor 
di qualità, grado e intensione sopra il mortale; 
amore il più somigliante a quello dell’ Uomo-Dio 
suo Figliuolo. 

E or dove riesce egli una così sottil ricerca del- 
l'amor di Maria? Ahimè 1 a mostrarvi altrettanto 
ineffabile il suo dolore. Un amor dunque così tenero 
e sì cocente n’avea già di quelle due anime fatto 
pur una: di che a’ dolori del Figliuolo acerbamente 
si risentiva d’ un colpo medesimo l’anima della 
madre. Questo pegno sì caro, questo figlio sì amalo 
ed amante, questo suo amore ella finalmente il 
perdè; se non che il perderlo fu il meno del suo 
cordoglio: ma Tesserle lacerato, ma senza miseri- 
cordia fattone strazio, perchè i suoi nemici non 
intendevano così ad ucciderlo e torgli la vita, come, 
e più a crociarlo e a prolungargli il tormento. Ohi 
chi darebbe, e come, alleviamento a tanto dolore? 
IVou fu mai masnadiere , non ribaldo , non assas- 
sino, non traditore , che fosse peggio trattato , nè 
contro a cui sì fieramente s’armasse l’odio e si as- 
sottigliasse la crudeltà, studiando come fargli sentir 
la morte più amara e più dolorosa ed infame, sic- 
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come a questo caro Figliuol di Maria. L’essere ri- 
conosciuto e confessato innocente dal giudice stesso, 
non punto gli vale a salvargli la vita; la quale non 
si dimandava per grazia (che questa non avrebbe 
trovata), ina per quella giustizia che anche i giu- 
dici più scellerati e inumani si fanno coscienza di 
fare a’ rei. Ahimèl egli è condannato, messagli 
addosso la croce, e ricacciato e spinto verso il Cal- 
vario. Deh! per pietà, che di ciò non senta la ma- 
dre. Giovanni, Apostoli, Marie, voi ricoglietela, 
trattenetela, confortatela, pagate con questo pietoso 
ufìcio alla madre l’amore e il debito che avete col 
vostro Maestro, col suo Figliuolo; traetela di Ge- 
rusalemme; l’aria gliel potria .dice ; e forse ella ne 
ha gran sospetto ; e ne merria di dolore. E ri- 
sparmiate anche questa trafittura al Figliuolo, d’ ab- 
battersi a vedere in quell’ atto e aspetto così pietoso 
la madre. Sebbene, che procaccio io , e di che mi 
affatico? O Padre Santo, o Dio giusto, così dunque 
vi piacque, che un sì duro colpo amarissimo non 
si risparmiasse a questa vostra tenera Figlia , alla 
Madre del vostro Figliuolo? Ella vi ubbidirà, come 
sempre ha fatto fin qui ; monterà sul Calvario , e 
starà a vedere con gli occhi suoi... Oh Padre 
Santo, deh voi le reggete al grande uopo lo spi- 
rito, sì che non le scoppi a q ue No spasimo il cuore. 
Signori miei, io non so come, nè donde, ma certo 
di volere dei Padre. Maria è già sul Calvario allato 
alla croce: Stabat juxta crucem Jesu matcr ejus 
Maria. Ho detto che io non so come nè donde , 
chè chi avrebbe aspettato un così atroce spettacolo? 
Il veder presente alla morte del figliuolo una ma- 
dre, non è chi il possa patir di vedere: troppo è 
cosa feroce, e se ne offende, e sdegnasene la natura. 
Nè a questa crudeltà ricordami, che nessun barbaro 
(salvo se forse alcuno più tigre che uomo) abbia 
mai sforzata una madre : anzi una pietà , che nes- 
suna ferocia ha mai potuto spegnere nell’uinan cuore. 
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ne le ha sempre allontanate da quella vista. Ma 
Dio volea dar al mondo un esempio di due per- 
sone, che patissero senza paragone, e l’una fosse 
dell’altra una copia la più fedele. Ah! ella Io ha 
già veduto spogliar nudo nato , e nello spiccargli 
dalla vita, già tutta lacera e rotta, le vesti, riaprir 
con atrocissimo dolor le ferite; e lo spasimo stesso 
per un corrispondersi inteso solo da lei, ha straziato 
crudelmente il cuore alla madre. Il vide coricarsi, 
come agnello innocente senza lamento, sul duro le- 
gno, a allungar volontario le braccia e le mani ai 
fori, dove esservi conficcate da acuti chiodi ; e le 
martellate e gli squarci, e l’entrar delle punte , e 

10 schiantar vene , muscoli e nervi , si facea tutto 
con atroce spasimo nel cuor della madre. Stava 
ella, tutta piena di morte gli occhi ed il volto , di 
fronte alla croce; e talora levava gli occhi al Fi- 
gliuolo; ma uon reggendole l’animo, li abbassava: 
amore la facea forte a levarli da capo ; che esser 
presente a quel caro obbielto, e non rimirarlo già 
non polea; ed erale egual dolore il vederlo, come 

11 ritirarne lo sguardo; ma allo scontrarsi degli 
occhi suoi in quei del Figliuolo , al parlarsi cne 
fecero con quelle occhiate, oh Dio 1 che strazio, che 
crepacuore, che ambascia ! ond’ella nelle braccia or 
di Giovanni, or delle Marie ricadea tramortita. Ma 
riavutasi alquanto, rimettea gli occhi nel caro pegno; 
e in veggendolo irasfigurato così, con la bocca an- 
nerata e riarsa , le guance livide e rigate tutte di 
sangue; tutta l’altra persona poi, dove nera, dove 
lacera e sanguinosa, sì che niuna simiglianza ritenea 
più di quello di prima , mettendo un pietoso la- 
mento: Ah! Figlio mio, dicea: ahi Gesù mio > 
dolce, alle cui mani se’ tu venuto! chi mi ti ha così 
guasto e sformato, che non mi pari più desso? che 
mal hai tu fatto, che meritasse sì rjo governo? 
Quella bocca così amorosa, donde impennerò tante 

e sì care parole, che tante volte bagnasti al mio 
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petto , con la quale sanasti tanti infelici , tanti af- 
flitti racconsolasti , e a tanti donasti misericordia , 
come è fatta orai che forse non può più parlare! 
Quella faccia sì amabile e piena di benignità, corn’è 
tutta sanguinosa ed arsiccia di lagrime! Quelle 
mani, onde usciva salute e vita, come sono incido* 
date! Quel petto, fornace d’amore, ricovero dei 
peccatori, come è gonfio, squarciato, e pesto! Ahi 
tu non se* più desso, o mio Figlio; tu muori, ed 
io tua madre sono pur viva, e potrò vivere senza 
di te? Tu abbisogni di refrigerio; nè v’ è chi dar- 
loti; dove souo gli Apostoli tuoi? dove quegli innu* 
merabili, a cui facesti del bene? niuno s’ è levato 
al tuo apto; e tutti ti hanno abbandonato; e parte 
fingono di non conoscerti, parte ti negano e scher- 
niscono e t’apitano crocifiggere. Se non che il troppo 
amore degli uomini, egli t’ha crocifisso; ed io tua 
madre ne sono una, e la prima che t’ho messo in 
croce; che per amor mio , e per farmi sì grande 
tu dai ora la vita. A tal prezzo tu comprastimi le 
tante grazie , i privilegi e dovizie , per le quali i 
popoli mi diranno beata: troppo, caro Figlio, troppo 
amasti la madre tua: tu se’ spietato di te medesimo 
per esser di me pietoso, tua madre. Nè già mi 
dolgo del tormento, che ho io per te, mio Figliuolo; 
anzi poscia che per me tu morrai, questo doman- 
doti che teco ad un’ora tu mi faccia morire, e 
lascimi rendere questo cambio alla tua carità. 

Non m’imponete, o Signori, che io venga per sin- 
gulo descrivendovi ciascun atto del doloroso spetta- 
colo. Non mi crediate di sì rigido cuore, che possa cosi 
ad agio, e quasi studiandomi di parer dispietato, 
tra tanti dolor dimorare. Non mi striguete a ripe- 
tervi ciò che voi sapete; della nuova stretta , che 

É bbe Maria, udendo il Figliuolo riarso e finito da 
-era sete, dimandar bere, e non trovarsi chi gliene 
desse una stilla; anzi aggiugnendo pena a tormento, 
essergli porto fele ed aceto; e la madre sentire io " 
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estremo bisogno, e la pietosa dimanda del Figlio, 
e non poterlo soccorrere ; ella, che per farsi acqua 
da ristorarlo, avrebbe dato le carni e ’l sangue da 
premere sotto il torchio, e farne gocciare pure una 
stilla cfa immollarne le labbra. Oh dolore non più 
sentito! Sapete del quando ella si udì da lui cnia- 
mar Donna per Madre , e raccomandare a Giovanni 
lasciatole in luogo suo per figliuolo; che le fu al- 
l’anima intollerabil ferita. Bastivi quel che sapete; 
e solamente fate ragione , quanto dovesse essere 
acerbo e irremediabile il suo dolore. Si sono vedute 
delle madri svenire improvviso, urlare e piangere , 
nè saper bene elle il perchè; ma un segreto mira- 
bile presentimento della natura avea fatta loro sen- 
tire la morte di alcuu suo figliuolo, quantunque di 
lungo spazio lontano. E Maria il vede ella stessa 
presente. Si son vedute delle madri e de’ padri, 
crucciati prima con alcun loro figliuolo irriverente, 
discolo e scellerato, e fermi di non perdonargli, nè 
seco riconciliarsi mai più; si sono (dico) veduti 
intenerire e addolorare, e smaniar di paterna pietà, 
al vederlo punto patire, e come che sia tribolare; 
mutati d’animo e cuore, furono uditi scusarlo, me- 
nomare i delitti, accusar sé indiscreti e crudeli; 
tanto vai Tesser madre. E Maria avea un figliuolo 
che ella amava più di sè stessa, perocché Dio; e 
nel quale ella troppo meglio vivea che in sè stessa, 
e però in lui pativa d’una maniera simile alla di- 
vina , anzi in lui veramente moriva. Ahi questa 
pena, chi ha sentimento, la immagini: per me non 
trovo come descriverla. Ah! io vi dovea aver detto 
ogni cosa , dicendovi che di sì amante ed atnabil 
figliuolo Maria era madre: e questo era un dirvi 
l’amore più tenero ed affocato, e però il dolor più 
crudele; che, chi è che non sappia e non senta, 
di che sorta amore sia quel di madre ? 11 dire un 
figliuolo, egli è dire una parte, è dire la metà del 
sangue, è un dire le viscere, un altro sè della ma- 
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dre ; ma che s’è detto però, riferendo questo esein- 
pio a Maria? poco più che nulla, o Signori. 

Danno le madri a’ loro parti della propria sostanza, 
e passano in gran parte ne’ lor figliuoli; ma oh! 
quanto luogo in cotal comunione non ha egli il 
padre? egli anzi ne ha la prima partee maggiore; 
e per ragion di generativo principio , il figliuolo è 
piu cosa del padre , che non della donna. In Ma- 
ria non così; il suo Gesù tutto propriamente era 
suo; la carne, il sangue , tutto fior della carne e 
del sangue di lei : uè certo nel concepirlo nessun 
altro ci avea avuto parte, che la sua fede e il suo 
amore; e però nessun altro in ragion di principio 
avea diritto d’amarlo siccome suo. che solamente 
Maria; non altri, trattoue(oh mistero!) l’eterno Pa- 
dre, col quale la Vergine aveva in ciò affatto ugual 
la ragione; che cerne di semplicissima generazione 
l’avea ab eterno generato il Padre di sua sostanza, 
così con semplicissimo incorrotto concepimento lo 
avea nel tempo generato della sua carne la madre; 
e però Gesù egualmente era tutto proprio Figliuolo 
di Dio, come tutto e incomunicabilmente proprio 
Figliuol di Maria.- Oh! che amore adunque, epe a 
cui pareggiarsi non trova altro che Dio medesimo l 
ed ho dolore! che tanto trapassa i termini dell’u- 
mano , se a tanto amor corrisponde. Oh Maria 1 
rimovi, rimovi oggimai lo sguardo dal tuo Figliuolo. 
Egli è pago di tua fedeltà in seguitandolo ne’ suoi 
dolori; di te soddisfatto è il Padre per lo sagrifì- 
cio doloroso, con sì piena volontà fattogli di quella 
tanta e sì cara parte di te medesima. Égli stesso il 
tuo Figlio ha fornito anch’ egli auel suo sagrifìcio 
di carità, per lo quale fu risarcita la divina giustizia, 
e fu il mondo ricomperato ; egli è per dar quinci 
a poco gli ultimi tratti; e già verso del Padre, del 
Figliuolo e del mondo ogni tuo uficio è fornito. Il 
tuo dolore è montalo già al sommo; aspetta, e po- 
trai poco appresso più sicuramente , e tranquilla- 
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mente sfogarlo sopra il suo sagro cadaveri quando, 
sconficcato d’ in sulla croce , ti fie depositato nel 
benedetto tuo grembo: potrai allora con un af- 
fetto più dolce mirar le piaghe, baciarle, abbrac- 
ciare quel corpo, e lavarlo delle tue lagrime. 

Apri, apri fin d’ora il tuo cuore a più lieti pensieri 
cbe il tempo del dolorareè finito. Non fieu passati tre 
giorni, che tu riavrai vivo il tuo Figliuolo da morte, 
anzi fatto immortale e glorioso. E vedi la gloria , 
che il Padre s’ apparecchia di rendergli per le sof- 
ferte vergogne. Vedi dal fianco, che, lui morto, gli 
sarà aperto d’un colpo di lancia, e dal cuor fesso , 
in larga ferita, nascergli novella sposa la Chiesa, 
la quale , fecondala dalla divina aura del 6anto 
Spirito (quella medesima, che già l’intatto tuo utero 
fecondò), gli partorirà inuumerevol progenie di 
santi, onde il Paradiso fia popolato, e benedetto in 
eterno il tuo Figliuolo , cagione e fonte perpetua 
della lor vita. Vedi per tutto il mondo, in ogni 
clima, nazione e popolo, inalberata la croce, e ado- 
rato quel santo legno; e il tuo Figliuolo, che ci 
morì come infame, veneratoci come Dio, Re, Sal- 
vatore, Ecco trionfato l’inferno, debellato il demo- 
nio, vinta la morte: vedi cbe preziose e care con- 
quiste accompagnano nel suo trionfo il fioro e tuo 
Redentore. Ne’quali onori tu avrai , o Madre, dopo 
lui la prima, la miglior parte; da te riconosceranno 
i popolila salute, che lor partoristi; te prenderanno 
per avvocata, te venereranno come Regina. Vedràti 
d’elettissimi marmi alzar templi e basiliche, e di 
preziosi doni e voti, gemme ed ori, e preziosissimi 
arredi coronare ed abbellire con profuso splendore 
» tuoi altari. Verranno a te di remotissime parti i 
re, a te si proslreran le regine, da te pregando e 
sperando soccorso, intercessione e salvezza; e per 
te conseguitala , in tributo ti offeriranno le lor co- 
rone e collane, e smaniglie, e le care insegne della 
lor dignità. Andranno le tue virtù , le grazie, i pri • 
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vifegi celebrati in carte ed in marmi, e cantali per 
ogni lingua da tutti gl’ingegni; anzi questi tuoi 
dolori medesimi, queste penose agonie avranno 
anch’ esse, come gran parte de’ tuoi gran meriti , 
avranno celebratoci. Anzi ecco verificato ogni cosa. 

Già tu se’ fatta altrettanto gloriosa in terra, che tu 
se’ in cielo. Sguarda da quell’alto tuo seggio, ove 
tu stai sopra le teste de' Serafini loeata allato del 
tuo Figliuolo: sguarda a questo tuo Santuario (*), 
a questa solennità alla memoria consacrata de’ tuoi 
dolori, a questi devoti tuoi, che con gli occhi tut- 
tavia molli della pietà avuta alla memoria delle 
tue pene, ti laudano, ti festeggiano, e tra tutte le 
donne, gli Angeli e’ santi ti predicano benedetta. 
Porgi, o Vergine gloriosa , le orecchie alle laudi e 
alle liete canzoni, onde queste cupe valli, questi 
orrendi dirupi, fatti per te novel paradiso, dolce- 
mente risuonano: ascolta le verginelle , le antiche 
madri, i fanciulli, i vecchi cadenti, che, vincendo 
l’età, superarono a tauta pena queste ardue cime 
per onorarti, e in te si fidano come in lor Madre. 
Rivolgi anche, o Maria, que’ pietosi tuoi occhi al 
tuo meschino Oratore. Non por mente alla lingua, 
ond’egli volle pure onorarti; ella non disse cose 
che ad un milione non sien minori del vero: guarda 
al cuore, che tu aperto e nudo gli vedi ; mira al- 
l’animo che pio e devoto si studiò in alcun modo 
di farti altrui compiangere, amar, riverire; e in 
merito di questo povero onore che egli ti rese, tu, 
o Vergine, altrettanto benigna quanto se’ grande , 
rendigli il cambio del tuo favore e del potente tuo 
patrocinio. E finalmente sguarda al piissimo prin- 
cipe, al tuo devoto immortai Ferdinando, per la 
cui sola opera e religione t’è renduto 1’ onore di 
questa splendida solennità, e con anniversaria festa 


(*) Questi Orazione fu recitata nel Santuario della 
Madonna della Corona, posto sul dosso di Monte Baldo. 
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ti fie renduto da’ più tardi posteri , fino alle ultime 
generazioni; sguarda al religioso amore , ond’ egli 
fin da fanciullo ti riverì ed onorò, con nobile sde- 
gno da se ributtando cbi volea ritrarlo dai tuoi 
servigi , e mostravagli indegno della maestà di so- 
vrano il culto della tenera sua divozione; sguarda 
a’ magnifici reali doni offerti al tuo altare, e a’ pel- 
legrinaggi, che tutto a piè, in condizion di privato, 
con umile accompagnamento , fece più volte con 
tanto disagio fin quassù a questo tuo tempio, per 
raderti i tuoi voti, e tributarti l’ossequio della sua 
fede; reputandosi ad onore il dimenticarsi d’esser 
sovrano per umiliarsi a te sua Regina : sguardalo, 
buona Madre, e adempì di fortunato successo ogui 
giusto suo desiderio ; anzi poiché fino ad ora egli 
sentì in sè così largo e benefico il tuo favore, se- 
gui moltiplicando sopra di lui le tue grazie, e fagli 
pentii' vie maggiore il frutto della sua pietà, e della 
tua protezione. Sguardalo da quel tuo trono, o pia 
Madre, e sì gli prega ed impetra dal tuo divino 
Figliuolo tanto di sovrumana virtù, che, superati! 
nemici, scampati i perìcoli, vinto sè stesso, e di sè 
fatto maggiore, possa un giorno montar costassù; 
e quivi in quella beata perpetua pace ringraziarti 
e laudarti per sempre, col Padre, col tuo divino 
Figliuolo, e con lo Spirito Santo. 


t 
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La mortificazione che Cristo comanda ci 

LIBERA DA SOMMA MISERIA, E CI Da' TUTTA LA 
FELICITA ’ POSSIBILE IN QUESTA VITA. 

Da continuare alla faccia 178 del Volume III, quan- 
tunque questa materia della mortificazione sia 
quasi di tutto il Vangelo. 


Toltila fugum meum tuper vot t et ineenielit requiem 
animabui ve tir il. 

L ’ 

opera della incarnazione del Verbo , e della 
mortale sua vita, tutta la dispensazione delle dot- 
trine, e degli esempi di Gesù Cristo, si volge pre- 
cipuamente intorno a questo Cardinal punto, di sa- 
nar il cuore dell’uomo disordinato nell’amor suo, 
di mostrargli il ben verace, che amare gli conveniva, 
e il falso da odiare, e da spiccarne 1 affetto. Que- 
sta medicatura portava molto travaglio, perchè a que- 
sto quasi rovesciamento e rinnovamento del cuore, 
bisognavano dolorosi tagli, e schiantamcnti di cose 
all’uomo carissime , dovendo dipartirsi dall’amore 
di oggetti che assai gli piacevano, ed a cui abituata 
era -la sua natura; e per durissimi alti contrarj 
ricever l’amore contrario, fino a pigliarvi consue- 
tudine ed abito tanto fermo, che, quasi ad uomo 
rinato, dovessero cangiarsi in una cotal sua nuova 
natura. Questa dovea ben essere opera della virtù 
della grazia; ma essa, mettendo nell'uomo un vi- 
gore sopra le naturali sue forze, non gli risparmia 
però la fatica, che a questo trasnaturarsi gravissima, 
gli bisogna. Cristo medesimo non lo negò, dicendo: 
La strada della sua legge essere-stretta e travagliosa; 
convenire portar la croce e rinnegar sè medesimo; 


Digitized by Google 



I 


176 ORAZIONE 

le quali, ed altre somiglianti ligure importano quei 
diradicare dell’amor vecchio, e l’innestare del nuovo 
che vi dicea. Di qui il borbottare e ’l dolersi che 
fa la uatura , di questa legge, come di rigida ed 
aspra; ma ingiustamente; conciossiachè tutta la 
colpa ne è da imputare alla maligna natura della 
sua malattia , non alla medicina; la quale (come* 
che di guarirla abbia ben la virtù) noi può fare 
però, che il malato non se ne senta, e non debba 
patire sdegni ed ambasce di cuore , nello sbarba* 
mento de’ viziosi abiti addossogli invecchiati tena* 
cernente. Ora, quantunque da confortar l’uomo a 
prendere questa medicatura della cristiana mortili* 
razione, io abbia di forti argomenti, uno solo ne 
vo’ pigliare; ed è di mostrargli , che la fatica del 
vincere sè medesimo, e le passioni mortificare, il 
libera da una somma miseria, e gli dà tutta la 
pace e felicità possibile in questa vita, colla certa 
espettazione d’ mia eterna felicità; e questa è la 
promessa di Gesù Cristo a coloro che prendono 
amorosamente il suo giogo : Et invenie tis requiem 
animabui vestris. Se questa promessa medesima ci 
là, ne’ mali e dolori del corpo , prendere delibera* 
tamcnte le amarissime medicine, e ricevere le cot* 
ture e’ tagli più dolorosi , come non adoprerà in 
noi la medesima prontezza e generosità, ne’ mali e 
miserie dell’animo, che sole ci fanno miseri vera- 
mente, e ’l contrario ci dà la vera pace tanto de* 
siderata ? 

Due cose fa l’uomo continuo , per necessario na- 
turai movimento, senza accorgersene egli medesimo; 
Amare e procacciar di star bene: e in queste ne 
va tutta la vita sua ; il che mostra , il suo bene e 
la felicità dover consistere nell’ainare; da che que- 
ste due cose vanno insieme mai sempre , come i, 
due occhi , per un medesimo naturai movimento ; 
tale è la natura a'kresì dell’amore; perchè amando 
egli , e gode il bene che egli desidera., e ae torà» 
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beato; nuli’ altro essendo la beatitudine, che il ve- 
der cd amare il ben che si cerca. Essendo adunque 
tanto gran cosa l’amore, ponete ben mente e prov- 
vedetevi nella scelta di quel colai bene,, pel quale 
sperate d’ esser felici; conciossiachè qui dimora il 
tutto dell’uomo. Volendo voi calzare il vostro piede 
per camminar bene, voi non vi mettete una scarpa 
nè troppo larga, sicché dentro il piede vi balli, con 
pericolo di traboccarvi, nè tanto stretta, che ella 
vi azzoppi; anzi la pigliate aggiustala alla misura 
del piede, sicché ella sia fatta appunto per esso , 
e dentro vi possiate star bene. Ora vorrete voi aver 
più cura del piede vostro, che di voi stessi? non 
credo: cercate adunque, volendo esser beati, un 
colai bene che possa farvene; cioè che sia fatto per 
voi, che corrisponda alla capacità e desiderio vo- 
stro; conciossiachè l’ esser beali, è aver trovato quel 
bene appunto che riempia tutto il desiderio della 
natura, lo potrei, ma non voglio, spacciatameute 
liberarvi d’ogni ricerca, dicendovi aperto quale sia 
questo bene; ma io non intendo mostrar di co- 
stringervi nella scelta della vostra felicità ; anzi la 
vo’ rimettere nel vostro arbitrio; e vorrei che voi 
ignoraste quel vero bene che vi fu rivelato essere 
lu felicità vostra, acciocché voi doveste trovarvelo 
voi con la sola vostra ragione; solamente vi am- 
monisco che lo procacciate assai nobile, alto e 
grande , ed al tutto maggiore e migliore di voi ; 
altrimenti non vi verrebbe fatto quello che voi 
cercate. Non vi rincresca aspettarvi che io vi mo- 
stri questa necessità di pigliarvi ad amare un bene 
di questa fatta , perchè qui sta il nerbo della di- 
mostrazione. Se voi cercate la felicità vostra ; dun- 
que volete un ben che vi manca, il qyal supplisca 
a questo difetto vostro, e perfezioni la vostra na- 
tura, che di sè medesima non è contenta. Se voi 
dunque non siete a voi medesimi sufficienti, vi 
manca una cosa migliore di voi, che appien vi con- 
sta di G. C.y i ’oL FI. ia 
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lenii; e perchè non l’avete, voi la cercate. Se voi 
volete affinare e crescere valore e pregio all’argento, 
voi noi vorreste mescolar col piombo, che è me- 
tallo inferiore, sì coll’oro, che, essendo più prege- 
vole, lo perfeziona. Volendo migliorar l’aria, voi 
non vi spargerete entro nebbia nè fumo; ma sì la 
luce, che la ravviva, e le dà un essere più pregiati; 
cosa migliore aggiunta alla difettosa, la perfeziona 
e la compie. Simile dite di voi medesimi: voi non 
potreste migliorare, cioè acquistare la perfeziou che 
vi manca, se non ricevendo in voi medesimi un 
bene di più pregio, bontà ed eccellenza, che noti 
siete voi. Ora nel mondo ci sono de’ beni, o che 
ne- hanno il nome: ceito piacciono e danno diletto; 
e sono ricchezze, onori, piaceri: qui e raccolto ogui 
bene mondano. Or io dico: Evidentemente tutti i 
beni di questo rooudo sono minor cosa e piu di- 
fettosa di voi; e voi valete, anzi un’anima sola del 
più rozzo e vii mandriano, perchè è ragionevole e 
di natura spirituale, vai troppo più che non tutti 
essi insieme i possibili, più dolci e ghiotti beni del 
mondo; di ciò nessuno mai dubitò. Egli e dunque im- 
possibile che per possederli voi ne poteste crescei e 
e migliorare, cioè averne quella felicità che vi manca; 
ed al lutto un ben v’è bisogno che vaglia meglio 
di voi. Or io potrei sottilmente filosofando mosti arvi, 
cotesto bene maggior dell’uomo, che dovrebbe feli- 
citarlo, non esserci a questo mondo ; ma io uon 
uscirò dalla sola sperieuza, la quale vi mostra non 
esservi stato mai, e però al tutto non dover essere. 
Dal principio del mondo tutti gli uomini che vi 
nacquero, fino al dì d’oggi, in ogni parte, clima e 
paese, per tulli i tempi, d’ un medesimo amino e 
ardore, quasi insieme accordati nel medesimo stu- 
dio, cercarono questo bene, e, per tiovai o, non 
perdonarono a fatiche, spesa e t iaV j§ 1 ’ , in 

tutti questi seimila anni, tanti nnlion d uomini che 
ci furono, nuli’ altro pensarono, e di niente altro 
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si dieder pena, che di pure aver questo bene che 
li dovesse felicitare: e notale che questa beatitu- 
dine è colai cosa, da doverla poter trovare tutti e 
ciascuno, essendo un bene a tutti proporzionato, 
come fine che egli è della ragionevol natura, da 
tutti necessariamente cerco evoluto {or la natura, 
al suo fine volta e mossa da Dio , non appetisce 
mai un bene impossibile a conseguire); dunque, 
se questo bene ci fosse al mondo, qualcuno degli 
uomini ( avendol cercato tutti, e sempre, e con sì 
acuto studio ed ardente) l’ avrebbe certamente tro- 
vato ; e trovatolo, d’esso contento, sanasi rimaso di 
cercar più ; e però almeno uu uomo felice si saria 
potuto contare. Ma questo felice non s’è ancora 
trovato mai : dunque cotesto bene non c’è. Or va- 
gliami la verità: se ad alcuno di voi, o nel poco, 
o nel molto venne fatto lo sperimento di questi 
beni ditelo: che soddisfazione e che pace mettono 
essi nel cuore? o non è vero, che la fame non ve 
n’ era tolta giammai per satollacene che faceste? 
anzi v’era inasprita vie più? e, che fu il peggio, 
un pentimento amaro, un segreto rimprovero vi fu 
messo nell’auinia, che vi togllea il sonno? Voi can- 
giaste oggetto del vostro amore, cercando pure se 
per mutarli, vi venisse trovato quello che vi con- 
tentassi} : ma alla p ova vi fallirono tutti; e voi 
rimaneste altresì voti, digiuni e scontenti. Or quei' 
medesimo che voi trovaste in questi beni di mondo, 
il trovarono tutti che vi cercarono felicità. Dove 
trovaste un solo, che per 1', molte ricchezze, onori 
e piaceri si reputasse felice; e non anzi, avendo 
mille, non desiderasse un milione? Quell’uomo, non 
so se più misero o fortunato , che noi vedemmo 
salito a tanta altezza di glo.va,\potenz^ e ricchezze, 
quante j>«r avventura nessun uomo ebbe mai, trovò » 
egli quel che cercava? cioè, fu contento? e si ri- 
mase di cercare, c di volere più avanti? voi lo 
vedeste: che il subisso di tanti beni, che la fortuna 
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e Dio gli traboccò addosso , non fa altro che ani 
irritar la fame e 'I solletico smanioso d’ un altro 
bene sempre maggiore; ed è certo, che se, come 
tanta parte di mondo eragli venuta a mano, così 
del inondo tutto fosse divenuto padrone, egli sanasi 
doluto e pianto, che in così poco gli fosse tìnila la 
materia di sue conquiste, e che altri mondi non ri- 
manessero da soggettare e far suoi; il che contano 
d’Alessandro essere intervenuto. Egli è più facile 
a trovar uno che si teuga lieto e contento d’un sol 
poderetto ch’egli lavora co’ propri buoi, vivendo 
di sua fatica; questi veramente gusta qualche sa- 
pore della felicità, perchè più non vuole nè cerca, 
ed è contento del poco. Il che prova, siffatti essere 
i beni di questo mondo . che chi ne ha meno, ne 
sta via meglio: tanto è lontano dal vero, che per 
averne più e più, altri possa esser felice; da che 
impiccoliscono e scemano tra mano al loro posse- 
ditore; e quegli onori e piaceri , che, non anche 
acquistati, faceano morir l’uorao di voglia, e del- 
l’angoscia del possederli, posseduti, perdono il 
pregio, si curano meno, vengono a noja, sicché più 
diletta il desiderio di questi beni, che non la me- 
desima possessione; e però convenne mutare, e 
ripigliare i beni rifiutali, tentando così di ridestar 
Tappetilo: e così in questo giro di desiderj, di go- 
dimenti, di noje avvolgendoci, siamo sempre infe- 
lici; il che importa, che sono beni minori di voi 
e del vostro cuore, e non punto quelli che voi cer- 
cavate. Or è questa la felicità da voi ricercata? la 
felicità, dico, la quale di sua natura dee riempiere 
il cuore, ed ogni desiderio acquetare? Noi facciamo 
come l’infermo, che ha gli umori stemperati e cor- 
rotti: egli no spasima e muta luogo, e cerca in 
•lira parte del letto qualche riposo, e con dar volta 
suo dolore scherma; ma egli non può fuggire dal 
suo dolore, nè trova la pace perchè la cerca dove 
non è. Or così noi siamo ciechi e fuori del senno. 
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che vogliamo in prova esser miseri , perfidiando 
pure di voler esser felici di ciò, onde sappiamo di 
non poter essere , perchè non v’ è quel bene che 
possa farne, li perchè questi beni, fallaci in sè stessi, 
d’una cosa almeno ci dicono la verità ; cioè, che 
e’ non sono per noi, uè atti a darci felicità, perchè 
sono minori di noi; e per questo modo ci mostrano 
e indirizzano a quel bene sodo e verace, che ne 
contenti, cioè maggiore e più perfetto di noi. Ecco 
dunque: Volendo noi esser beali di questi beni, 
abbiamo mescolato piombo nell’argento, ed è peg* 
giurato; conveniva cercare per l’oro; e l’argento 
sarebbe migliorato; cioè è Ja cercare d’un bene 
fuori di questo mondo e di noi , perchè qui noi 
troveremmo giammai. Ma dal detto fin qui io con* 
chiudo: che a seguitar gli appetiti nostri, cercando 
la beatitudine nostra nelle terrene soddisfazioni, noi 
ci avvolgiam fra le spine, ed in una vera miseria ; 
cioè in un ardore di fame arrabbiala , che dimanda 
felicità; trovandocene sempre ingannati e tirati in 
mille parti da mille affocati e smaniosi desiderj, 
che non possiamo mai contentare: or che è altro 
esser miseri , se non questo , di cercare sempre e 
travagliarci dietro un bene ardentemente desiderato; 
e non trovar mai quello che noi cerchiamo, e senza 
di cui sentiamo di non poter aver bene? Per la 
qua) cosa il reprimere questi insani appetiti, e te* 
nerli in catena, come Cristo comanda, è un libe* 
rare! da una vera miseria. 

Le cose dette vi mostrano evidentemente, che a 
voler avere felicità, vi bisogna trovare un bene fuori 
dui mondo, e sopra di voi. Or qual è questo bene? 
A dir breve: Se tutti i finiti beni non possono, 
siccome udiste, saziare il cuore, solamente l’infinito 
potrà riempiere la tenuta del suo desiderio: tanta 
è la nobiltà dell’ uomo, che ogni cosa creata tien 
sotto a sè, e di sopra Don ha altro che Dio; que- 
sto è il solo bene, fuor del creato, maggior del* 
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l’uomo; e però il solo alto a beatificarlo perfezio- 
Dando la sua natura : e pertanto, quando bene la 
fede non gli dicesse, il suo fine ultimo essere id- 
dio, la dignità della propria natura, e la diritta 
ragione gli dà testimonio, Dio solo, cioè un bene 
infinito, dover essere la sua beatitudine, da che 
tutti i finiti sono minori di lui. Dopo una sì aperta 
dinunziazione, rimarrà tuttavia luogo a consulta nè 
dubbio, sopra la scelta del nostro fine, e del bene 
che amare e procurar ci bisogni? Iddio è il ben 
nostro; noi adesso intendiamo che cosa si desideri 
e cerchi da noi , con quella brama così affocata 
della felicità; noi dimandiamo un bene infinito, per- 
chè nessun altro punto minore non ci basterebbe: 
egli solo sarà la nostra pace , e l’eterno nostro ri- 
poso. Oggimai noi non dobbiamo portar invidia a 
nessuno, e nè quasi al medesimo Iddio; che egli 
non ha miglior beatitudine che sia la nostra. Egli 
beato di sè, e noi saremo di lui: Pamor del ben 
medesimo, che contenta ed appaga quell’ Essere 
infinito e perfetto, quel medesimo terrà quiete e 
contente le voglie dell’uomo: tanta èia nostra glo- 
ria ; a tanta ventura siamo predestinati 1 

Or ecco la dura legge di Gesù Cristo ; ecco la 
violenza e la ingiuria fatta da lui alla nostra na- 
tura, quando ci comanda di spegnere e far morire 
ogni amor di cosa terrena , e tutto solo ricevere 
l’amor di lui sommo bene; questa è la tirannia 
del Vangelo , questo P oltraggio fatto alla libertà 
nostra , da Cristo legata con un comando di non 
disonorar sè medesima, amando nulla che sia meno 
di un bene infinito, meno di Dio, e di non gittarsi 
ad occhi aperti in una disperata miseria. E tutta- 
via dov’è l'allegrezza degli uomini, sentendosi an- 
nunziare sì dolce ed alto destino? Ahimè! le altre 
creature, d’ignobile natura ed origine, hanno la 
loro povera beatitudine, nè altra ne conoscon mi- 
gliore, nè possono desiderare: si contentano però 
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di quel mìsero bene, che fu loro assegnato da Dio 
per propria felicità ; il qual ad esse basta perchè 
è commisurato alla loro capacità : e se del proprio 
destino potessero sentir dolore, invidierebbono certo 
agli uomini il loro. Noi soli, che tanto sformata-, 
mente le vantaggiamo, ci reputiamo sfortunati; « 
(che è peggior vitupero) portiamo invidia a’più 
iufelici e poveri, ed alle medesime bestie: quelle 
sozzure solleticano il nostro appetito; ci pare esser 
poveri perchè non possiamo aver altro che un bene 
infinito da dilettarcene, e ci reputiam miseri per- 
chè non abbiamo altro che Dio:, e ’l cuor nostro 
spasima dell’amor delle ghiande, avendo per nostro 
cibo la manna d’ogni più squisito sapore. Guai aj»li 
ingrati e villani, a cui potè dispiacere una felicità 
d’amore e di godimento, che empie e beatifica l’in- 
finita capacità di quel Dio medesimo, che la mede- 
sima felicità vuole aver comune con noi : Vae 
animne audaci ! ( diceva Agostino, a cui l’esperienza 
sua propria l’ avea fatto conoscere e confessare ), 
quae speravit, si a Le recessissel , se melìus aliquid 
habìturam. Guai a quell’ anima temeraria ed ar- 
dita, la quale potè sperare d'aver nulla di bene , 
da te dipartendosi, o Dio, sommo Benel Versa et 
reversa in tergimi , et in Intera , et in ventrem : et 
dura sunt omnia: et tu solus requies (Aug. Conf. vi): 
Voltati, e ti rivolta, e sul tèrgo, e sul fianco, e 
sul ventre; ed ecco dura ogui cosa; perchè tu solo 
se’ la nostra pace e’1 nostro riposo. Questo Bene 
infinito, da costoro così disprezzato, potrebbe assai 
ben vendicarsi di questi villani, lasciandoli, o dando 
loro di quello che cercano; e posriachè pur di terra 
e di fango, e di soli terreni beni sou ghiotti, loro 
darne tanti, e di sì raffinato sapore, che ne riman- 
gano inebbriati : sicché avendo, contro la loro natura, 
eletto la beatitudine delle bestie, non abbiano mai 
di meglio nella vita presente; e così nell’amaro tor- 
mento, che sentiranno da questo disordine, abbiano 
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un saggio di qiiell’eterna disperazione dolorosa che 
punirà senza speranza il loro ingrato rifiuto. E far- 
cia pur Tuoni che vuole; ami che vuole; fuori 
dell’amore di Dio non avrà mai altro che pena e 
spasimo crudele di cuore. Tale è la condizione e 
la tempera del cuore umano (o egli lo voglia, o 
no), che Dio solo lo può riempiere ed appagare, 
essendo creato e fatto per lui; e però checche ami 
e si pigli fuori di Dio, sarà sempre fuori di sua 
natura, cioè in uno stato violento, e però tormen- 
toso; e come l’uomo spasimerebbe, avendo le ossa 
slogate dalle proprie giunture, e gli umori distem- 
perati, e le parli ciascuna fuor della naturai sua 
postura ed ufìoio ; così dee il cuore di necessità 
spasimare , amando altro che Dio; il che è uno 
slogarsi ed uscir della sua nicchia ; e per conse- 
guente sarà sempre infelice. Fate che egli cangi 
natura, ed esca della sua spezie e dell’ordine in 
lui posto da Dio; dategli un altro cuore, quel che 
fu dato a Nabucco, un cuor di bue, un più piccolo 
che possa contentarsi di bene men che infinito; e 

S oi mandatelo a pascersi dello strame di questi 
iletti e beni di terra: sarà contento; ma fino a 
tanto che egli sarà uomo, finche non potrà estin- 
guere l’immenso ardore del suo desiderio, che il 
porta in Dio; in qualunque atto si diparta da Dio 
col suo amore, patirà sempre uno spasimo; ed ogni 
dramma di amore, che ruberà a quel suo beatifi- 
cante principio, sarà una stiratura, una strappala, 
un dilaceramento che sentirà far del suo cuore» 

E che? trovatemi cosa, per vile che sia, che, tratta 
fuori del naturai suo luogo, nou si scuota, uon 
si rammarichi, nè mostri dolore; e non faccia ogni 
sforzo di cavarsi da quella violenza, e di mettersi 
nella giusta sua positura; nella quale com’ella sia 
tornata, riposa. Un verme, una cavalletta, uno sca- 
rafaggio , riversatelo col ventre in su: che sforzi I 
che divincolamenti uon fa eglil come, menando e 
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tragittando le gambe, e voltandosi, cerca dove pun- 
tarle; e così contro terra facendo forza, procura di 
darsi la volta e ritornarsi diritto! Or che pena dà 
a quella bestiuola l’essere così rivescia? non perde 
nulla, nessun dolore, nè stiramento patisce; salvo 
questo, che nou è nel suo luogo: questa sola scon- 
ciatura la tormenta per modo che non trova più 
bene; rimessa al suo naturai sito, s’acqueta. Certa 
bestie amano l’acqua, nell’acqua vivono, generano^ 
stanno bene; altre nelle paludi, altre ne’ luoghi 
secchi; qual nelle parti freddissime, qual Delle riarse 
e cocenti: questa ama il tal cibo , quella il tale 
altro. Mutate lor luogo , stanza, temperatura, cibo, 
modo di vita ; intristiscono , ammalano, patiscono, 
ed anche verranno a morire'; e, lasciate libere, tutto 
adoperano, e faranno sterminatissimi viaggi per ri- 
condursi al proprio sito, e modo di vita; quivi 
risanano e non vogliono altro nè meglio. Or sola- 
mente l’uomo, solo capace di vera felicità , e nato 
con una forza d’amore, non possibile a contentar 
d’altro bene che pure di Dio, potrà non sentirsi 
male, non dolorarne, sentendosi tratto ad amar 
fuori di sua natura? e potrà sentirsi contento ed 
aver pace e riposo fuor di quel bene che solo 
glielo può dare ? 

So io bene che il fascino e l’ imbrlacaroento dì 
questi amori illegittimi , così intorbida e stempera 
la ragione e corrompe la volontà dell’uomo, che 
gli è rintuzzato il senso di questo dolore; anzi egli 
procura affogarlo e assopirlo colla crapula e lo stra- 
vizzo di questi brutali diletti; ma (senza che que- 
sto è un bestiale e vile rimedio, e piuttosto un 
affogamento della ragione, che la disordina e fa 
traballare , che un perfezionarla e ordinarla , se- 
condo che porta il doverla render felice ) , verrà 
tempo, quando la divina giustizia lo sforzerà a sen- 
tire il mal suo, e non potrà più addormentarlo, 
sommergendulo nel sozzo godimento di questi beni 
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che gli saranno levali: allora sentirà che sia il non 
amar Dio, ed amar le cose create in onta di lui. 
Che cosa credete voi essere il vero tormento e’1 
maggior nell’inferno? Il fuoco? non lo credete; e 
forse non sarò creduto io medesimo a dirvi che 
e’ sarà il dover amare que’ falsi beni che l’uom git- 
tarono in tanta miseria; il non potere amar più 
Dio, e cosi averlo eternamente ed irreparabilmente 
perduto; da che Dio nou si possedè che conoscen- 
dolo e amandolo; e per lo contrario si perde. Quei 
miseri sentono colaggiù il mal gravissimo del malo 
amore; sono coutro la loro natura smembrati dal 
vero bene, per la volontà stemperata e distorta e 
.divelta da Ilio, che più non possono amare; e in 
quella vece legata e fitta nel vizioso amore di questi 
beni falsi e fallaci, amore, che (per giusta lor pena) 
non potranno scuoter d’ attorno; tuttavia questo 
medesimo amore odiando disperatamente, come ca- 
gione della loro eterna miseria. Questo disordina- 
melo adunque , questo dislogamenlo del cuore 
allora , allora lo sentiranno, e sarà il loro inferno 
più doloroso ; sentendo insieme un desiderio co- 
centissimo di quel bene infinito, che solo per ne- 
cessità di natura (come vero lor fine) vorrebbon* 
poter amare; e sarà loro negato. Così saranno privi 
del vero amore che sazia l’anima; e morderau sè 
medesimi per l’altro amore, che allora tornerà in 
vero odio di se medesimi, e disperato tormento. E 
però un demonio, costretto a nominar sè medesimo, 
sciamò urlando: lo sono un infelice che son senza 
amore. Vedete dunque, che quell’amore illegittimo 
delle cose create, che tanto emetica il nostro bru- 
tale appetito, e che i mondani reputano loro bea- 
titudine, è la parte più tormentosa dell’inferno dei 
dannati. Fate dunque ragione , che felicità se ne 
possa aver mai; e intendete che il non affogare 
questo amore di qua , per poter solamente amar 
, Dio, è una miseria d’inferno che si comincia nella 
vita presente, da continuar sempre nella futura. 
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Io vorrei pure vie meglio chiarirvene, «e può 
essere. Io v’ho detto da prima, l'amare essere quella 
cosa che fa sempre l'uomo; perchè essa è la vita 
dell’ anima ragionevole, che è tale per la volontà; 
e la volontà vive del piegarsi verso del bene; il 
che è appunto l’amore. Or come la vita del corpo, 
altresì quella dell’anima ha la sua sanità e la ma* 
lattia ; che l’una e l’altra sta neU*amore. Se questo 
è retto, intero e diritto, cioè se ama il vero suo 
bene, essa è la sanità del suo cuore; se tortamente 
ama, cioè un bene apparente, questa è la sua ma- 
lattia. Ma voi avete conosciuto, Dio solo essere il 
vero bene e proprio dell’ uomo: dunque solamente 

E er amar Dio, il cuore è sano , vigoroso e sentesi 
ene; e per opposito amando questi beni di terra, 
che non fanno per lui, egli necessariamente am- 
mala, intristisce e sta male. Or siccome la malat- 
tia addolora il corpo e ’l tormenta; così per egual 
ragione la malattia del cuore dee dar pena e cro- 
ciare lo spirito: che ne dubitate? San Paolo vel 
disse: Tribulntìo et angustia in omnem animam 
hominis operandi malum. ( Rom. 11 , g ). Questa è 
la malattia vera del cuore, che malamente ama; il 
peccato; il qual non è altro che malo amore, e però 
indubitatamente dee patir pena, spasimo e sbrana- 
mento: e il confessava, Dio ringraziando, e tuttavia 
piangendo, Agostino: Jussistì enim: et sic est’; ut 
poena sua sibi sii omnis inordinatux animus: Santa- 
mente, e dirittamente hai ordinato, o Signore, e così 
è in fatti; che a sè medesimo ministro e carnefice di 
tua giustizia debba essere ogni animo disordinato. E 
che? potrebbe mai l’animo malo non istar male? Se 
voi avete posto ben mente, il solo bene dà lo star bene. 
Per istar bene, noi sempre vogliam cose buone; buona 
casa per ben abitare; buon letto per dormir bene; 
per ben cavalcare, vogliam buono il cavallo; buona 
strada per ben camminare; cattiva casa, malo letto, 
cavallo e strada, ci farebbono abitare, dormire, ea* 
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valcar male. Dunque per la ragione medesima, 
volendo uoi star bene ni noi slessi, ed essere di 
noi conienti, dobbiamo noi medesimi voler essere 
buoni. O, staremo noi dunque male, avendo cattivi 
letto, casa e cavallo; e spereremo star bene, es- 
sendo cattivi noi? Or, buono, o cattivo è l’uomo, 
secondo suo amore; amando dunque altro che Dio, 
siam cattivi, e ne dobbiamo star male. E tuttavia 
vedete pazza presunzione dell’ uomo 1 Egli (siccome 
udiste ) vuol buone tulle le cose per istar bene, e 
sa che senza qupsto starebbe inale: e tuttavia vuol 
essere cattivo egli, e presume di starne bene. 

Ma intendete anche meglio, se felice esser possa 
l'uomo col malo amore. Il mal amare è il peccato 
come vi dissi: e or qual peccato? Adulterio: ed il 
più fellonesco e abbominevole ch’esser possa. Dio 
tiene le sue creature in luogo di serve, com’ elle 
sono: la sola auima per sua sposa: se l’ba creata 
per sè, poi abbellita, adorna e arricchitala, e resa 
degna dell’amor suo: e così egli la si sposò, a lei 
promettendo, e facendosi da le» promettere eterno 
amore. Ma l’ingrata, avendo posto l’occhio a tanti 
oggetti dilettevoli , che questo suo sposo le avea 
mostrati, per allettarla al suo amore . ed ordinati 
al servigio di lei: ed ella vilmente prese lor tanto 
amore, che, voltate le spalle allo Sposo, si gettò 
come infame bagascia al turpe congiungimento di 
questi suoi servi; e in questo svergognato adulterio 
s’ era imbracata e prostituita così, che dello Sposo 
nulla pensava, e vie mcn di tornarsene a lui. Ma 
egli, che per tanto villana ingiuria, non avea po- 
tuto così ripudiarla, come ella lui, ed amavala tut- 
tavia , si mosse in traccia di lei; e si diede pena 
di cavarla di mano a que’vili suoi drudi, che tanta 
nobiltà di sposa disonoravano, e facevanne strazio; 
ed a prezzo di passione e di sangue, l’ebbe ricom- 
prata da que’ tiranni, e riscossala da quel crudele 
governo. Che drudi? che tiranni ho io nominati? 
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Que’ beni fallaci appunto, quelle concupiscenze me- 
desime, che Pavean sedotta, e che tuttavia la solle- 
ticano e lusingano, perchè abbandoni da capo il 
suo legittimo Sposo, per darsi a loro ed amarli, 

Ì iromettendole felicità. Sì- P amore di questi beni è 
'adulterio vituperoso che commette questa sposa 
infelice fallendo la fede al suo vero marito e Re- 
dentore, che già Pavea riscossa per grazia da tanta 
viltà: Forn : catur anima (dice Agostino) cum aver - 
titur abs te; et qnaerit extra te, ea quae pura et 
ìntegra non inventi , nifi cum redit ad te (Conf. 
It, 6.). Qui vi domando: Fece egli Gesù Cristo 
veramente un bcuefuio a quest’anima, campan- 
dola dall’ illegittimo amore di questi beni? Certo 
egli intese, e credette averglielo fatto singolaris- 
simo; ed egli in fatti giudicò, quell’adultero 
amore essere un mal gravissimo di questa sua sposa; 
dal quale per liberai la , non si risparmiò di 
spendere il sangue e la vita. Se dunque la cosa 
è così, e Cristo non fu ingannato del troppo suo 
amore per cotest’aoima , come può essere mai che 
ella speri ed abbia felicità da questo amore vitu- 
peroso? e che rinunziando il benefizio della sua 
redenzione, voglia tuttavia ridonarsi a que’tiranui 
medesimi, che le tolsero l’onore, la pace, la libertà, 
sperando di starne bene? e reputi una disgrazia, 
uua miseria il dovere spiccar da loro l’affetto suo, 
e tutto serbarlo allo Sposo? Certo, se bene alcuno 
trova quest’anima nell’amar queste cose, ella non 
può altro averne, che quello che trova nel suo adul- 
terio una sposa iufedele, ed uua bagascia disonorala. 
Or non è maraviglia, se in luogo del rio diletto, 
che essa cercò in questo illegittimo congiungimento, 
ella ne ha anzi un crudele rimorso, che la trafigge 
con amari rimproveri, e non le lascia trovar pace 
nel suo bordello, uè dormire e aver bene nell’amor 
suo. La qual pena veramente tormentosissima, non 
tanto è conseguente del naturai lume, che all’anima 
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infedele dimostra la sua fellonia ed ingiustizia ; 
quanto un nuovo ingegno della divina misericordia 
che non abbandona mai questa sposa disamorata; 
ina tuttavia la cerca, la fruga e costringe di ritor- 
nare al suo primo marito;, facendole sentire amaro 
e misero cambio che fece, partendosi da’suoi ab- 
bracciamenti , per darsi a’ suoi drudi : Arguet te 
(le dice pietosamente) malilia tua, et aversio tua 
increpabit te. Scilo et vide, quia malum et amarum 
est, reliquisse te Dominttm Deum tuum. Or dite : 
era questa la felicità che voi cercavate? e non siete 
anche convinti, che miseri di necessità dovrete es- 
sere, amando altro che Dio, ed agli appetiti sod- 
disfacendo? e che a mortificarli per amore di Dio, 
uscirete d’una vera miseria? 

Ma qui voi , voltandomi contro le mie stesse 
armi, mi soggiungete: Le passioni e le concupi- 
scenze terrene sono (a tuo detto) malattie dell’uomo, 
disordine e vera miseria: ma come questo? che noi 
le abbiam però immarginate nella nostra natura, e 
senza peculiare deliberazione nasciam volti ad amar 
questi beni, ed in essi prendiam diletto? o sarebbe 
mala cosa la natura medesima, e le intrinseche 
qualità sue ed abitudini , che certo non altro che 
da Dio debbono essere in lei concreate? nè però 
potrebbon essere la mala cosa che tu n’hai fatto 
vedere? Ah, miei caril voi mi costrignete di riten- 
tare e trassinare una piaga che , pur toccandola, 
mena sangue e inasprisce. E vero, è vero: l’uomo 
nasce ora quale non dovea , nè fu creato da Dio. 
Dio l’avea fatto con la faccia diritta, cioè co! cuore 
rivolto a sè, e con le spalle voltate ai beni di qua. 
Or, ahimè! egli nasce rovescio, distorto e quasi 
sottosopra, per una abitudine mostruosa. Tn somma 
noi siam feriti, e mortalmente malati. Questa mi- 
serevole inclinazione e ardor cieco di questi beni 
fallaci , cioè questo amore disordinato del nostro 
peggiore, è quella misera eredità che ci scadde per 
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lo peccato del nostro progenitore; e perocché noi 
Fummo ingenerati di concupiscenza, questo trasor- 
dine vituperoso è in noi radicato, e ci tiranneggia. 
Adunque il ricordarmi che voi fate questa miseria, 
non è uno scusarla , e vie meno un provar cosa 
legittima e buona questo amore, che per sè mede- 
simo si manifesta illegittimo e rio: sì è un ram- 
memorarmi la nostra comune disgrazia. Ora se il 
solo difetto della viziata natura è sì gran male, se 
l’inclinazione ad amar questi beni è frutto del pec- 
cato, che a peccar ci strascina; quanto peggiormale 
vorrà egli essere a secondare con elezione delibe- 
rata la ria pendenza, e consentire, e lasciarci vin- 
cere a’ rei conforti di questo illegittimo amore! 
Pensate adunque felicità , che noi potremmo aver 
nel disordine, nel voler l’ ingiustizia, nell’amare ed 
eleggere ciò che a solamente sentirlo e patirlo ci 
disonora e ci guastai conciossiachè questo è ap- 
punto ciò che disgrada e avvilisce la naturai di- 
gnità dell’uom ragionevole, e assai lo accomuna coi 
bruti. E or sarà mai possibile e vero, che (essendo 
la beatitudine, che l’uomo cerca, la sua perfezione) 
noi potessimo esser beali, perdendo tanto, guastando 
la nostra gloria, e dicadendo dalla nobile condizion 
nostra; e in luogo di crescere e migliorare il no- 
stro essere, .scemandolo ed imbestiando? Or que- 
sto fu sempre mai ed è, che fece piangere e fa tuttavia 
i buoni ed i santi. Essi odiano questa ingiustizia, 
abbominano questa tirannica usurpazione, che fa 
la carne delle ragioni dello spirilo, che lei dovrebbe 
liberamente signoreggiare; ma sono però costretti 
di patirla, conira lor voglia; e non pure i novizi 
nella vita spirituale, ma i vecchi e perfetti. San 
Paolo sè chiamava infelice, pure di questa violenza 
che gli era fatta; e ^ospitava il giorno della sua 
libertà: Infelix homo! qui s me libernhit de cor - 
pore niortis hujusl Ora a quel modo che, se Dio, 
in pena del nostro peccalo, ci avesse abbattuti coi 
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corpo a terra, e condannati d’andar carponi, col 
volto tutto gittàto a’ piedi , noi dovremmo vergo- 
gnarcene come d’ima sozza miseria , e piagnere, e 
portarci in pazienza quel vitupero sì doloroso ; cosi 
fanno i giusti, sentendo questo rovesciamento e ri- 
bellion vergognosa. Ma siccome nel caso suddetto 
noi ci sforzeremmo, e pregheremmo d’ essere resti- 
tuiti alla naturale dirittura, e stato all’uom conve- 
niente, così essi sospirano il giorno, in cui la trion- 
fatrice grazia di Gesù Griste corregga in lor quel 
sozzo disordine, e raddrizzi e riordini gli appetiti 
loro e gli affetti ; sicché la giustizia riprenda in 
essi il suo regno, facendo in loro signoreggiar l’a- 
mor santo; e quel riprovato uomo vecchio muoja 
in loro compiutamente, per non riviver mai più. 
Intanto sostenendosi con la speranza della lor li- 
bertà, con la virtù della grazia di Gesù Cristo con- 
trastano (il che far possono senza più.) all’illegittimo 
amore; e se non possono il corpo, la volontà e’I 
cuore serbano illeso e franco dalla servitù della 
sozza concupiscenza; la patiscono, ma la signoreg- 
giano ; sentono il movimento del rio appetito, ma 
lo affogano ; e per questa via, distruggendo a poco 
a poco la mala radice della prava cupidità, sgom- 
brano sempre più il luogo nel loro cuore all’amor 
santo; il quale ogni dì pigliando in loro più larga 
e piena la possessione, finalmente esso solo, come 
sicuro e quieto padrone, li signoreggia: questo è 
lo stato della pace che Cristo promise a coloro , 
cbe prendessero il suo giogo; e questa è tutta U 
possibile felicità, che in questa vita l’uomo possa 
godere. Essa non è veramente perfetta ed intera, 
perchè questo è lo stato della beatitudine dell’altra 
vita; ma è però tale, che l’uom pacifica, conforta, 
ed inebbria d'una purissima e dolcissima consola- 
zione. Certo questa è la dirittura dell’amore legit- 
timo; essendo l’uomo creato all’amore di Dio; que- 
sto è l’ordine, cbe gli appetiti animaleschi servano 
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alla ragione , e che questa , mantenendoli nel do- 
vere , si tenga congiunta per fede e speranza ed 
amore al sommo Bene , che è Dro : or come nella 
dirittura e nell’ordine è necessariamente la pace; 
così chiunque così ordinatamente regge sè stesso, e 
adopera l’amor suo , dee godere di questa pace e 
riposo. Questa è la sanità vera dell’uomo spirituale; 
questa è la naturai positura e quasi allogamento , 
che si conviene all’ uom ragionevole; e però importa 
di necessità uno stato di quiete, di calma e di con- 
tentezza. Questa non può essere (come dissi) intera 
e piena quaggiù, perchè la concupiscenza non può 
essere vinta mai affatto, nè sterminata; e però ri- 
man sempre, eziandio all’ uom giusto, da combattere 
e travagliarsi per esercizio e sperimento di sua 
virtù ; ma vincendo in lui 1* amor santo , e con la 
faticosa lutta tenendo le passioni soggette , egli si 
conserva sempre nell’ordine e nella giustizia ; e il 
travaglio del combattere gli è largamente compensato 
dal nobile piacere della vittoria. Notate altresì, che 
per lo lungo uso di queste vittorie, abituato sempre 
più l’aDimo al bene amare; e per lo crescimento dei 
celesti conforti ed ajuti, sempre più ravvalorato e 
confermato nella signoria di sè stesso , e snervato 
ed affievolito l’orgoglio delle passioni , viene a tanta 
prontezza e facilità degli atti dell’amor suo, e piglia 
tanto di libertà, che scemando ogni d) più la fatica, 
al virtuoso amare e operare acquista un abito di 
tutta facilità , che gli torna finalmente in diletto. 
Questa signoria così libera, che acquista l’uomo al- 
l’amore di Dio, è tutta la sua felicità e la sua pace; 
conciossiachè per tal via , la sua volontà è tutta 
sana, diritta, anzi divina, perchè passa a volere 
con la volontà del medesimo Iddio. Ora la volontà 
di Dio è un bene beatifico, perchè è tutta ordine; 
e però ordina e pacifica quegli spiriti, ne’ quali ella 
è ricevuta. Mirate il regno della pace e beatitudine 
eterna, che è il paradiso ; la forma di quella pace 
Vita di G. C., voi VI. *3 
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sì piena che è? nuli’ altro che la volontà di Dio , 
voluta ed amata, e mutata nelle volontà beate dei 
comprensori. Fate -che un’anima, tuttavia sulla terra, 
partecipi di quella comunicazione di volontà di Dio, 
ella dee essere necessariamente (quanto patisce la 
condizione di questo tempo) beata. Questa è la li- 
bertà che a’ figliuoli di Dio dona lo spirito di Gesù 
Cristo ; questa è la pace che soperchia ogni senso 
di carnale dilettazione. E in fatti: ponete mente a 
quest’uomo, cui nè affetto a ricchezze, nè vaghezza 
d’onore, nè diletico di piaceri non signoreggia; e 
per la signoria che tiene in lui l’ amor santo di 
Dio, nulla cura, nè pregia, nè teme, nè spera, nè 
aspetta o desidera di questi beni; donde mai (di- 
temi) gli può venir cagion di dolore, di timor, di 
affanno e di pena ? che può perdere^ egli ? che gli 
può esser tolto? di che può dolersi? È disprezzato? 
d’onor non gli cale: patisce gravi perdite de' suoi 
beni ? egli li avea sotto i piedi, ed era povero nelle 
ricchezze; le malattie , i dolori del corpo non lo 
abbattono; che odia la sua carne , come nemica, e 
gode sentendole venir meno le forze. Dall’altra parte; 
egli ha e mantieusi quel solo bene che cerca ed 
ama , che non amando nè volendo altro che Dio 
e ’l suo piacere, questo non gli fallisce mai, ed ha 
sempre quello che vuole, perchè- non vuole altro 
che voglia Dio, a cui ha fermamente congiunta la 
suu volontà. A tutto ciò aggiugnete il testimonio 
della coscienza, che rallegra, pacifica, e, quasi bal- 
samo d’infinita soavità, penetra e ricerca i più ri- 
posti seni dell’anima, adagiandola quasi in un letto 
di beatificanti delirie. Che riposo adunque, che con- 
tentezza dee sentire quest’uomo così ordinato l E, 
vaglia il vero, non furono così tutti i santi? la 
signoria delle loro passioni , levandoli sopra tutti 
i beni e i mali del mondo, e l’amor di Dio in sè 
acquetandoli, li tenea sempre sereni, ilari, d’un 
medesimo viso; e nelle maggiori tribolazioni e dis- 
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grazie e rovesciamenti del mondo, mantenevano 
una intera e salda pace nel cuore, sì cbe godeano 
al mondo un anticipato saggio del paradiso. Fate 
ragion voi medesimi. Dn povero, ma giusto e dab- 
bene, di questi che or v’ho descritto, patirà tribo- 
lazioni acerbissime, dolori di corpo, perdite di tutto 
suo avere, malattie di più anni e lustri (io, e forse 
voi, ne conobbi e conosco ); tuttavia sempre tran- 
quillo, riposando nella paterna providenza di Dio, 
con viso ed animo quieto si porta i suoi mali, 
confortato dalla coscienza e dalle promesse di Dio; 
laddove i nostri filosofi, tutti sapienza, come son 
tutti vizi, e corrotti di cuore , in troppo più lievi 
disavventure e travagli, sono impazienti, dispettosi, 
se medesimi e Dio bestemmiando ; e nella fine non 
potendo tollerare i loro mali , s’ ammazzano da sè 
medesimi; tuttavia mostrando in tanta debolezza, 
virtù filosofica; volendoci far vedere, che qualora, 
la vita è più amara della morte, questa è da eleg- 

f ;ere come un bene ; non volendo dire, che tanto è 
oro amara la vita, perchè lor manca il conforto e 
la virtù dell’animo , che a’ buoni cristiani eziandio 
soprabbonda. E per non dover desiderare testimoni 
sicuri di tal verità, tutti coloro che dall’amore 
carnale, per opera della grazia, passarono alla ca- 
rità celeste ed all’ amor dello Spirito Santo, tutti 
confessarono d’essere vissuti schiavi di crudele pa- . 
drone, e piansero il tempo infelice della lor servitù 
dolorosa, con orror riguardando il passo terribile, 
onde eran campati; e Dio ringraziarono che gli 
avesse riscossi di tal servitù e tornatili iu liberta ; 
Dirupisti vincula mea : libi sacrificalo hostiam lau - 
dis. Ecco come sia vero che la mortificazione degli 
appetiti liberi l’uomo da una vera miseria, e gli 
dia tutta la felicità possibile ad aversi nella vita 
presente. 

- Cgnciossiachè nella fine dimando io: Passando noi 
da questa alla vita che non avrà fiue, ci porterem 
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noi il cuor medesimo che avemmo qui, o un altra 
ce ne sarà dato? certo il medesimo; cioè vi porte- 
remo i medesimi desideri, le medesime inclinazioni 
e altitudine al bene. Or nella vita di là qual bea- 
titudine sarà la nostra? io vo’ dire, qual bene ci 
terrà beati e contenti? certo Dio solo , da noi ve- 
duto ed amato: questo solo bene ci basterà , em- 
piendo tutta la tenuta de’ nostri insaziabili desiderj? 
cotesto solo. Come può dunque essere, che noi non 
possiamo di là d’altro essere beatificati, cbe pur di 
Dio; e possiamo poi (mantenendo il cuor mede- 
simo, e la medesima attitudine alla nostra felicità) 
esser di qua felici d’un altro bene, bene d’altra 
qualità, inferiore, vile, terreno ? Or quanti fini può 
svere 1’ uom ragionevole? forse uno per questa vita 
ed uno per l’altra? non mai. Convien dunque, o 
mutar fine , o mutar cuore: non sia Dio il fine 
dell’ uomo , e noi della terra saremo beati nella 
presente vita, e nella futura altresì, senza Dio; ci 
sia dato un cuor più povero e ristretto, che non è 
il uostro; e senza bisogno di Dio saremo in ogni 
luogo e stato beati d’un beu povero e basso. Ma 
noi crediamo che il cuor medesimo che avemmo 
qui, l’avremo nel mondo di là (cioè un cuore af- 
famato di solo Dio): confessiamo, Dio solo esser 
quel fine che ci riempirà di sè beatificandoci in 
paradiso; e poi, senza nulla mutare, vogliamo po- 
ter essere beali di qua d’un bene minor di Dio? 
impossibile cosa. Sarem dunque necessariamente 
infelici, come saremmo eziandio in paradiso, se in 
luogo di Dio ci fosser dati questi beni caduchi del 
moudo, de’ quali pazzamente speravamo contro na- 
tura d’esser beati. Se ciò non fosse; e voi , dopo 
aver avuto qua un paradiso terreno e carnale, pas- 
sando di questa vita , foste messi alla visione di 
Dio, voi non ne ricevereste che pena ed inferno. Un 
uomo che (a vostro detto) potè essere e fu beato 
de’ beni terreni, di repente tramutato in luogo, dove. 
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perduti questi, troverebbe un bene che mai non 
conobbe, nè gli piacque, nè mai bramò; che farne? 
Uu uomo, che non ebbe al mondo altro paradiso, 
che di carne e di sensi , perdere tutti questi beni 
di tratto alla morte; e poter essere contento d’una 
vita niente rallegrata da questi piaceri; e non averci 
per suo sollazzo altro che Dio, che mai non amò, 
anzi sprezzò sempre, a Ini anteponendo que’ beni 
falsi che gli avea proibito d’amare? che felicità 
vorrebbe esser cotesta? Indubitatamente quest’uomo 
troverebbe in paradiso un inferno. Ma è certo che 
se beato sarà mai l'uomo, non potrà essere che di 
Dio: dunque Dio è il solo che possa acquetarlo 
eziandio nel tempo presente, nel quale ha il cuore, 
le inclinazinui e’ desiderj medesimi che porterà nel 
inondo di là. Di che, o cari, conseguita, che nessun 
dee confidarsi di poter esser felice , amando Dio 
nella vita futura, se noi comincia amare nella pre- 
seute. Questo amore è tal cosa, che uon può co- 
minciare dopo una vita d’ amor terreno ; anzi dee 
continuare, senza finir mai in eterno: Lharitas 
nunquam excidit : chi non cominciò amar Dio di 
qua, noi potrà amare di là; e così l’amor terreno 
sarà, in mal nostro, continuato nell’altro mondo 
per sempre. E perocché, come vi dimostrai, questo 
è un amore morboso, che tormenta l’anima ezian- 
dio in questa vita, il tormento medesimo , rinfor- 
zato in infinito, durerà eternamente. 11 perchè chi 
non vuole amar Dio, qua comincia suo inferno per 
non uscirne mai più; e, per la ragion de’ contrari, 
chi ama Dio di qua, comincia suo paradiso, che gli 
sarà poi compiuto daU’elerna visione, e beatifica 
comprensione di Dio. Santo Agostino, che per molti 
anni era stato in questo pericolo , amando queste 
misere cose, e perdutoci il cuore ; poiché per dono 
di gratuita misericordia gli fu cangiato il cuore, e 
rivoltp ad amare il ben vero infinito, le antiche sue 
voglie crocifiggendo, tutto caldo di gratitudine a 
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tanta bontà, cosi accesamente parlava a Dio: Tu; 
Signore, mi comandasti d’amarti sopra tutte le cose: 
e se io far noi volessi, m’hai minacciato l’inferno. 
Deh ! qual bisogno era di tal minaccia? o non aveva 
io una pena assai adeguata al mio peccato nel solo 
mio non amarti? Non amando io te, e in tuo luogo 
amando queste velenose dolcezze terrene , non ne 
aveva io un vero inferno di cuore? inferno che già 
provai tanti anni, e che avrei (me misero!) tro- 
vato poi eterno con disperati tormenti , se la tua 
grazia non mi donava quel puro amor tuo, nel 
quale trovai il saggio di quel paradiso che per 
nuova ed ultima misericordia spero di conseguire. 

Dalle cose fin qui ragionate, parmi rimaner di- 
mostrato, la mortificazione degli appetiti che Cristo 
comanda, non che ella sia intollerabil peso, male 
e miseria, essere per contrario un bene sopra tutti 
desiderabile; liberandoci da una vera e somma 
miseria, e recandoci a quella maggior felicità che 
uom possa avere nella vita presente. Questo precetto 
adunque nou duro ed odioso , anzi ci dee essere 
desiderabile e dolce per forma, che se Cristo non 
ci avesse cosi ordinato di rinnegar noi medesimi 
e uccider l’amor carnale, per pure amar lui sommo 
Bene, noi avremmo dovuto pregarlo che ce ne desse 
licenza; conciossiachè senza questo, noi saremmo 
stati miseri nel tempo e nell’ eternità, e col sauto 
amore di lui, in ambedue le vite lieti e felici. Ago- 
stino, che bene sperimentato avea l’uno e 1’ altro, 
amaramente piagneva qu e’ tristi anni infelici, che 
avea perduto amando altro che Dio: Vae^ gri- 
dava, tempori illi , quo non dilexi te! Guai a 
quel tempo che io non ti amai, o mio Dio! Tu 
se’ or ben chiarita, anima mia, per sì lunga spe- 
ranza, come dell’antico amor tuo ti fu fallita la 
tua speranza; tu ti stancasti cercando di star bene 
e aver pace, lontana e nemica di Dio; perdesti il 
tempo, l’amore e te stessa; che in luogo di requie» 
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trovasti pur pena e tormento. Tu hai provato an- 
che l’altra, dell’amar pure Iddio, e conoscenti dif- 
ferenza da bene a bene. Qua dunque ferma la tua 
dimora ed il cuore, dov’è il vero tuo bene: Ibi 
fige mansionem tuam, anima mea , saltem f aligaia 
fallaciis . E voi (segye Agostino), che il mio esem- 
pio seguiste nel primo amor falso e fallace, segui- 
temi nel secondo verace e fermo. Voi cercate feli- 
cità :cercate dunque ciò che cercate: Quaerile quod 
quacrilis. Sapete ora per fermo dove sia questa 
felicità : se tuttavia la cercate dove sapete lei non 
essere, voi non cercate quel che cercate, cercando 
quello che sapete di non dover trovar mai. Cercate 
la vita beata uel paese della miseria? come beata 
può esser questa vita, che non è eziandio vita, ma 
vera morte? Fatene sperimento: udite Cristo: ToU 
lite jugum meum super vos , et invenietis requiem 
animabus veslrìs. 
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Fecondo la mia promessa , metto qui questi due 
Indici, i quali torneranno assai comodi per trovar 
facilmente ogni cosa , ed a’ Parochi spezialmente , 
a’ quali assai spesso fa bisogno aver presta materia 
à ’ loro ragionamenti. Essi in un tratto d’ occhio 
avranno bella e trovata qualche utile spiegazione 
di ciascun Evangelio coll Indice primo ; ed oltre 
a queste , il secondo porrà loro innanzi molle e di- 
verse altre cose , che loro serviranno a chiarire ed 
incarnare gli argomenti da loro tolti a trattare. Ho 
fatto questo secondo Indice assai copioso, e la stessa 
cosa ho notata sotto diversi richiami , acciocché più 
facilmente e più certamente la debbano poter tro- 
vare; avendo più strade aperte che li conducano 
al medesimo luogo. Con questa fatica io so d’aver 
soddisfatto al desiderio d' alcun di loro , che per 
questo mi si raccomandò assai strettamente; e vo- 
glio credere che il medesimo ne sarà di tutti gli 
altri, trovandosi da me accomodati con questo ri- 
sparmio di molta loro fatica. 
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mina, sarà l’esercito dei 
ilomam entrati nella Pa- 
lestina. V, 85 e seg. 

Abramo chiamato da Dio 
risveglia la fede nel Cristo, 
ed è ceppo d’un popolo de- 
positario della vera reli- 
1 igiene. I, 24. 

Àbramo risponde alPEpu- 
lone che é inutile mandar 
a' tuoi fratelli Lazaio , ad 
ammonirli. IV, <64 e seg. 
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Abramo: gli Ebrei si glo- 
riavano d’averlo per padre. 
Cristo sventa lor questo 
vanto , e li trafigge , mo- 
strando che non poteano 
esser figliuoli di quel santo. 
Ili, 294 Prova loro che 
sono figliuoli del diavolo. 
Ivi, 29.5 e seg. 

Àbramo, Isacco, Giacob- 
be erano ricchi, ma poveri 
di spirito, che non amavano 
le loro ricchezze. IV, 1 56 . 
Abramo non riconosce per 
suoi gli Ebrei carnali , a’ 
quali non giova essere san- 
gue di lui. IV, 95 

Abuso dille grazie, in- 
dura il peccatore , perchè 
Dio ritira i benefizi mag- 
giori; e così le grazie tor- 
nano a danno dell’ uomo. 
I, a 66. 

Fa che Dio si ritolga 
ogni suo bene dall’ uomo. 
IH, 14 e seg. 

Abuso delle grazie prime, 
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fa che Dio nega le altro 
necessarie a errdere. e cosi 
la colpa del noa credere è 
dell’uomo. HI. i >4 e seg. 

AC 

Accibcamento dagli Ebrei 
voluto, mass’ me nel fatto 
della risurrezione di Cristo. 
Dio leverà loro il velo a 
quel tempo che sa egli. 
VI, 69. 

Accecamento che porta 
la superbia. IV, 22 e seg. 

Acclamazioni rendo te a 
Cristo che entrava in Ge- 
rusalemme sull'asina. IV, 
*56 e seg. e 263. 

Accoglienza fatta ai fe- 
deli per amore di Cristo è 
ricevuta di Dio e da Cristo 
come fatta a sè. V, 142 

Accuse false date a Cristo 
davanti a Ca fasso. V, 238. 

Accuse date a Cristo da- 
vanti a Pilato. V, a 5 a e seg. 

Acqua e sangue che uscì 
dal costato di Cristo ferito 
dalla lancia. VI, 43 * 

Acqua santificata e or- 
dinala per io toccamento 
del corpo di Cristo nel 
Giordano, ad esser mate, 
ria del battesimo. I, 179. 

Acqua promessa da Cri- 
sto alla Samaritana era la 
dottrina e la grazia di lui. 
I, aSa; come quest’acqua 
non lasci avere più sete, 
ivi, a 53 . 


AD 

Acque, figura dello Spi- 
rito Santo, da’ profeti pro- 
messe. Ili, 275 e sog. 

Acume della monte dei 
nostri Saggi li ha gonfiati 
si che vogliono intender 
tutto, e non cedere all’ au- 
torità della fede. Ili , 3 1 S 
e seg. 

AD 

Adamo primo ; Adamo 
secondo, cioè Gesù Cristo; 
due capi dell’umana gene- 
razione; ciascuno genera 
figliuoli secondo la propria 
natura. I, 5 . Lì sua ra- 
gione essendo soggetta a 
Dio, le passioni erano sog- 
gette a lui, ed egli immor- 
tale. Ivi; 6. Ebbe la grazia 
santificante, e fu ordinato 
alla fruizione di Dio. Ivi. 
Dìo gli fa un comando fa- 
cile e lieve per esercitare 
la sua ubbidienza. Ivi, 7; 
questo comando era utile 
ad Adamo. Ivi. Dio fa patto 
con lui di dare, per la sua 
ubbidienza, i medesimi pri- 
vilegi a’ suoi discendenti. 
Ivi, 8. Adamo si coaipiace 
di sè, e gli pare non dover 
ubbidire a Dio. Ivi. Cede 
alla tentazione , e mangia 
del frutto vietato. Ivi, 9. 
Per lo peccato di Adamo 
gli uomini perdono ogui 
suo privilegio e contraggono 
la sua colpa. Ivi, 10. Dio 
poteva torgli, o differirgli 
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la promessa della salute sua Adultera da -li Scribi 

e de’ figliuoli per alcun rappresentata a Cristo , • 
tempo, ma gliela fece su- da lui difesa e assoluta, 
bito dopo il peccato. Ivi, 1 8. Ili, 280 e segg. 

Adamo per fede in Cristo Adulterio dell’anima da 
e per penitenza fu giusti- Dio, amando le creature. 
Acato e salvato. Ivi, 21. VI, 188. 

Adamo ed Kva die nel AF 

limbo videro Gesù Cristo! 

loro gioji ed affetti. VI. 4 8. Affetto è quello ebe db 
Adamo secondo, è Orsù il pregio a' doni nostri ed 
Cristo, che con sommo van- alle opere dinansi a Dio. 
faggio ci ristora i danni del V, 68 e srg. 
primo I, 343. 

Adamo , salvato per la AG 

fede in Cristo. I, 21; que- 
sta fede infonde a’ suoi fi- Agokia di Cristo nel- 
8 1 '?® 1 '- Ivi - „ . l’°do , per l’ apprensione 

Adamo volle mangiare della sua morte. V, 207 a 
dell'albero , perchè gli fu segg. Suda sangue. Ivi. 
proibito: senza il comando 
non Pavria pur toccato. Ili, AI 

ai3, at4* V. Comando. 

Adorar Dio in isp-ritp Aiuto , da Cristo pro- 
ci verità s come è da inlen- messo agli- Apostoli pre- 
dere. I, 269. sentati a’ magistrati del 

Adorazione legittima di secolo, che loro avrebbo 
Dio in ispirilo e verità messo iu bocca le parola, 
portata da Gesù Cristo I, IV. 48. 
a55, 2 56. AL 

Adorazione di Cristo da- 
vanti suo Padre, fu la sola Albero dà i frutti ae- 
condrgna di quella maestà, condo la sua natura. V. 
Ili, 99. Gli angeli accop. Frutti. 
piano le loro adorazioni a Allattar che facea Ma- 
quelle di Cristo. Ivi. Si- r»a il suo Gesù, a lei traea 
mile debbono fare gli uo- un larghissimo cambio di 
mini. Ivi. amor divino, che dal Fi- 

Adulazioki , debole so- gliuolo trasfondessi nella 
Btegno de’ re; se si fidano madre. VI, i65. 
di tali sudditi che fallirono Allegrezza è da avere 
la fede a Dio. V. 277 e eeg. per li beni spirituali e ce- 
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lesti ; per questo giubilò 
Gesù Cristo III, 3 a> Unico 
cenno che ('risto forse ri- 
desse. Ivi. 

AM 

Amar Dio si dee per sè 
stesso, e ’1 prossimo per 
Iddio: è spiegato. V. 52 , 
53 e seg. 

Amar la vita è un per- 
derla , ed a perderla ci 
amiamo d» vero: è spie- 
gato, III, 8r. 

Amare, e procurar di star 
bene, è tutto l’ererciiio 
dell’uomo. VI, 176 e seg. 

Ambizione del volere i 
primi posti ne’ conviti re- 
pressa. IV, 107 e seg. 

Ambizione e gara di 
onore npgli Apostoli. Ili, 
216. Se ne vergognarono 
essi medesimi. Ivi, 217. 

Ambizione degli Apostoli 
nello .sperare i primi gradi 
nel regno di Cristo. IV, 
229 e seg. a 3 a e seg. 

Ambizione, veleno delle 
opere buone e causa d’ogni 
male, è recisa da Gesù Cri- 
sto.' II, 199, aoo. 

Ambizione degli Apo- 
stoli in tal tempo e. luogo 
quando doveano pensare 
ad altro. V, 1 4 ^- Repressa 
da Cristo. Ivi, 1^9- 

Ambizione nasce dalle 
buone opere : da chi si 
debba cercare la gloria. Il, 
» 9 ’> '9G. 
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Ambizione di alcuni per 
giugnere agli onori. HI, 96, 
e seg. 

Ambizione non lascia 
entrar nel cuore l’amor del 
prossimo. IV, 28}. Tiran- 
nia e stragi che questa pas- 
sione porla al prossimo : 
esempio di Alessandro e di 
Cesare. Ivi e seg. Umiltà , 
raffrenando quest i passione, 
fa grandissimo bene agli 
uomini : S. Francesco di 
Assisi, S. Filippo Neri. Ivi, 
a 85 . 

Amici, e non servi erano 
di Cristo gli Apostoli : 
prove di questa amicizia. 

V, 172 e seg. 

Ammiabo Marcellino, te- 
stimonio di veduta, conta 
di Giuliano apostata , che 
volle smentir Cristo, rifab- 
bricando. il tempio di Ge- 
rusalemme. V, 95, 96. 

Amore. V. Unione. 

Amore giustifica l’uomo: 
il timore fa la via all’a- 
more. VI, ta 3 . 

Amor materno quanto 
tenero e forte a’ figliuoli. 

VI, 126. 

Amore da Dio mostra- 
toci nella passione del suo 
Figliuolo fu senza meiito 
nostro , anzi con sommo 
demerito. VI, mi e segg. 
Anzi amò de’ superbi, che 
non si conoscevano biso- 
gnosi dì misericordia. Ivi, 
il) e seg. 
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Amore, è la cosa più fa- 
cile e di men costo che un 
amante possa esigere dal- 
l'amato. Cosi fa Cristo con 
noi, e non 1 * ottiene. V, 
35 a e segg. 

Amore da Dio mostra- 
toci nella passione del suo 
Figliuolo. VI, io 4 ( Vedi 
tutta l'Orazione. ) 

Amore s i nostri filosofi 
1* hanno sempre in borea; 
ma nulli nell’opera. IV, 5 
e seg. Cristo è il vero le- 
gislatore ed autore della 
carità. Ivi, 6 e seg. 

Amore. La legge d’amore 
cristiano assicura a tutti le 
proprie sostanze, con egual 
rigore, siano grandi o pie. 
coli. IV, 287. Comanda di 
douare a’ pov>ri il super- 
fluo. Ivi. Assicura l'onore e 
la fama dì tutti. Ivi, 288. 
Assicura la fede conjugale, 
(esempio di DavicJde e di 
Uria ). Ivi. Lega tutti gii 
uomini del mondo , come 
unastessa famiglia Ivi, 289 
e seg. Anche gli sconosciuti, 
i barbari sono amati come 
fratelli (esempio di S. Fran- 
cesco Saverio). Ivi, 289, 290. 
Provvede, ajuta , soecorie 
a tutti, con instituti ordi- 
nati a’ bisogni di tutti , 
Ebrei , infermi , schiavi , 
pazzi, ecc. Ivi, 291 e seg. 
Fa imparar le lingue bar- 
bare a molti, per predicar 
a que T popoli, e morire per 
loro. Ivi» 
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Regola dell’ amore Cri- 
stiano. Amar il prossimo 
come sé stesso. Ivi , 292. 
Applicata al modo che l'uo- 
mo ama sè stesso. Ivi e seg. 

Amor basso e carnale dt 
Pietro a Gesù Cristo, stor. 
nandoio dal patire. Ili, 
* 7 5 » l 7 6 - 

Amore che Cristo co- 
manda, quanto cordiale ed 
esteso, lì, 190, 191. 

Amore che Cristo portò 
a noi, debbe essere la mi- 
sura del nostro a’ prossimi. 
V, 171, 172 e seg. 

Amore che Dio porta agli 
uomini inG.Ciisto I, 1 46. 

Amore che vogliono da 
noi gl’increduli, e ci ac- 
cusano che non .li amiamo: 
difesa de’ buoni da questa 
calunnia. IV, 22 e se£. 

Amore cordiale, coman- 
dato da Cristo ; impreziosi- 
sce ogni atto; e senza esso 
niente vale. II, 161. Que- 
sta legge è giusta, e torrà 
scusa a tutti del non averla 
osservata. Ivi, 162. 

Amore cristiano innal- 
zato alla norma deH'amor* 
di Cristo verso di noi , 
spiegato a paral a parte. IV, 
294 e seg.. fino ad amaro 
i nemici. Ivi Rifiutando Dio 
il nostro sacrificio, se gli 
è offerto con qualche po’ 
di odio. Ivi, 295. Esempi 
di questo perdono ne' primi 
cristiani. Ivi. Nobilitato 
dal motivo: cioè Amara il 
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prossimo per amore di Dio; 
cioè col medesimo amore. 
Ivi, ac/i, 297 e seg. Tutti 
hanno d’esser da noi amati 
il diritto medesimo che ha 
Dio I vi, 298 Questo amore 
soprannaturale I 1 infonde 
Dio nell ‘uomo. Ivi. 299 

Amore dà pregio «He 
opere: e però altri potrebbe 
ron poche opere , ma eon 
molto affetto, meritar p ù 
che qualche altro con più 
opere , ina affitto minore. 
IV. 20». 

Amore dell’ uomo verso 
Dio , si conosce spezial- 
mente dal lasciar Dio per 
Dio, come fece il Batista 

I. «89- 

Amorp del Padre a Cri- 
sto suo Figliuolo, si con- 
cilia col lasciarlo somma- 
mente patire VI, ai. 

Amor del prossimoqu.il 
debba essere V, 61 e seg. 

Amore del prossimo non 
cape ne 1 ricchi, che amano 
le ricchezze. IV, 3 q 5 

Amor degli Apertoli te- 
nero e carnale a Cristo , 
sarà loro mutato in maschio 
e forte. V, 182. 

Amore dè’ beni di terra 
è da purgare, per essere ben 
apparecrhiati neeli ultimi 
giorni ; altrimenti perde- 
remo i beni terreni e gli 
eterni, IV, io 5 e seg. 

Amore de’ beni terieni fa 
tutto patire e tollerare per 
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averli. IV, 96. Esempio di 
S. Ignazio di Lnjola. Ivi, 97. 

Amor de’ nemici dee 
avere por fine e motivo Dio 
medesimo , e l'amor suo. 
IH, 337 e se:. 

Amor de’ padri verso i 
figliuoli , sta nel procurar 
loro I’ amore di Dio e il 
godimento di lui. I, 335 . I 
padri generalmente procu- 
rano la fortuna temporale 
a’ figliuoli, senza curare del 
resto Ivi. 

Amor di Cristo al Pa- 
dre, quanto eccellente. Ili, 
lofi, 177. 

Amor di Cristo e del 
Vangelo romperà negli uo- 
mini ogni legame di natu- 
rale amore per la sua glo- 
ria. IV, 69 e segg. Esempi 
di santi , che per questo 
amore rinunziarono le coso 
più care. Ivi, 69, 70. 

Amore di Dio e di Cristo, 
nel morire in croce , saia 
scandalo , che impedirà 
molli dal credere in lai. I, 
aa/|. 225 . 

Amor di Dio verso i 
peccatori. Ili, 341 e seg. 

Aiimr ili Dio • del pros- 
simo; spiegasi come sia la 
somma di tutta la legge. 
V, 5 • , ?2; e migliore dei 
sarrifici. Ivi. 

Amore di Dio e della 
giustizia non rape in un 
1 icco che ama le ricchezza . 

IV, 346. 
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Amor disordinalo della 
propria carne è un vero 
odio, e l’odiar la carne pi r 
1 ’ onore di Dio , è vero 
amore. IV, 271, 272. 

Amore disordinalo alle 
cose sensibili , e rivoltato 
da Dio, enditato dal primo 
padre. IV, 337 e se#. 

Amore è coniaudàto da 
Gesù Cristo simile al suo 
verso di noi. V. ■ 5 1 : è un 
precetto nuovo. Ivi: questo 
amore saia solo ed uuica- 
menleproprio de’ Cristiani, 
e loro carattere Ivi, i 5 a. 

Amore è dovuto a lutti 
j prossimi; gPmcre luli non 
vogliono da noi I amor cri- 
g'iano; ma lo vogliono gli 
altri. Questi dunque dob- 
biamo amare , e salvarli 
dalle dottiine e scandali 
degl'increduli- V, 299 e seg. 

Amore è predicalo dai 
nostri filosofi. Crislo l’a- 
rea predicalo prima, ed un 
amore più nobde e forte. 
V, 281 , 282. Era dunque 
da promovere I* amor cri- 
aliano; e ne staiemmo me- 
glio, Ivi. L* amore è co- 
mandato da Cristo a tutti 
verso di tutti, senza di- 
atinzio» di grado o persone. 
Ivi, 286 c seg. 289 

Amore falso predicalo e 
voluto dagli empi, per poter 
imperversare a lor posta. 
IV, io e s g. Que’ che 
«radettero «' predicatori di 
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questo amore, rifiutando 
quel del Vangelo, ne furono 
ben pagati. Ivi, 11 r seg. 

Amore forie c veio im- 
porta gran coraggio, e for- 
tezza al patire. VI, 80, 81. 

Amore fr.dellevcde ; suo 
pregioed eccellenza. V, 198. 

Amor infinito di Cristo 
a noi ; clic per assaissimo, 
a noi dimanda pochissimo, 
e ncn lo ha I, 186. 

Amor naturale, che pel 
sacramento del matrimonio, 
passa a l amore sopranna- 
turale. I, 207. 

Amore, più che compas- 
sione, si dee a Cristo per 
la povera sua nascita c per 
li suoi patimenti. I, 91. 

Autore pei l’elio sta nel 
posporre ad ogni nostro 
piacere il piacer dell’amato. 

I, 189. 

Amor proprio, e va- 
ghezza di preminenza, che 
ai mostra m i bambolo, eh* 
odia il suo fratello di latte 
che poppa la slessa balia. 

J, tbfi. 

Amor proprio, sua na- 
tura superi a e crudele ■* 
eguale ne* piccoli, come nel 
grandi: dentizione ampli- 
ficata. I, i 56 , 167, 1 58 : è 
contilo e abbassato dall’u- 
miltà di Cristo. Ivi, > 58 . 

Amor proprio ci fa talor 
lodare que’ medesimi che 
noi odiamo per’ altri ri- 
spetti. Cosi i Farisei nemici 
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di Cristo lodarono Cristo, 
che avesse confuso i Sad- 
ducei loro nemici. V, 4&. 
e segg, Talora mortifica 
una passione per cavarne 
egli la propria soddisfa- 
zione. Ivi, 49 6 8e SS- 

Amor proprio toglie , e 
impedisce la pace. Il, 1 3^, 
i38. Mortificazione del me- 
desimo conserva essa pace. 
Iv>. 

Amor proprio snaturato 
e crudele : si vide negli 
Ebrei, che voleano uccider 
La/.aro risuscitato , perchè 
a Cristo tirava seguaci. IV, 
a53. Religion di Cristo be- 
nemerita, che è fatta a di- 
struggere questo amor pro- 
prio. Ivi, *53. 

Amor proprio talora gua- 
sta le opere buone , che 
pajono fatte per zelo della 
gloria di Dio. HI, 83. 

Amor proprio non lascia 
entrare nel cuore P amor 
cristiano del prossimo: ti- 
rannia del medesimo. IV, 
283. 

Amor proprio usurpa per 
sè quello che è di Dio , e 
si dovea rendere a lui. V, 
4i. 43. 

Amor proprio ci lega ad 
alcune cose care, che Dio 
vuole per sè : e noi gliele 
neghiamo* IV, a55. 

Amor proprio acci rea 
l'norao , fe il fa presumer 
di sè: esempio di S. Pietro. 
V, i54, I 55 e seg. 
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Amor proprio: suo co- 
stume descritto. V, a35. 

Amor proprio, cagiona 
delle eresie e degli errori. 
Ili, i35 e seg. 

Amor proprio ci fa con- 
fidare nella nostra virtù. 
V, 186. Questo orgoglio ci 
rende abbomincvoli a Dio» 
Ivi. 

Amor proprio: quanto 
è cosa rara anche ne 1 santi 
distruggerlo tutto. I, 240. 

Amor puerile e debole , 
crede poter multo e pre- 
sume: non sa quanto im- 
porti l’amor forte, massime 
nelle prove difficili. V , 
t55. 

Amore, si delle cose del 
mondo, comedi Dio e della 
virtù, rinforza gli uomini, 
e cresce loro il valore a 
tutto. Esempio di S. Igna- 
zio di Lojola, IV, 96 e seg. 

Amor tenero è di molti: 
l'amor forte nelle croci, di 
pochi. VI, 1 1 . 

Amor vero di noi mede- 
simi, ci fa esser crudeli con 
noi ed odiarci. IH, 180, 
1 3 1 e seg. 

Amor vero, qual sia ; e 
di che sorta beni voglia e 
disideria 1 prossimi. V, 294. 
Questo amor noi vogliono 
da noi i filosofi nostri : e 
però non hanno ragion di 
dolersi di noi, se non por- 
tiamo loro un amore da 
essi abbomiuato. Ivi, 2y5, 
296 e seg. 
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Amore verso i nemici , 
e verso coloro , da’ quali 
nulla speriamo , ci mostra 
veri cristiani. II, 190, 191. 

Amore vicendevole dei 
giusti fra loro, rappresenta 
l’unità di natura e «li vo- 
lontà, che è fra il Padre e 
il Figliuolo. V,. 195, 196 
e segg. ed è prova della 
divina missione di questo 
Figliuolo. Ivi. 

Amore de’ beni presenti 
dee essere un laceramento 
dell 1 anima, essendo per 
uesto in uno slato fuori 
i natura. VI, 1 84 * Ques'o 
stato è un*, violenza: come 
ad aver l’osia slogate. Ivi. 
L'anima non ne sentirebbe 
tal dolore , se Avesse un 
cuor più piccolo, ovvero 
di bestia. Ivi Tutte le crea- 
ture posti 1 fuor dello stato 
lor naturale, mostrano pena 
e dolore; come una caval- 
letta, uno scarafaggio river- 
sato co’ piedi in alto; e 
tutto fanno per riacquistare 
lo stato lor maturale , nel 

S uale riposano. Ivi* 1 85. 

vero inferno dell* anima 
dannala saia, l’essere fuor 
del suo fine, e per l'amor 
falso, slogala , e in vio- 
lenza. Ivi, 186. Il demonio 
denominò sé medesimo , 
Creatura senza amore. Ivi, 
186. Amor cattivo è una 
malattia dell’aniina , come 
il buono è U sua sanila 
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Ivi, 187. Putte le cose 
stanno bene , per qualche 
cosa buona, in buon letto, 
in buona carrozza, ecc., e 
or come avrà ben l’uomo, 
essendo egli malo e rio? 
Ivi. Amor malo è un adul- 
terio deU’animada Dio;che 
pace ne pai'" avere ? Ivi. 
188 e seg. Dio l’avea ri- 
scossa da que’ drudi s ed 
ella da capo 1 itorna ad essi; 
è egli ciò una felicità? Ivi, 
180. Essa è una pena, con 
la qual Dio la richiama a 
sè, facendole sentire mal 
cambio che fece. Ivi. 

L'amor santo cresce nel- 
l’anima, quanto più le pas- 
sioni sono domate; finché 
egli acquista la signoria, e 
con questa la pace: questa 
è la felicità posòbile nella 
vita presente. Ivi, 191, 19S» 
e seg. Discrivesi la quiete 
del giusto, che ha le pas- 
sioni domate dal santo 
amore. Ivi, 193, ig4- 

ÀN 

Ardasi eonduce Simone 
suo fratello a Cristo. I, 199* 

Aro eli ; si rallegrano più 
di un pecca tor convertito, 
che di novantanove giusti. 

iv, 1*4. 

Angeli assegnati da Dio 
alla guardia de' semplici* 
HI, 933. 

Angeli che discendono 
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a Cripto Hai cielo, r rifor- 
nano: che significhi 1 , 300 . 

Angeli, sonando le trombe 
chiameranno i morii al giu- 
dizio. V, io8 e seg. 

Angeli custodi degli umili , 
vendicheranno lo spregio 
fatto di questi dal mondo. 
Ili, a 34 e srg. 

Angeli discesi alla risur- 
rezione di Cristo, per par- 
lar alle donne. VI, (il, 63 . 

Angeli adorano la nostra 
natura gloriosa in Cristo 
die torna al cielo VI, 93 
e seg. 

Angeli apparsi agli Apo- 
stoli, dopo la salita di Cri- 
sto al cielo , per ammo- 
nirli di ciò che dovean fare. 

VI, 9 5. 

Angelo venuto dal cielo 
a confortar Cristo nell’orto. 
V, 207 e seg. 

Angelo pien di Iure, che 
rovesciò la lapida d<l sepol- 
cro, risorto Cristo. VI, 56 . 

Anima d’un rigenerato 
al battesimo; sua bellezza, 
ad eccellenza. I, 332 , 333. 

Anima in peccato. Vedi 
Peccatori. 

Anno dell’ Incarnazione 
del Verbo, non è ben certo: 
e perché? I, 48. 

Anna profetessa conosce 
e predica Gesù per Salva- 
tore, essendo presentato al 
tempio. I, 136. 

Arncnziazionb di Ga- 
briello a Mari», e sue pa- 
role a risposte di lei. 1,53,53» 


AN 

Anticristo e suoi ajnta- 
tori , usciranno alla fine 
del mondo, per sedurre la 
gente co’ loro prestigi 9 
falsi miracoli. V,99 e seg. 
Anticristo disegnalo da S. 
Paolo. Ivi, 100 e seg. 

Anticristo sarà vinto 
della virtù, e presenza di 
Cristo. V, io 1 . 

Antiocheni , rei di lega 
maesià; loro cos'ernazioue 
per l’espettazion della ven- 
detta del sovrano. V, 34 tì 
e seg. 

AP 

Apostati da Cristo, son 
disperati per poco della 
salute. S. Giovanni non 
obbliga alcuno a pregare 
per loro. V, 290. 

Apostoli , debbono es- 
sere sale vigoroso ed attivo, 
per dar la salute alle genti; 
se essi medesimi si cor- 
rompono, che se ne farà? 
IV, 1 19 e seg. 

Apostoli, beati, p»r avere 
da Ciisto la piena intelli» 
genza delle cose da lui 
adombrate per parabole. 
II. 340. 

Apostoli ignoranti e spre- 
gevoli, trovarono fede dal 
mondo, e Io convertirono. 
I, 379, 280. 

Apostoli : quali doveano 
essere secondo ragione, per 
riuscire ne ll’uffizio loro im- 
posto, e quali furono. II, 
94, 95 . Virtù di far mira- 
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eoli messa loro in mano. 
Hj 9 5 » 9 6 .* 

. Apostoli mandali da Cri- 
■lo pel mondo a sanarlo e 
santificarlo, VI, 87 e seg, 

■Apparecchio , che dee 
conservar sempre il cri- 
stiano per l’ultimo giorno 
del mondo. V, 98. 

Apparizion prima di Cri- 
sto risorto, dovette e-ser 
fatta a sua Madrp 5 è ab- 
bozzata leggermente. VI, 
- 5g e seg- 

Ap nariz : onedi Cristo agli 
Apostoli nel cenacolo : si 
fa loro toccare, e mangia 
con loro V f , 72, 73. 

Apparizione ultima di 
Cristo risorto, fatti a 5oo 
e più persone, essendo in 
sabre al cielo. VI, 85. 86. 

Apparizioni paurosi' nel 
d'e'o. prima della rovina 
di Gerusalemme. V, 77. 

Apparizioni di Cristo ri- 
sorto, cominciando da sai 
Madre, fatte a più persone. 
VI, 5 g e f. gg. 

Apparizioni di Cristo ri- 
sorto, furono dieci notate 
nel Vangelo; ma dovettero 
essere troppe più. VI, 85. 

Appetito della giustizia e 
delle virtù , è segno della 
sanità del cuore. II, 117, 
118. 

AQ 

Aquile sono tratte dal- 
l 1 odor de 1 corpi morti a 


AR 

quella pastura; così gli 
eletti saranno tirati a G«sù 
Cristo, V, no. 

AR 

Arca de! Testamento an- 
tico ; sua dignità e rive- 
renza avutale. I. 62, 63 . 

Arca scoperta e mirata 
curiosamente, costi la morto 
a moltissimi. Il, 353. 

Arca fabbricata da Noè 
dovea muovere a penitenza 
gli uomini; ed e* ridevano. 

V, 173, 174. 

Augusto, per essere per- 
fez onato, si dee mescolar» 
all’oro, non al piombo ; 
cosi l'uomo , ha bisogno 
d'un ben migliore di sé , 
per perfezionarsi. VI, 177, 

1 78. 

Aruni feroci persecu- 
tori de 1 Cristiani. V. 81. 

Arricchire , è un fatto 
che occupa miseramente gli 
uomini; e poi poca pena si 
danno del come capiteranno 
di là. IV, 1 49 * 

AS 

Ascensione di Cristo al 
cielo sugli occhi degli Apo- 
stoli. VI, 91. Si descrive 
il salire , c l’entrata glo- 
riosa di Cristo in cielo, e 
il suo porsi a sedere nel 
trono di Dio. Ivi.ga e seg. 

Asina., mandata scio* 
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gliere da Gesù Cristo, per 
far suo ingresso in Geru- 
salemme. IV, 254. È con- 
dotta a Cristo , che sopra 
essa entra in città. Ivi, 255 
e seg. 

Aspettare, che talor ci 
bisogna , prima d' essere 
esauditi, non dee stancarci, 
ma rafforzare la nostra fede. 
Dio ci fa del bene, anche 
mostrando di non ascol- 
tarci. IV, 1 83 e seg. 

Aspettar conviene a 1 giu- 
sti in pazienza P adempi- 
mento delle promesse di 
Dio; chi crede non abbia 
fretta, V, no e seg. 

Asprezza è da usare coi 

f leccatori superbi, più che 
a dolcezza. I, i6S, 167. 

Assedio di Gerusalemme 
fatto da Tito: e mali or- 
ribili che vi" patirono gli 
Ebrei, che non credettero 
a Cristo fuggendo. V, 89 
e seg Si nimicavano e di- 
struggeano fra loro, es- 
sendo divisi in tre partiti. 
Ivi, 90. Si mise la fame 
nella città. Ivi, 91. In esso 
assedio morirono un mi- 
lione e contornila Ebrei. 
Ivi, 93. Menati schiavi, no- 
vantasettemila; altri a’ la- 
vori. Ivi. 

Assoluzione sarà negata, 
eziandio sulla morte, a quelli 
che non vorranno perdo- 
nare le offese. HI, 348 e 
seg. 


AV 

Autorità’ da Cristo mo- 
strata, cacciando i profana- 
tori dal tempio. IV, 265. 

Avanzo delle ricchezze, 
de’ comodi, delle delizie, 
almen questo è da dare ai 
poveri , e guadagnarsi il 
cielo senza troppo disagio. 
IV, i5o. 

Avari, che difendono il 
loro peccato con false ra- 
gioni. IV, i54 e seg. Con- 
futa Cristo queste ragioni. 
Ivi e seg. 

Avarizia: a che con- 
dusse Giuda. IV, 249. 

Avarizia de’ ricchi cru- 
deli verso i poveri ; e mi- 
nacce lor fatte. IV, 5o e 
seg. Pazzi, cioè sciagurati, 
son detti da Ci isto» spiegasi 
questo nome. Ivi, 5i e seg. 

Avarizia fece a’ Grraseni 
stimar più 1 loro porci, che 
Gesù Cristo perchè veg- 
gendosi di avelli pei dati , 
c temendo at ra simile per- 
dita, mandarono via Gesù 
Cristo. I, 3 18. Il medesimo 
e peggio facciamo noi. Ivi, 

3 19' 

Avarizia de' Cristiani nel 
mal uso dalle ricchezze, li 
recherà ad una infelice po- 
vertà de’ veri beni dell 1 a- 
nima. IV, 1 5 1 . 

Avvocato abbiamo nel 
cielo Gesù Cristo, che pe- 
rora per noi, ed offre sé 
stesso al Padre. VI, 94 e 
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seg. Efficacia di questo pe- cordoli , che chi sapesse 
rorare. VI, gtf • Esortazione dove era Cristo, il dinun* 
di S. Paolo, acciocché pos- ziasse per arrestarlo. IV, 
siamo godere di questi aa4* 

beni. Ivi, g5. Barabba omicida e ladro 

è proposto al popolo in 
BA contraddittorio con Cristo , 

f er doverlo salvare. V, 261. 
'aragone ingiurioso a Cri- 
drll’empietà distrutto, e la sto, se anche avesse vinto 
Chiesa sussiste. I, 229, 23o. il partilo. Ivi. 

Babilonia (cioè la setta Barabba vince il partito 
de 1 nemici di Cristo) caduta; venuto a rincontro con Cri- 
ifedeli ne debbono far festa sto. V, 262 Così dovea 
V, 290- essere, essendo venuto Ci i— 

Bacio da Giuda dato a sto a morire pe’ peccatori. 
Cristo per tradirlo. V, aj 1. Ivi. 

Rimproveri che Cristo fece Barabba fu anteposto a 
«1 cuore di Gipda. Ivi. Di- Cristo , e perdette la vita 
nonore rhe questo fatto messo al paragone con quel 
portò a Cristo. Ivi. ladrone. Lo stesso sfregio 

Ballo della figliuola di riceve Cristo da noi. quando 
Erodiade guadagna la testa in luogo di ubbidire a lui, 
di S. G10. Batista. Ili, 5o amiara noi m< desimi e le 
e segg. nostre soddisfazioni. VI, 

Balsamo di spigo nardo, tao e seg. 
da Malia Maddalena ver- Barbari, che a 1 loro 
salo su’ capelli di Cristo, idoli hanno un.i riverenza 
IV, 2^6. Questogelto parve somma, rimpioverano la 
superfluo, e ne fu mulino* nostra freddezza. VI, 356 
rato d;. Giuda soprattutto, e segg 
perché era ladro , ivi, 247 Batista, lodato da Gesù 
e seg. Cristo, II, 288 e segg.: ma 

Bambim uccisi per co- egli era maggiore di Gio- 
cando di Erode in Betlem- vanni, benché in vista mi- 
me e ne 1 suoi contorni. I, noie. Ivi, 289 e seg. 
l36. Furono salvati per es- ‘Battaglia: nessuno la 
screstati uccisi ^er cagione, farebbe avendo 10,000 sol- 
e in odio di Gesù Cristo, dati contro 20,000. Così chi 
Ivi, 1 38, i3g. - non è ben provveduto di 

Bardo mandato da’ sa- coraggio da lasciar tutto 
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per Cristo, non può esser 
de’ suoi. IV, 1 17 e seg. 

Battesimo di Giovanni. 
Cristo dimanda a lui d’es- 
sere battezzato ; egli ripu- 
gni, ma lo battezza. I, 177. 

Battesimo, sua forma ed 
effetti, mostrati in quello 
che avvenne al Giordano, 
nel batt esimo di Gesù Cri- 
sto. I, 179, 180. 

Battesimo di Gesù Cri- 
sto, quando fu instiluito 
I, 234. Perchè Cristo non 
battezzasse egli colle su© 
mani. Ivi. 235 . 

Battesimo ha materia ma- 
nesca, comel’acqua.e mini- 
stri tutti gli uomini. 1 , 235 . 

Battesimo è il massimo 
de’ benefizi di Dio. IH. 94 
e seg. • 

Battesimo di Gi >. Balt., 
dimandò Cristo a’ Farisei 
■e fosse da Dio o dagli 
uomini V, 21. I Farisei , 
si trovarono accalappiati , 
e risposero di non saperlo. 
Ivi. 

Battesimo figurato nel 
sangue e nell' acqua che 
uscì dal costato di Cristo 
sulla croce. VI, 43 e seg. 

Battesimo colla fede, or- 
dinato da Gesù Cristo come 
necessario mezzo di salute. 
VI, 87 e seg. Effetti marn- 
vigliosi che Cristo promette 
in quelli che credendo ri- 
cevessero suo battesimo. 
Ivi 88 e seg. 


BA 

Battesimo di Spirito San- 
to, da Cristo promesso agli 
Apostoli. VI, 90. 

BE 

Beatitooihk vera , non 
è l’aver partorito e lattato 
Cristo (coma diceva una 
donna); si il fare la vo- 
lontà di Dio. li, 334 * ® 
spiegata la cosa. Ivi , 334 
C segg. 

Beatitudine da noi cer- 
cata nel tempo presente, ci 
priverà delPeterna. V, 12» 
e seg. 

Beatitudini di G. Cristo 
nou piacciono altro che ai 
giusti, li, 1 4 ( - 

Beato il ventre che ti 
portò ! e beato il petto che 
tu poppasti*, gridò una don- 
na a Cristo. II, 344 * 

Beffe fatte a Cristo ezian- 
dio sul morire. VI, 18, «9. 
Questa raffinatezza ili cru- 
deltà mostra, che Dio fa- 
cea a Cristo pagar i peccati 
tutti degli nomini, ivi. 

Belzebù" s in virtù di 
questo diceano i Farisei eh 0 
Ci isto cacciava i demoni ; 
da ciò egli prova loro che 
dunque il suo regno era 
per cadere , ed arrivato in 
esd il regno di Dio. II, 
ai 3 e segg. 

Bere pubblico dimanda 
che gli scandalosi filosofi 
sieno sterminati come tra* 
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ditori e nemici comuni. V, 
3o3, 3o4 e seg. 

Bene non può star l’uomo 
nitro che per qualche cosa 
buona; per buon letto , per 
buona carrozza, per buona 
ana, ere. Come dunque 
stai a bene , essendo egli 
inalo e rio? VI, 187 e seg 

Benedetto Papa XI, nato 
oscuro , non vuol ricono- 
scer sua madre, condotta- 
gli in abito ricco ed ap- 
pariscente. 1, i45. 

Benedir Dio quando ci 
prospera è «osa di tutti , 
non quando ci tribola. IH, 

1 55. 

Benedizione di Cristo 
agli eletti nel giudicio che 
saliranno a lui sulle nuvole. 
V, 3 16. 

Benedizioni venuteci per 
Cristo, spiegate da S. Paolo, 
i, no. 

Benedizioni a noi fatte da 
Dio in Gesù Cristo. 1, 343. 

Benedizioni rbe gli Ebrei 
daranno un giorno a Cri- 
sto, parte per forza, parte 
per la vittoria ebe la gra- 
zia farà di loro. IV, 101 
e seg. 

Benefizi di Cristo sono 
ricevuti, quando piacciono 
all’amor proprio; ma al 
contrario , si rifiutano. I, 

enefizi che Dio fa agli 
uo nini continuo, poco da 
loro apprezzati. Ili , g3 e 

Vita di G. C., voi . IV, 


BE ai5 
srg. Di questi benefizi al- 
cuni sono da stimar più 
che altri; cioè que' dello 
spirito sopra quelli del 
corpo. Ivi, f)4* 

Benefizi di Dio , noi li 
stimiamo più dalla mara- 
viglia nostra, o dal ben che 
ci fanno, che in sè mede- 
simi. IH, 106. 

Benefizi di Dio mostrano 
il suo amore a noi. Ili, 
3 i8 e seg. 

Beni corporali unica- 
mente aspettati e dimandati 
a Cristo dalla gente , che 
de’ veri beni si dava poca 
pena. Ili, 107, 108, 109. 

Beni eterni invisibili, era 
difficile invogliarne gli uo- 
mini-si che rifiutassero i 
presenti sensibili. Ili, i83, 

184. 

Beni temporali Dio li 
concede talora a’ suoi ne- 
mici: e non sono sempre 
segno d’amore. IV, 37. 

Beni sensibili t rano l’uo- 
mo eon più forte lusinga 
degli spirituali e futuri. IV, 
338 e seg Chi ne ha molti, 
cioè i ricchi , ci sono af- 
focati. Ivi, 33g e seg. 

Beni terreni, chi ne ha 
multi, gli affogano il cuore; 
e spengono lo spirito della 

f iovertà cristiana, che tien 
’uora al mondo come fo- 
restiere. IV, 339, 3qO. 

Beni del mondo non ac- 
quetano il desiderio del- 

>5 
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Pttomo, ma lo inaspriscono. 
VI, 178, 179. Meglio sta 
chi ne ha meno con pochi 
desiderj. Ivi, 180. 

Beni del mondo non ci 
acquetano, perchè troppo 
minori di noi , e però noi 
mutiamo beni, cercando se 
ci venisse trovato quello 
che ci appagasse; come Io 
infermo che muta Iato per 
cessar il dolore, VI, 180. 
Siam paz/.i, perfidiando di 
voler pure trovar felicità , 
dove sappiamo che non è. 
Ivi e seg.; e questa è vera 
miseria. Ivi. Se dunque 
questo bene che noi cer- 
chiamo non è al mondo; 
dunque è da cercarlo fuori 
del mondo; e questo è Dio. 
Ivi, 181, 182. 

Beni corporali , non ci 
contentano , per cercare e 
mutar oggetti che faccia 
Paninia. V , 1 83. E peiò 
Iddio potrebbe punirla di 
questo suo amore ingiusto, 
lasciandole questi soli beni 
di came a godere, ubria- 
candola di essi ; senza la- 
sciarle sperar sè medesimo. 
Ivi, 1 B4- Vedi Amore dei 
beni presenti. 

Beni del inondo , amati 
dall’uomo, il tormentano, 
perchè non saziano , ma 
irritano la sua fame; dun- 
que il mortificar queste 
voglie è uscire d’una mise- 
ria. E poiché Dio è la sola 
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felicità nostra, ad amarloj 
spegnendo ogn’altro amore 
illegittimo , potremo esser 
contenti. V, 177, 182. E 

pur I’ uomo si sdegna e 
piagne d’essere svezzato da 
quel sozzo amore; e invi- 
dia le bestie. Ivi, 1 83. 

Benignità’ di Cristo nel 
concedersi a’ bisogni di 
tutti. Il, 27. Superbia de- 
gli uomini contraria a que- 
ste umili maniere di Cri- 
sto. Ivi 

Bere il sangue di Cristo, e 
mangiar la sudarne, è cre- 
dere in lui. Ili, 1 19 e seg. 

Bestemmia contro lo Spi- 
rito Santo (eioè P attri- 
buire al demonio i mira- 
coli di Cristo ) non avrà 
remissione. II, 320. 

Bestemmia è riputato a 
Cristo il farsi Dio com’era. 
!V, 87. 

Bestemmia contro Cristo 
sul morire. VI, 19. Lo sfi- 
davano a scender di croce; 
gli rimproveravano I’ amor 
di suo Padre, che non lo 
cavava loro di mano; cose 
profelizzde di lui. Ivi, 20. 

Bestemmiatori di Cristo 
e del Vangplo , dovranno 
un giorno adoiarlo e be- 
nedirlo. IV, 100 e segg. 

Bestie che da sé veni- 
vano nell’Alca, diceano il 
diluvio sicuro che sar. bhe 
venuto; ma non lo credet- 
tero. IV, 174* 
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Bestie, create da Dio : 
offersero il servigio loro a 
Cristo -, come a padrone , 
ed egli lo rifiutò in nostro 
esempio. IV, a55. 

Bestie, se intendessero il 
fine dell’uwno, che è Dio, 
ci porterebbono invidia; e 
noi in vece invidiamo ad 
esse in quella sporca loro 
felicità. VI, 1 83. 

Betlemme , da Michea 
predetto che ci dovea na- 
scer il Messia. I, 107. 

Betlemme , onorata per 
la nascita di Gesù Cristo. 
ì, 86. 

Betsaida e Corozain più 
ingrate alla grazia , porte- 
ranno più duro giudizio 
che Tiro e Sidone. II, 294. 

Bevakda è il sangue di 
Cristo, inteso dalla fede. 
IH, 119 e seg. 

BI 

Bisogni gravi del pros- 
simo esigono, che egli sia 
ajulato anche con qualche 
nostro incomodo. V, 69. 

BO 

Bontà' delle cose «là lo 
star bene; buon letto, buona * 
strada, carrozza , aria , vi- 
vanda, danno dormii bene, 
camminar bene , respirar , 
mangiar bene; a rovescio, 
avendo quest» cose cattive. 
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Come dunque , starà ben 
l’uomo essendo egli malo 
e rio? VI, 1 1 3 e seg. 

Bobbomeo ( S. Carlo ) 
mostra una carità eroica 
nella peste di Milano. IV, 
291. 

BosSUet convince i Pro- 
testanti d’ aver favorita la 
ribellione dal re. IV, 3o2. 

BR 

Bruttezza del peccalo, 
eziandio veniale. S. Cate- 
rina da Siena ne inorridi. 
Ili, 277 e seg. 

BU 

_ Bugia; propria arme de 
diavolo , da ingannar gli 
uomini; come altresì volea 
ingannar Cristo I, 188.' 
Bugie saranno credute da 
uelli che non volleio cre- 
cr la verità , e ciò per 
castigo da Dio. V, 75, 76 
e seg. 

Buono: come Cristo mo- 
strasse rifiutar questo nome 
dato a sé, dicendo che solo 
Dio era buono. IV, 193, 
193. 

CA 

Caifasso pontefice, de- 
libera, essere da uccidere 
Cristo, per salvar la na- 
zione. IV, 22i. Parlò per 
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movimento «li Dio , profe- 
tando senza saperlo . IV , 
mi, »M. 

Gaifisso pontefice gover- 
nava .1 vieenilii con Anna, 
per soperchici ia de’ Ro- 
mani. V, lai. 

C.aifis esamina Gesù Cri- 
sto: sue risposte. V, au 5 . 
Gli è dato uno schiaffo ; 
sua mansuelud ne. Ivi, 226. 
Scongiura Cristo di dirgli 
se è Figliuolo di Dio; e 
dalla risposa cava ragione 
di condannarlo Ivi , » a 9 
e seg. Strazio fatto «li Cri- 
sto. Ivi a 3 o e seg. 

Caio Caligola impera- 
dorc, per due occhiate torve 
date al re Agrippa , lo fé’ 
restar tramortito più d’un 
giorno Quinto più Cristo 
al giudiz o sarà terribile ! 
V, 3 18 e >eg. Suo furore 
descritto. Ivi. 

Calamita’ de 1 Giudei 
nell 'assedio di Gerusalem- 
me predette da Cristo IV, 
a6o e seg 

Calice delia passione era 
porto a Cristo dal Padre , 
quantunque i ministri ne 
fossero gli Ebrei, V , aai 
e seg. 

Calvario; sopr’ esso , 
morendo Cristo , fu Maria 
sua madre: suo infinito do- 
lore VI, 1G7 e seg. 

Cambio infelice , che fa 
l'anima sposa di Dio, ab- 
bandonando lui per am r 
le cose create. VI, 189, 190. 


CA 

Cammello , è più facile 
che passi per la cruna di 
un ago, di quello che un 
ricco si salvi IV, 365 . 

Campo comperato de 1 3o 
dan >ri, co 1 qua*’ fu ven- 
duto Cristo. V, 3^6 La cosa 
fu predetta da Zaccaria. 
Ivi. Mistero che ha la com- 
pra di questo campo pei 
pellegrini Ivi, 347. 

Cananea : sua fede f ir- 
tissima in Gesù Cristo, 
Repu'se di lui, e fermezza 
immobile della medesima , 
per la quale ottiene la gra- 
zia. Ili, i 3 9 e seg. 

Cane che abbaja al la- 
dro , è odiato , e voluto 
morto; cosi fanno gli in- 
creduli scandalosi conir-» 
i predicatori. V, 3 oo e seg. 

Caroiambhto che dee av- 
venire a’ buoni ed a’ tristi: 
ai primi dilla tristezza al 
gaudio; a 1 secondi «la un 
bieve gaudio ad eterna dis- 
perazione. V, 283, 283. 

Cantico di Maria, Ma- 
gnificat. I, 65 . 

Carezze che Dio suol far® 
nel principio della conver- 
sione al peccatore IV,i 4 «e 
scg.;tanto che talora muove 
gelosia ne’ giusti. Ivi, 1 43 . 

Carità 1 , radice delle ope- 
re di penitenza , e perfe- 
zion della legge. 1> 

Carità di Cristo verso di 
noi soprabbondante l, « 85 . 
Per questa dimanda amore) 
e non lo ha. Ivi, 186. 
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Carità : è una legge da 
noi medesimi conosciuta 
giusta verso di noi; •* pure 
non la vogliamo osservare 
con gli alili. II, 161. È 
legge eterna, osservata da 
tutti i giusti del vecchio 
patto. Ivi, i6a. 

Carità, ci fa coprire e 
scusare le colpe del pros- 
simo- 11. a 4 4 * 

Carità di Gesù Cri-to nel 
pai ire, dovendo egli essere 
impassibile per la gloria a 
lui dovuta. 111. 187. 

Carità , è importantissi- 
ma; e per bi ne del pi os- 
siino sono talora da I. sciare 
alcune opere buone. IH, 
216. 

Carità è la forma e la 
prova drlla viva fede. V, 35. 

Curila saia nel giudr/io 
di Cristo la mateiia dell'e- 
ia me, che farà de' peccati 
degli uomini. V, 1 1 < • Ld 
altresì della sentenza che 
daià egli eletti td a’ re- 
probi. ivi, ita. 

Carità non obbliga a la. 
aciar impuniti gli scelle- 
rati, anzi iu contrario. V, 
291, 292. 

Carità di Cristo, cagione 
«iella passion tua più che 
la malizia degli uomini ; 
questo pensiero mitigava il 
dolore de* santi in questa 
meditazione. V, aco, aoi. 

Cam* a umana , d viniz- 
zata, e con sacrilegio ado- 
perata nelle libidini.!, 58. 
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Carne e sangue di Cristo 
era il cibo e la bevanda 
che dava la vita 1 terna; e 
per questi intendeva la fede 
in lui. Ili, 117 e seg 

Carne di Cristo dà il 
fondamento alla fede in lui; 
dovendo noi, contro la te- 
stimonianza de' sensi, cre- 
dere Dio uomo mortale. 
II, 118. 

Carnovale, distacca da 
Ciisto eziandio aue' che 
parevano amarlo piu arden- 
temente. il, 8, 9. 

Carnovale, ruba a Cristo 
anrhe le anime, che gl» 
avi ano g tirato amore e fe- 
deltà. II, 33. 

Casa «li Lisabelta, beati- 
ficata dalia dimora che Ma- 
ria vi fece tre mesi. 1,67. 
Ognuno può godere quella 
compagno*, volendo. Ivi. 

Casiigbi di Dio ver- 
ranno improvvisi e non 
aspi (tati dagli empi , per- 
chè non vogliono credere 
alle sue minacce. IV, 180. 

Castighi minacciati a' ne- 
mici di Cristo, agl’incre- 
duli filosofi, nel Salmo 108. 
V, 3o4 e «cg. 1 cristiani 
dehlion pregar Dio che da 
cos'oro, e «tal loro veleno 
solvi i fedeli , stirpando 
questa velenosa filosofia, 
ivi, 3o5 e seg. 

Castità’ non è da tult’, 
ma dono di Dio ; chi non 
l'hs, usi il matrimonio. IV, 
162, i 63 . 
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CaSTriota (Giorgio), 
nuovo Giuda Maccabeo dei 
cristiani. I Turchi , spe- 
rando ricevere in s è il va- 
lore di lui, rubarono le sue 
ossa, e le portavano ad- 
dosso, IV, 3ai. 

Cattedra di Mosè dava 
a’ Farisei ed agli Scribi , 
che spiegando di là le Scrit- 
ture, dovessero essere cre- 
duti. V, 5f) e segg. 65, 66 . 

Cdtedra di Mosè avea da 
Dio il privilegio, che i cat- 
tivi maestri , parlando da 
quella insegnavano cose 
buone. V, 65, 66 . Ciò era 
6 gura della Chiesa di Cri- 
sto, maestra infallibile di 
verità. Ivi, 66 e seg 

Cattive cose danno lo 
star ma'e. Così l’uomo cat- 
tivo dee star male. VI, 187 . 

Cattivi son necessari 
nella Chiesa al purgamento 
• perfezione de’ buoni. HI, 
37 , a 8 . Perchè Dio indugi 
a separar queste zizzanie 
dal buon grano. Ivi, 29 , 3o. 

Cattivi, in quanto ser- 
vono a’ peccati de’ loro si- 
mili , tanto sono da loro 
ben voluti ; ma non sono 
amati nè stimati. V, a44 
« seg. 

Cattività’ del peccato, 
nella quale era l’uomo ; e 
sua liberazione per Gesù 
Cristo. I, 3o8. 

1 Cavillazioki degli in- 
creduli per oseurare le ve- 
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rifa del Vangelo, non riu- 
sciranno a questo loro in- 
tento. IV, 3q. Cristo 1 ’ ha 
vinta fino ad ora contro 
di loro ; e non ha dubbio, 
la vincerà. Ivi, \o. 

CE 

Cecità’ generata da’ vizi 
piace e si ama; e per que- 
sto si rigetta la luce del 
Verbo. 1, 38, 3g. 

Cecità degli Ebrei, che 
non credeano a tante prove 
della divinità di Cristo , 
era pena delle colpe , ed 
anche nuova colpa. Ili, 
289. 

Celibato di alcuni, che 
non vogliono usare del ma- 
trimonio, e contro natura 

10 disonorano con mille 
turpitudini. IV, 33o, 33i. 

Cena, alla quale un si- 
gnore invitò molti; e tutti 
si scusarono di venire. IV, 

1 1 a e seg. 

Cenacolo: a porle chiuse 
vi entra Gesù risorto, per 
mostrarsi agli Apostoli. Si 
fa loro toccare , e mangia 
con loro. VI. 73 , 73 . 

Céktorioiìk prega Cristo 
per un suo famiglio parali- 
tico: e Cristo eliclo guari- 
sce. Il, 378 . Fede mirabile 
di questo centurione. Ivi. 

Centurione , convertito 
alla morte di Cristo. VI, 
4t. 
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Cercare P inganno, me- 
rita che l'uomo lo trovi. 

v, 75. • 

Cerimonie degli Ebrei, 
ligure del Messia I, 23. 

Cepikto, fuggito ed ab- 
bomin.to da S. Giovanni. 
V, ago. 

Certezza della salute, 
trovata da’ Luterani, èfalsa: 
salvo se Dio nel rivelasse 
ad alcuno. VI. ia5 e seg. 

Cesare, scritto nella mo- 
neta usata dagli Ebrei , 
prova che a lui si dee dare 
il tributo che era suo; ed 
a Dio altresì era da dare 
il suo. V, 3g e seg. 

Cesare è confessato loro 
re dagli Ebrei, che rifiutano 
Cristo ; così confessano es- 
ser venuto il Messia , e si 
condannano da sé stessi ; 
protestando d’essere servi 
.d’un re terreno . V, 275 , 
276. 

CH 

Chiamata di Siinone, 
d’ Andrea , di Giacomo e 
di Giovanni. I, 276, 277. 

Chiamati son molti, po- 
chi gli eletti/ Spiegasi la 
cosa V, 34 o seg. 

Chiavi date a Pietro, che 
cosa importino. HI, 171 e 
•eg. 

Chiesa, suo crescere e 
moltiplicare , e sua gloria 
descritta da Isaia; come fu 
predetta da Cristo. Ili, ai 
« «gg. 
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Chiesa, è composta di 
buoni e di cattivi , finché 
□eli’ altra vita sarà tutta 
santa. Ili, 18, 19 

Chiesa nata dal fianco di 
Cristo ferito. VI, 172. 

Chiesa , è la pietra del 
paragone, da far conoscere 
il vero o il falso delle cose 
insegnate dagli uomini. II, 
265, 26S. 

Chiesa, i la sola maestra 
di verità nello interpretar 
le Scritture. V, 45. 

Chiesa, figurata nella barca 
di Pietro, è sbattuta dalle 
tempeste. I, 3o5. Cristo 
dorme , e la lascia trava- 
gliare; ma da ultimo si leva 
e comanda a' venti , e la 
salva. Ivi, 3o5, 3o6. 

Chiesa talora lasciata da 
Cristo nelle tempeste; i de- 
boli se ne scandalizzano; i 
fedeli pregano, e non du- 
bitano della promessa sua. 
HI, io5 e seg. 

Chiesa , maestra infalli- 
bile di verità, come la cat- 
tedra di Mosè. V, 65 , 66 
e seg. 

Chiesa fabbricata sopra 
la Pietra , cioè Pietro : è 
spiegato. Ili, 168 a spg V. 
Inferno, non prevaierà, ecc. 

Chiesa parve distrutta dai 
tiranni, ma risorgeva dalle 
stragi e dal saugue. IV, 
3o8, 309. 

Chiesa di Cristo duvea 
essere tribolata; c vinceia 
colla pazienza i suoi nemici; 
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questa fu la prova che ella 
era la Chiesa ili Cristo; inale 
adunque i deboli prendono 
traodalo da queste perse- 
cuzioni. V, 8 . 3 . 

Chiese ; Dio le am» ed 
onora per noi, non noi per 
le chiese ; e però volendo 
per li perrati nostri punir 
noi. perde lo 7,elu delPonor 
delle chiese, e le lascia vi- 
luperare. V, 73, •jì. 

Chiese profanate , qual 
peccato sia, che fece sde- 
gnar fortemente il Salva- 
tore. IV, 364 • 

Chiese : Iddio le lascia 
guastare e profanare quando 
è nel colmo dello sdegno. 
V, 73, 7Ì, e seg. V. Pbo- 

FAN'AZIOne. 

Chiese, erme da ono- 
rarsi , o quanta riverenza 
lor dovuta, f , 3 nq, aio. 
Strazio che se n'è fatto da 
noi in questo tempo. I , 
aio. si 1. 

Chiese vihiprrate, e sa- 
cra mento del Corpo di Cri- 
sto vilipeso. V, 335 . 336 

e seg 

Chikab del rapo , rhe 
fece Cristo in croce, prima 
di rrnder l<» spirito, mostrò 
la sua libera e volontaria 
obbedienza nel morire ; a 
differenza di noi, che prima 
rendiamo Panima, e poi il 
capo ci cade sul petto. 

Vi, 39. 

Chioccia, che raccoglie 


i puleini sotto le ali: esem- 
pio dell.» carità di Cristo 
verso i Giudei. IV, 100 e 


Cibi, che entrano in cor- 
po, non imbrattano l’uomo.- 
sì le cose che escono dal 
suo cuore III, i 3 ; e segg. 
Cibi proibiti dalla Chiesa, 
perché? Ivi, ■ 33 . i 3 (. 

Cibo è la carne di Cri» 
sto: in’eso della fede. Ili , 
1 «9 e seg. 

Cibo <li vita e d'immor- 
talità è la f-de in Gesù 
Cr/sto. Ili, 118 c seg. 

Cibo della sua carne, rhe 
Cristo offerisce nel capo VI 
di S. Giovarmi, da alcuni 
intesoddl 1 Eucaristia, pare 
da intendersi della fede , 
continuando la medesima 
figura in uno stesso ragio- 
n imeni o. Ili, 119 e segg, 
e in dietro alcune facce. 

Cicchi che non vogliono 
conoscersi , nè dimandano 
di vedere ; cioè amano il 
proprio errore Per guarire 
debbono confessire la lor 
cecità, e con fede diman- 
dar a Cristo la vista. IV, 
34ò. 

Cieco-nato guarito da 
Cristo. IH, 3 oi in tutto 
il Ragionamento LXill. 

Cieco ( Baritmeo ) lungo 
la via di Gerirò, grida a 
Cristo, per essere illumi- 
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nato; gli è dato su la voce, 
ed egli grida più. Ciisto 
sei fa venire. e 'I guarisce. 
IV, 244. 345 - Cristo gli 
domanda clic cosa voglia ; 
•i tocca il perchè è necesT 
•ario che l'uomo conosca 
e confrssi il suo male , e 
voglia esser guarito. Ivi. 

Cielo, darà segni e viste 
paurose circa il tempo 
della ruina di Gerusalem- 
me. V, 76 e seg. 

Cielo sconvolto e d’sor* 
dinato presso la venuta di 
Cristo al giudicio. V, 103 
e seg. 

Cielo aperto agli uomini 
per Cristo, e passo d Ila 
terra col.issù. VI, 93 e seg. 

CincoKCisioss di Cristo] 
saggio e libagione di tutto 
H sangue elle ilo ve a spar» 
gere in croce. I, 97. In 
quell'atto, mostrandosi pec- 
catore, ci dava pegno d’a- 
ver preso sopra di sé i 
nostri peccati Ivi. 

Circoncisione di Gesù il 
mo»tra peccatore; e il nome 
Salvatore. I. 98 Noi faremo 
salvati dal peccalo quando 
Gesù appari peccatore , e 
se ne prese il debito. Ivi. 

Cutr.sao Simone è an- 
garialo a portar la croce 
dietro a Cristo , non po- 
tendo egli rrggcrla per de- 
bolezza. VI, 10 e seg Costui 
portò la croce per forza , 
non conoscendo Cristo ; e 
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noi che lo conosciamo, che 
facciamo però di meglio , 
nel fallo del patire con lui? 
Ivi, e seg. 

CO 

Cogitata, che nella fogge 
musaica dove* esser presa 
dal fntello secondo, mo- 
rendo il primo gen/a fi- 
gliuoli. V.43 Questa fogge 
era per la vita presente, 
non per la futura , dove 
non è bisogno di nozze. 
Ivi, 44. 

Cogk'ziose di Dio, quanto 
più cr<s-’e urli’ uomo, tanto 
gli pare conoscer meno di 
Dio. Il, 1B1, iBa. 

Collera di Dio: un se- 
gno ne dà quando lascia 
profanare le chiese e le cose 
sante 2 come fece del tem- 
pio ili Gerusalemme. V, 
73. 73 e seg. 

C< lombim Giovanni, co- 
nr»p vendicò in sè medesimo 
e con quanto odio, i suoi 
peccati IH, 181. 

Coma so a n molte cose • 
dure, non volendo far nulla, 
è proprio ile* Farisei. IV, 2<f. 

Comandare si conveniva 
a Maria, come madre di 
Ciistn; ma essendo DÌO 
esso ligi inni suo , ella tre- 
mava di riverenza. VI, i 63 . 

Comahc amesto massimo 
della bgge, fu dimandato a 
Cristo, qual fosse; risposta 
di Cristo. V, 5 o, 5 i e seg. 
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Comando , fa desiderar 
ciò, a che senza comando, 
l’uomo non avrebbe pen- 
sato: esempio di Adamo. 
Ili, 2 i 3 , 2 1 4 

Comando, rende gravis- 
sime le cose , che a farle 
di volontà nostra sarebbou 
lievissime. Ili, 2t3 

Comando che ebbe Cri- 
sto dal Padre di morire : 
è spiegato. V, 167. Ciò fii 
in ristoro della disubbi- 
dienza d’ Adamo , in un 
comando di cosa si piccola 
e facile. Ivi, 168. 

Comando d’amar Dio , 
con minaccia dell’inferno , 
se non Pannassimo. Non era 
necessario questo comando; 
esempio di S. Agostino. 
VI, 168. . 

Commiato# che Cristo 
prende da Maria e da Giu- 
seppe, per mettersi alla sua 
missione. I, 1 ^ 5 , 176. 

Compassione 'felle nostre 
miserie, che strinse il cuor 
di Cristo , al sepolcro di 
Lazaro. IV, 211 e >eg. 

Compassione da Filato 
folata acquistar a Cristo , 
mostrandolo al popolo la- 
cerato e sanguinoso. V , 
27 1 , 372 e seg ; ma la turba 
vedendolo, peggio infuriò. 
Ivi, 273. 

Compassione ad unocon- 
dannato a morie, eziandio 
che la meritasse, si sente 
da tutti salvo a Cristo; col 
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quale fu a’tormenti aggiunto 
lo scherno. V, 271 e seg. 

Compassione carnale non 
è affatto dovuta a Cristo , 
ma amore per le sue pene, 
e dolore per li nostri pec- 
cati VI, 104 e segg. 

Complici furono ile’ me- 
desimi peccati gli antichi 
Ebrei co’ moderni, e quasi 
colle mani medesime i vec« 
cbi e i giovani commisero 
gli stessi misfatti, per ma- 
lizioso consenso di tutta la 
nazione. I V, 32, 33. 

Com chic azione fra eielo 
e terra riaperta da Cristo, 
entrandovi glorioso. VI, 
91, 9» e seg. 

Concilio de’ sacerdoti 
contro Cristo. V, 24» .Con- 
dannato a morte. Ivi, 24»* 

Conclusione dell’ opera, 
con una preghiera a Gesù 
Cristo, per l’autore e per 
tutti che udirono, lessero, 
e leggeranno questa Vita. 
VI, 98 e seg. 

Concupiscenza. Fu utile 
lasciarla all’uomo per guar- 
dia e rimedio della super- 
bia. I, 12. 

Concupiscenza disordina 
gli amori dell’ uomo ; e 
quindi la necessità della 
grazia di Gesù Cristo. II , 

97 - 9 ®- . 

Concup scenvia indeboli- 
sce, e piega al male la li- 
bera volontà dell’ uomo , 
IV, 127 e seg. 


Digitized by Google 



co 

Concupiscenza, non tur* 
bava la ragione nello stato 
della giustizia originale. 
IV, - J .o 4 e S<, K- Anzi l 1 uffi- 
zio maritale ajulava lo spi* 
rito a meglio unirsi a Dio. 
Ivi. 

Concupiscenza, ribellata 
alla ragione, e suoi effetti 
vergognosi. IV, 3 a 5 , 3 i 6 - 

Coucupisreuza, quanto è 
più domata, tanto cresce- 
l’amor santo; finché que- 
sto -prende signoria, e con 
questa la pace. VI, 192 
e SPg - 

Confessar Cristo , che 
cosa sia; si descrive nei 
casi o pericoli di peccare. 
Ili, 78 e seg. 

Confessar Cristo davanti 
agli uomini farà che Cristo 
confessi il suo fedele da- 
vanti a Dio. IH, 78. Si 
spiega questo confessar Cri- 
sto in caso di tentazione, 
^i, 79 - 

Confessar conviene con 
parole e più coll’opera Gesù 
Cristo e la sua dottrina 
davanti al mondo ; e guai 
chi teme dispiacere al mon- 
do e vuole starsi con due 
padroni. IV, aio, ari. 

Confessione sincera di 
Giovanni Batista a 1 Messi 
che il dimandarono, se egli 
era il Cristo o Elia. I , 

> 94 . > 9 5 - 

r Confession generosa che 
di Cristo fece il cieco-nato. 
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III. 3 l», ( V. addietro nel 
Ragionamento medesimo, 
LXI 1 I ) e 3 1 3 . 

Confessione, che il pee- 
cator ravveduto fa del fallo 
suo. IV, 1 35 e seg. Spe- 
ranza del perdono. Ivi, i 36 . 

Confessione, che .del loro 
fallo faranno i peccatori , 
troppo tardi, al giudicio di 
Cristo. V, 3 aa e seg. 

Confidanza nella bontà 
di Dio gli è più cara che 
il confidarsi nelle opere 
buone. IV, 201, 202. 

Confohto dato a Cristo 
dall’Angelo nell’orto, mo- 
stra l’eccesso delle sue pene. 
V, 207 e seg. Fu di somma 
umiliazione per Cristo. Ivi, 
208 Di che fatta fu questo 
conforto? Ivi, 209. 

Congiunti di Cristo fin- 
gono di crederlo pazzo , • 
vengonoperlegarlo.il, 3 io. 

Conoscenza de’ misteri 
di Cristo, ci è data a noi 
ed agli Apostoli , per lo 
Spirito Santo. V, 1 65 - 

Conoscere Iddio , si fa 
conoscendo Cristo. V, <6i, 
i6a e seg. 

Conoscimento della Ve- 
rità è atto naturai neces- 
sario, non di vera fede; e 
molti sono, convinti d’un 
vero; e non vogliono cre- 
der però fruttuosamente. 

IV, io 5 e seg. 

Consangoinei di Cristo 

non gli credevano $ e per 
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istrazio lo confortarono 
andare a Gerusalemme , e 
quivi far mostra de’ suoi 
miracoli. Ili, a 5 o. Gesù si 
acini d’andarvi per allora, 
ma poi vi va. Ivi. a 5 a 

Coksecr azioni? dd pane 
e del vino, separatamente, 
adomlra il sagrifi'.io e la 
morte di Cristo. V, iBg. 

Consigli evangelici seno 
di instituzione divina IV, 
196 e seg. Come anche il 
dovere di mantener coloro 
che per Cristo si fecero po- 
veri. Ivi, 196, 19*7. 

Consigli di Cristo pro- 
posti per guardia del cuore 
e per più disporlo ad os- 
servar la legge. IV, 318 . 

Consolatorc promesso 
da Cristo agli Apostoli. V, 
» 63 . Il mondo non può co- 
noscere nè ricevere questo 
Spirito Consolatore. Ivi. 

Consummaiom est ; pe- 
nultima parola di Cristo in 
croce. VI, 38 - Si spiegmo 

? leste parole. Ivi e s-g 
risto compie il suo sagri- 
fizio all’onore del Padre , 
•al morire. Ivi, 38 , 3 g. 

CONTBMPMZ'OM di DÌO, 
a cui «gli conduce l'anima, 
dopo averla purgata d'ogni 
sozzorra. II. 119 Accende 
l’amore; e l'amore rischiara 
e illumina il contemplare. 
Ivi, i 3 o. 

Contemplazione è miglior 
dell’azione. IV, 14, t 5 . £ 
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sarò la nostra beatitudine 
in ciclo. Ivi, 16. 

Contemplazione della ve- 
rità è propria dell’uomo. 
IV, 16. E però è un im- 
brutire il non adoperar mai 
l’intelletto a contemplare 
la verità ; ma occuparsi 
solo in cose materiali. Ivi; 
16 e seg. 

Cont< mplazione talora è 
da Dio rotta ai giusti, per 
adoperarli ne’ travagli per 
beni de’ prossimi. IV, -66* 
Ciò non isceroa, ma rafforza 
l’amore. Ivi, ed è la prova 
de’ soli perfetti, cherinun- 
ziano, per ou-re di Cristo 
ad una dolcezza ineffabile* 
Ivi. 67 e seg. Esempio n« 
dà S Paolo: che per amor 
dc’Fihppesi, elesse di aspet- 
tar la gloria da lui desi* 
di-rata. Ivi. 

Contrizione acutissima 
di cuore che patì Cristo in 
croce per li nostri peccati. 
VI, 3i. 33 . Q ics’ a contri- 
zione fece morire alcuni 
pendenti ; e fu nulla a 
quella di Cristo. Ivi, 33 * 

Conturbamento di Spi- 
rto, d.i Cristo eccitato in 
sè medesimo , pensando ai 
tradimento di Giuda. V , 
i4^:si spiega questo turba- 
mento. Ivi, i^ì. 

Conversare insieme 4 
proprio degli amanti : e 
cosi di Cristo con noi nella 
Eucaristia. V, 3 a 6 e segg. 
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Cokvbrsiobe del mondo , 
por opera degli Apostoli : 
impresa incredibile. I, 378, 
* 79 - 

Conversione del mondo 
•Ila fede di Cristo è una 

f irova della sua divinità 
I, a6o. 

Conversione del mondo 
•i dee fare per li patimenti 
di Cristo; provi della sua 
divina virtù. IV, 3"0 e seg. 

Conversione de’ nemici 
di Cristo e dello scrittore 
della sua Vita, dimandata 
da lui in nome di vendetta 
per le beffe ricevute per lo 
zelo «Iella gloria di Cristo. 
VI, 100 e segg. 

Convito fatto da un re 
per le nozze di un suo fi* 
gliuolo; invita per due volte 
parecchi; i quali si sciwano 
di venire, e parte maltrat- 
tarono ed uccìsero i s<rvi 
che gl'invitarono. Il re li 
punì, V, 3 a. Chiamati de- 
gli altri, il re vi vede uno 
senza veste da nozze; il 
castiga. Spiegasi la para- 
bola. Ivi, 33 e seg. La Fede 
senza carità, è Piloni senza 
la veste. Ivi e seg. 

Corona di spine calcata 
in capo a Gesù. V, 370. 

Corozain e Betsaida. per 
le maggiori gra/.ie ricevute, 
sosterranno più duro giudi- 
zio, che Tiro e Sidone , 

II, 391- 

Corpi nostri sono tem- 
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pio dello Spirito Santo, e 
sono da avere in riverenza. 
II, 353 e 358 , 35 g. 

Corpi morti coll' odore 
tirano le aquile al pasto; 
così tirerà Cristo gli eletti 
al giudizio. V, 1 10. 

Corpi umani ; saranno 
ravvivati; le parti si rac- 
cozzeranno a' lor luoghi. 
V, 3 o 8 3 og. E le anime 
si ricongiugneranno a’ lor 
corpi. Ivi, 3to Diverso ri- 
dongiurgimento de 1 pecca- 
tori da quello de 1 giusti. 
Ivi, 3 io e seg. 

Corpo e sangue da Cri- 
sto dato mangiare e bere 
agli Apostoli V, | 36 , 137. 

Corpo e sangue, dato da 
Cristo a Giuda nell'ultinaa 
cena. V, njo. 

Corpo di Cristo morto , 
da Pdato fatto dare a Giu- 
seppe di Arima'ea VI, 44 * 

Corpo glorioso di Cristo 
che pass i per le porte chiose 
del cenacolo. VI, 73 e seg. 

CoRRRGaeac eon carità 
il prossimo, ed a solo fine 
di bene: esempio ce ne dà 
Cristo. Ili, 393. 

Correzione, che il Bati- 
sta fece ad Erode del suo 
misfatto. I, Da alcuni 
riprovata, come importuna. 
Ivi. Fu accettata dal re, che 
facea qualcosa di beue. Ivi. 

Correzione fraterna co- 
me da fare. Ili, 337 e seg. 
V. Gppkse. 
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Corruzione degli uomini 
sppnse in loro la fede nel 
▼ero Dio e nel Messia ; e 
fu introdotta l’idolatria. I, 
a3. 

Corruzione sopravvenuta 
alla volontà dell’uomo per 
lo peccato originale. IV , 
137 e seg. 

Coscienza: alcuni si fan- 
no coscienza di cdse di 
poco valore, e le gravissime 
non curano. Ili, 5G e seg. 

Coscienza che alcuni si' 
fanno di cose da nulla, al- 
largandosi nelle più gravi. 
IV. a5 e seg. 

Coscienza, sempre rim- 
provera l’uomo quando ha 
peccato, e gli minaccia un 
castigo. IV, lai. 

Coscienza che non ci ri- 
morde, non basta ad assi- 
curarci; esempio di S. Pao- 
lo. VI, i3o. 

Coscienze degli uomini 
nude ed aperte nel giudicio 
di Cristo, saranno testimoni 
e prove prò e contra di 
liti. V, 111 e erg. 

Costato forato a Cristo; 
figura di questo fatto. VI, 



Crapule: il Cristiano se 
ne guardi, che non lo af- 
foghino, si che non si lasci 
sorprendere dalla morte 
ì mprovveduto. V, 1:7. Ciò 
disse Cristo agli Apostoli; 
quanto più noi. Ivi. 
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Crapuloni del mondo, 
patiranno eterna fame c do- 
lore di là. Il, :5o. 

Creature, hanno l’essere 
e vita e virtù dal Verbo di 
Dio. I, 36, 37. 

Creature, delle quali l’uom 
abusò contro di Dio, di- 
mandano d’ esser liberate 
da questo mal servigio. V, 
3o6. Saranno distrutte e 
consunte. Ivi, 307. 

Dio ce le avea date belle 
ed utili, perchè ci tirassero 
ad amar lui; e noi amiamo 
queste , disprezzando Ini. 
VI, 1 88 s elle sono serve; 
e Dio avea dato loro un 
fine proporzionato; dove 
l’anima dell’ uomo è sposa 
di Dio. Ivi, 189 e seg. 

Credere in Dio , e non 
credere a Cristo non è pos- 
sibile; e chf nega uno, nega 
l’altro. II, 67. Questo è il 
peccalo de’ nostri filosofi. 
Ivi, 68. 

Credere è reputato una 
ingiuria da’ nostri filosofi, 
che vogliono veder le cose 
dimostrate. Ili, 3 1 3 e seg. 

Credere senza vedere è 
una beatitudine; questa ap- 
partiene a noi che credia- 
mo in Cristo, senza averlo 
veduto. VI, 75, 76. 

Credere a Cristo è pro- 
prio delle sue pecorelle; i 
Farisei non credevano, per- 
chè non erano delle sue 
pecorelle. IV, 82 e segg. 
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Chbscbrk in grazia e in 
sapienza , come sia da in- 
tendere di Gesù Cristo. I, 
.46. 

Chisostomo (S. Giovanni) 
ritorna nel suo cadavere 
trionfante dall’esilio. IV , 
3l8, 3ig. 

Cristi falsi predetti per 
lo tempo della mina di 
Gerusalemme; cosi avven- 
ne. V, 74 e seg. Beni che 
ne seguitarono. Ivi, 76. 

Cristiani veggono quelle 
cose, che i posteri videro 
solo da lungi. II, 34o. 

Cristiani ingrati al loro 
Redentore. Ili, 33a e seg. 

Cristiani del primo tempo 
perdettero tutto per la con- 
fessione di Cristo. HI, 307. 

Cristiani peggiori degli 
Ebrei per l’abuso della gra- 
zia. IV, 1 14, 1 1 5. Castigo 
che è loro preparalo, ivi, 

1 15. 

Cristo ehi sia. I, 3a, 33. 
Generazione eterna rti lui, 
spiegata da S. Giovanni. 
Ivi, 33. 

Cristo figurato nei prin- 
cipali fatti del popolo ebreo. 
1 , 23 , 24. 

Cristo o salva o condanna. 
I, 1271 tutti gli debbono 
esser soggetii. Ivi, 128. 

Cristo è la pietra del pa- 
ragone che fa discernere e 
manifestai segreti degli uo- 
mini, I, 128. 

Cuoce che il Cristiano 
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dee portare per esser di 
Cristo. Ili, 80. 

Croce da portarsi de’ di- 
scepoli di Gesù Cristo , 
HI, <79- 

Croce: non basta il por- 
tarla comecchessia , ma pi- 
gliarlasi in collo di vo- 
lontà. Ili, 83. 

Croce di Cristo in essa 
levato, farà apparire la sua 
divina natura. Ili, 291. 

Croce, nella qual Cristo 
fu levalo, gli diede la si- 
gnoria di tutte le cose. IV, 
277 « sp gg* 

Croce, stendardo del Giu- 
dice , apparirà in cielo al 
giudizio di Cristo. V, 106 
e seg. Spavento de’ re- 
probi. Ivi. 

Croce necessaria al Cri- 
stiano. IV, 355. 

Croce in cielo prece- 
derà la venuta di Cristo 
giudice. V, 3i3 e seg. Di- 
verso effelto che proverà 
questa veduta ne’ peccatori 
e ne’ bnoni. Ivi, 3i 4* 

Croce necessaria a por- 
tar da chi segue Cristo. V, 
,57 e seg. 

Croce messa in ispalla a 
Cristo che la portasse fin 
sul Calvario. VI, 7 e seg. 

Croce dalla quale Cristo 
tirò a sé tutte le cose , 
come avea promesso: vitto- 
rie della sua morte. VI, 4>* 

Croce. Maria fu presente 
a veder il Figliuolo morir 
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•opra di essa: dolore atro- 

rissimo. VI, 168 e segg. 

Crocifissi Ebrei a cen- 
tinaia e miglia)! die usci- 
vano di Gerusalemme per 
la fune. V, 90 e segg 
Crocifissione dell’uomo 
vecchio, fatta da Cristo iu 
croce: noi dobbiamo com- 
pirla. III. 8i. 

Crocifissione di Cristo 
descritta. VI, a 3 e segg 
Crocifissori di Cristo 
con aUri convertiti alla sua 
morte, tornavano batten- 
dosi il petto. Vi, 4 >* 
Crudeli, troveranno Dio 
senza misericordia, il, 131 

Crudeltà’, abborrita e 
punita da’ Gentil'. Ili, 57. 

Crudeltà con Cristo nei 
poveri,sarà I ■ materia della 
condanna de’ reprobi al 
giudizio di Cristo, V, 32 ». 

Crudeltà de’ Gi idei con- 
tro Cristo; straz ato senza 
pietà da Pilalo ; che veg- 
gendolo cosi inai concio , 
non che intenerissero , via 

f iiù feroci dimandarono che 
osse morto. V, 373 e seg. 

CU 

Colto esterno, maligni- 
mente riprovato dagli empi. 
I, 357, 258 . L’esteriore 

non basta, senza l'interiore: 
ma D o vuol l’uno e l’al- 
tro. Ivi, a 58 , 359. . 
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Culto di Dio procurato 
con itpese grandi, è biasi- 
mato. IV. 54® * 5 47 » ,na 
con fine cattivo. Ivi, 347. 

Cuore mutato negli uo- 
mini per Gesù Cristo, met- 
tendo in loro nuovi affetti. 
Vi, 87. 

Curiosità’ di voler ve- 
dere ogni cosa , avviluppa 
ed accieca l’uomo. Ili r 
276 e seg 

Curiosità de’ superbi che 
non vogliono credere , è 
punita col sottrarre ad essi 
il lume. V, 23 . 

Curiosità de’ fatti altrui 
da fuggire, attendendo cia- 
scuno al proprio dovere. 

V| . 84 . 

Curiosità di qu Ile cose, 
che Dio riserba a sé solo, 
rintuzzata. VI, 90. 

Curvità’ della donna sa- 
nata da Cristo, ili , 76 e 
seg. Curvità spirituale, che 
fa tornar l’uomo giumento, 
è assai miserevole. Ivi, 77 
e segg. Cristo ci ha libe- 
rati da quel sozzo disor- 
dine , rifacendone diritti 
dell’anima curvata a terra 
per lo peccato. Ivi, 78 e 
sf gg- 

DA 

Danari trenta, ne’ quali 
Cristo fu venduto da Giu- 
da, furono investiti in uà 
campo , per sepolcro dei 
pellegrini. V, 346. 
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Dahaeo dato da un pa- 
drone a* suoi servi da traf- 
ficare, e premio dato a chi 

10 fece fruttificare , e in 
contrario a’ negligenti. V, 
i<li e seg. 

Davidde descrive ogni 
particolarità della vita, pas- 
sione e morte del Cristo ; 

11 tradimento di Giuda , 
l'Apostolo eletto in suo 
luogo ; la crocifissione , il 
fiele, la tonica partita fra 
i soldati, le ultime parole, 
la risurrezione, ec. ì, 26,27. 

— fu padre del Cristo: nel 
Salmo 109 lo cliiuma. non 
figliuolo, ma Signor suo ; 
prova della divinità sua , 
V, 55 e seg. 

— caduto, per aver troppa 
comodità di peccare, quan- 
tunque uomo santo. IV , 
36 s, 363 e seg. 

DE 

Debiti con Dio abbiamo 
tatti, e bisogno di pregare 
che ci siano t i messi; i me- 
desimi santi debbono far 
questa dimanda fino alla 
morte. Il, 229 23 o. 

Dssito che ha l’uomo 
con Dio di rendergli ciò 
che è di Dio. V, 4 > e seg. 
L’amor proprio ritien per 
sè quel che è di Dio. Ivi, 

4 a, 43 . 

Debolezza apparente di 
Cristo fu lo scaudalo dei 
superbi. IH, 129. 

Vita di G. C., voi . ir. 


Debolezza dell'uomo deve 
farlo disperar di sè stesso 
e confidar in Dio nel fatto 
della sua salute. E pure 
l'uom fa a rovescio : che 
sarebbe più sicuro se dalla 
sua virtù dipendesse il sal- 
varsi. VI, i 43 e seg. 

— di Pilato nel mantener 
le ragioni dell’ innocenza 
di Cristo, perché non vo- 
lai dispiacere agli Ebrei. 
V, 274. 375. Cosi fanno 
i Cristiani che non la vo- 
gliono romper col muudo. 
Ivi e aegg. 

Di Pilato nell’ abbando- 
nar Cristo innocente per 
timore d’un mal tempo- 
rale. V, 280. Simile av- 
viene a* Cristiani, posti in 
termine da dover abban- 
donar o Cristo o il mondo. 
Ivi, 281. 

Decime pagate da’ Fari- 
sei fino allo scrupolo. IV, 
26 e segg. 

Dei de* Gentili non si 
diedero pena del formare 
a virtù i loro adoratori ; 
anzi li scandolezzarono col 
loro esempio. Il, a 4 o, 24 1 • 

Delizie terrene che so- 
prabbondano, lusingano il 
cuore ; il qual no» può 
non abbandonarsi al lor 
godimento. IV, 34o e seg. 
Se il mondo ne piace per 
le troppe comodità che 
troviamo, come odiarlo t 
Ivi • seg. 
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Delizie, che a’ ricchi ren- 
dono quasi impossibile la 
penitenza. IV, 356 e segg. 

Democrazia del Van- 
gelo è la sola vera , per- 
chè fondata sulla verità e 
la carità. II, 2 1 4 - 

Demom , non sanno se 
Cristo sia Figliuolo di Dio, 
ma lo tentano per accer- 
tarsene. I. 286. Debbono 
uscire da’ corpi, costretti 
dal suo comando. Ivi. 

— non possono far danno 
a’ fedeli umili , che si fi- 
dano in Gesù Cristo. I , 

3 1 3 . S. Antonio abate. Ivi. 
Ma que’ che procacciano 
le tentazioni, temono. Ivi, 

3 1 4 - Non possono entrar 
ne’ porci, senza la permis- 
sione di Cristo. Ivi, 3 1 5 } 
molto adunque meno po- 
tranno nuocere agli uomini. 
Ivi. Vollero entrar nei 
porci per impedire la con- 
versione de’ Geraseni. Ivi, 

— sette furono da Cristo 
cacciati da Maria Madda- 
lena. Ili, 64 

Deismo , ingannato da 
Cristo intorno all 1 esser 
suo , fu da lui vinto con 
sua vergogna I, 182. 

— ministro della divina giu- 
stizia per punir nell'anima 
e nel corpo l’uomo che a 
liti s’era dato. I, 287, 288. 
Suo regno distrutto per 
la morte di Cristo* Ivi,' 
288. 
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Demonio come strazia e 
tormenta coloro che egli 
possedè, si nel corpo, e si 
nell’anima. I, ?o 8 , 309. 

Massimamente co’ diletti e 
lusinghe de’ sensi. Ivi. 3 og. 
3 io. Potere che ha Cristo 
sopra di lui* Ivi, 3i2, 3 1 3 . 

— vinto o cacciato del re- 
gno da Cris’o , prova che 
Gesù è p'ù forte di luij e 
che il regno di Satana era 
Unito. II, 3 16 e segg. 
—cacciato dal cuore, tenta 
di rientrarvi, e ricevutovi 
raddoppia la sua ferocia iti 
quest’anima. II, 332 e segg. 
— strazio crudele che fa de- 
gli uomini III, 200, 201 , ec* 
Difficile eduro è uscirdelle 
mani di colui. Ivi, 2o3, 20/f. 
— spodestato daCristo, pre- 
cipita dal cielo. HI, 3 a 8 . 

— è cacciato «lai regno, e 
gli schiavi toltigli da Cri- 
sto colla sua morte. IV, 
274 t 275 e segg. L’uomo 
sperò felicità col darsi al 
diavolo ribellando a Dio s 
e Dio al diavolo medesimo 
lo consegnò da castigare. 
Ivi, 273, 276 e seg. 

— egli non avea in Cristo 
nessuna ragione: mori Cri- 
sto per obbedienza presa 
di sua volontà. V, 166. 

— è soggiogalo da Cristo e 
casso dii regno- Vi, 53 . 

Desideri fanno reo l'uo- 
ao altresì come l’ opere: 
anzi nel desiderio e nel- 
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l’amore sta la radicai forma 
del peccato. II, t 63 . 

Desider] estima di qual- 
che bene scemano quando 
l'abbiamo acquistato. V, 
a43, 244 * 

Desiderio che avea Cri- 
sto di morire per noi nel- 
P ultima pasqua , veniva 
dalla sua carità. V, 129. 

Desolazione dell’anima 
di Cristo sul morire. VI , 
3 i, 3 a. 

DI 

Diavolo, inorridisce veg- 
gendo il sacrilegio che noi 
facciamo di consegnargli 
P anima nostra. 1 , 289. 
Sarebbouo questi sacrìleghi 
da correggere, consegnando 
al demonio i loro corpi da 
crociare. Ivi 290. 

— egli non guarda alla pre- 
destinazione di Dio, ma 
a 'le opere; e tenia gli no- 
mini perchè pecchino; da 
che sa che, ottenuto que- 
sto, li danna , 'senza ri- 
guardo a predestinazione. 
VI, r 35 . e segg. 

Diparri del prossimo 
non dobbiamo giudicare 0 
correggere , essendo difet- 
tosi noi ; ma prima emen- 
dar noi medesimi. II, 247, 

248. 

Differenza di stati e 
gradi me.'Sa negli uomini 
da Dio, per legarli insieme 
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col bisogno che hanno gli 
uni degli altri. IV, 286, 287. 

Difficolta’ somma di 
salvarsi che hanno i ric- 
chi. IV, 364 , 365 c segg. 
Giovane ricco, forse - per- 
duto, a cagione delle ric- 
chezze quautunque buono. 
Ivi. 

Diffidenza dell’ajuto di 
.Dio, anche ne’ maggiori 
pericoli, è ingiusta e dan- 
nevole. ili, 102 e seg. 

Digiuni de’ discepoli di 
Giovanni e de’ Fi risei , 
malignamente contrapposti 
alla libertà di mangiare 
de’ discepoli di Cristo. II, 
Sono scusati da Cri- 
sto. Ivi, 24, 25 . 

Digiuni de’ Farisei , per 
accattar gloria dagli uo- 
mini, riprovati da Cristo. 
II, • 198. il cristiano di- 
giunando, procacci d’esser 
noto a Dio solo. Ivi, 199. 

Dioil’no, era necessario 
agli Apostoli per liberare 
l’ossesso, e perche, ili, 
207. Sua eflìcacia c valore. 
Ivi, 207, 208. 

Dignità’ dell’ uomo co- 
nosciuta dall’incarnazione 
del Verbo per salvarlo. 
I, 57, 58 . 

Diletti della legge del 
mondo , gli uomini barat- 
tano col fuoco elenio. II , 
262 , e le dolcezze spiri- 
tuali non debbono lusin- 
garci troppo , si che ne 
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facciano dimenticare il pa- 
tire, che è il mezzo da ar- 
rivare a quelli; come S. Pie- 
tro che volea rimaner sem- 
pre sul Tabor. Ili, igi. E 
però quest' diletti sono pe- 
ricolosi- Ivi, 192. 

Diletti de! paradiso tatti 
casti o spirituali. V, 46 , 47 - 

— rei presi dall'uomo. Ori- 
ate ne fece la penitenza. 
V, 266. 

Dilicatezza di coscienza 
circa divozioni frivole} e 
rii issamento nella sostanza. 
IV 7 . .25 e seg. 

Diluvio, venne inaspet- 
tato per la miscredenza 
degli uomini } cosi sarà la 
feconda venuta ili Cristo. 
IV. 174 e seg. 

Dihun21azione de* pec- 
catori alla Chiesa quando 
da fare. IH, * 3 g e seg.. 

Dio, è invisibile, ma si 
manifesta pei suo Verbo. 
Ili, in. 

— sempre riconosciuto da- 
gli uomini, ili, 297. 

— nome dato eziandio agli 
nomini amici di lui. IV, 87. 

Dirittura del corpo del- 
l'uomo lo differenzia dai 
bruti, e mostra la nobiltà 
di sua origine. IV, 77. 

Discordie intestine fra 
i Giudei nel tempo del- 
l'assedio di Gerusalemme 
che li consumavano. V , 
9 *, 93 . 

Disgrazie temporali non 


DI 

sono certo argomento di 
colpa; ma sono da Dio 
volute per bene. Ili , 3o2 
e seg. 

Disgrazie temporali non 
sono prova di peccato di 
quelli a cui incolgono. IV. 
71 e seg. Disgrazie che 
sembrano, e sono benefizi 
di Dio. Ivi, 206 e seg. 

Disonesta’ del vestire. 

III. 226. 

Disperazione del per- 
dono , ingiuria gravissima 
a Dio. IV, i 45 . 

Dispera/ione di Giuda , 
dopo il tradimento. V, 
e seg. Ì46. 

Disposizioni del pecca- 
tore alla vera penitenza. 

IV, 137 e seg. 

Disprezzo de’ peccatori 

e de’ penitenti , è proprio 
de’ falsi giusti superbi} dove 
i veri giusti, non disprez- 
zano, ma amano i pecca- 
tori. 11 , 3 ou e segg. 

Distaccamento dall* a- 
more del mondo lo fa Dio 
ne’ buoni Con tribolazioni, 
povertà, ecc. IV, 34 *. E 
però i ricchi prosperati ed 
agiati sono attaccati al 
mondo. Ivi Co-d fece il 
ricco dell’Evangelio. Ivi 
a seg. 

Distendersi della Chiesa 
per tutto il mondo , pre- 
detto da Cristo. IV, * 4 g. 

Distruggete t'mrjMt: 
Firma, colla quale il signor 
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dì Voltaire segnava le sue 
lettere, accennando Cristo, 
IV, io 3 . 

Divedsita’ d’effetto che 
ebbe la grazia medesima 
ne’ Sichemiti e negli Ebrei. 

I, 265 , 2 66. 

Divinità* di Gesù Cristo 
doveva essere da lui pro- 
vata per trovar fede alle 
grandi coseche prometteva. 

II, 56 , : a questo ser- 

virono i suoi miracoli. Ivi, 
5 7 - . . . 

Divinità di Gesù Cristo 
confessata e conosciuta da 
Pietro. Ili, 166. 

Divinità di ( risto dimo- 
strata da lui e prpvata agli 
Ebrei che gliela negavano. 

IV, 3^7 e segg. 

Divinità di Cristo pro- 
vata da un passo ili S. Gio- 
vanni , che cita un lur go 
di isaia. V, 7, 8. 

Divinità di Cristo , da 
lui confessala nel Concilio, 
gli è reputata a bestemmia. 

V, 042. 

Divinità sua, confessata 
da Cristo davanti a Pilato, 
gli guadagnò la sentenza 
di morte: quando anzi que- 
sta divinità dovea essere 
tutta la speranza e felicità 
della nazione ebrea, V. a 3 o. 

DivimzzAZione che Puo- 
mo acquistò per l’incar- 
nazione del Verbo. 1, 1 3, i4- 

Divozioni è spesso ma- 
culata e tarlata da qualche 
.fine terreno. IV, a 5 i, 25 a. 
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Divozione superficiale , 
simile alla fìcaja che era 
tutta frasche ; e Cristo la 
seccò. V, 17. 

DO 

Docilità 1 , in credere a 
Cristo, è il carattere degli 
eletti in contrario. Ili. ut 
e seg. 

Dolcezza della contem- 
plar <one, da Dio talora in- 
terrotta a’ perfetti, per ado- 
perarli al l^ene de’ pros- 
simi. VI, 66 e segg. Esem- 
pio di S. Paolo. Ivi, 67 • 
seg. 

Dolo ne di Gesù Cristo 
vedendo! peccati degli uo- 
mini. Ili, 178. 

Dolore cordisi de’ pec- 
cati come sia dolce al vero 
penitente : testimonio S. 

Agostino. IV, 142 e seg. 

Dolore degli Apostoli , 
sarà loro cangiato in alle- 
grezza. V, 181, 182; coma 
fa la donna Bopra parto. 
Ivi. 

Dolore, che porta all’a- 
nima 1’ amor cattivo delle 
creature ; con ciò Dio suo 
sposo la richiama a sè , 
facendole sentire, mal cam- 
bio che fece. VI, 188, 189. 

Dolchi veri che sentiva 
Gesù Cristo , propri del- 
l’umana natura. IV, 2721 
ma da lui moderati t go- 
vernati. Ivi, 273. 
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Dolori, avendo tribolato 
il cuore di Cristo , rice- 
vettero da lui tanto di dolce, 
che è mitigata la loro «ma- 
rezza, sicché noi possiamo 
portarli. IV, 273 274* 

Dolori di Maria appiè 
della croce. VI, 26, 27. 

Dolori. (V. Repugnasza, 
Senso ) 

Dolori, di Maria furono 
i più somiglianti a qne’ di 
Cristo. VI, 148 e seg.; 
perchè ella fu membro più 
noLile, e più d’ ogni altro 
congiunto a Cristo per gra- 
zia. Ivi, 1 4 d e seg Questi 
dolori la crociarono in tutta 
la vita , per la chiara e 
certa previsione delle pene 
del suo Figliuolo. Ivi, i 5 o 
e segg. Questi dolori le fu- 
rono predetti da Simeone, 
ed ella , riscontrando le 
Scritture, e trovando pre- 
dette le pene del suo Fi- 
gliuolo, ad una ad una 
immaginandole, ne fu tra- 
fitta. Ivi, esegg. Non potè 
ing nnar sé medes ma igno- 
rando che il Padre potesse 
rivocar la sentenza contro 
il Figliuolo. Ivi, i 5 a Ella 
Io ricevette dal Padre da 
nutrire per sagrificio della 
Croce; questo pensiero le 
fu uua spada continua 
perchè non era una stra- 
niera nutiice, ma una ma- 
dre ; si amplifica que do 
concetto. Ivi, i 53 e segg. 
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Lo allattarlo, accarezzarlo, 
baciarlo , le inaspriva la 
ferita, pensando a che do- 
vea riuscire il servigio ma- 
terno che gli prestava. VI, 
i 54 e segg. Tutto ciò che 
consola le madri per conto 
de* figliuoli , mancò a Ma- 
ria , anzi se le vòlse in 
cagion di dolore. Ivi, i 56 
e seg. 

La intensione de’ dolori 
di Maria fu acerbissima. A 
lei mancò l’alleviamento 
dello slogarsi in parole ed 
atti smaniosi, come fanno 
le altre madri , che ella 
reggea sopprimendo il suo 
dolure- Ivi, 157 e segg. 
Come in Cristo , cosi in 
Maria le pene furono som- 
me, per la conoscenza e 
per l’amore. Maria cono- 
sceva profondamente ( per 
molte ragioni ) la carità 
c ’l meri to infinito che avea 
il suo Figliuolo d’ essere 
onorato ed amato. Ivi , 
1 58 e segg. Riverenza colla 
quale Maria gli prestava i 
servigi materni. Ivi, i 5 g e 
seg. Quindi uno zelo co- 
centissimo della sita glo- 
ria; maggiore che in nes- 
suno de 1 santi. Ivi, 160 
C seg. E però qual dolore 
a veder vituperata quella 
divina Persona in tanti mo- 
di e. sì vili. 161 e seg. Cir- 
costanze che aggravarono 
a Cristo l iufamia del suo 
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morire. VI, 162 e *eg. Il 
dolore crebbe in Maria dal 
suo amore a Gesù. Tulio 
ciò che in una madre po- 
trà rinfocar l’amore ad un 
figlinolo, I’ avea Maria di 
Gesù; la bellezza , la gra- 
zia, la docilità, l’obbe- 
dienza, l’ amor vergo di 
lei. Ivi, e seg L'anior di 
Maria a Gesù fu sopranna- 
turale , e però crescea in 
infinito dilla misura del- 
l’amore materno 5 e se- 
condo questa misura il do- 
lore. Ivi, 1 65 e segg. E 
pu e con tanto amor e do- 
lore, Dio la -volle presente 
alla morte del Figliuolo. 
Ivi, 167 e seg. Dolore di 
Maria sul Calvaiio ampli- 
ficato. Ivi. 168 e seg. Ma- 
ria, come Madre di Gesù , 
sentiva le sue pene un mille 
tanti più che le altre ma- 
dri, perchè Cristo era fi- 
gliuolo di sola lei senza 
opera di padre, ed era tutto 
cosa sua. Ivi, 170 e erg. 
Glorie apparecchiale a Ma- 
ria in cambio de’ tanti do- 
lori. Ivi, 172 e seg. Sono 
festeggiati nel Santuario 
della Madonna della Co- 
rona. Ivi, 173. 

Domibio , che esercitò 
Cristo nel mondo , man- 
d indo suoi Apostoli a ro- 
vesciar tutto colla sua re- 
ligione , promettendo un 
esito felice di una missione 
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tanto straordinaria. VI, 
i 5 e seg. 

Donazioni fatte da’ prin- 
cipi a’ poveri religiosi. IV, 
196. 

Dovi di cose mal acqui- 
state. e frodate al pros- 
simo , Dio non li gradi- 
sce. IV, 238 e gpg. ’ 

Doni dì Dio che si deb- 
bono a lui rendere come 
cosa sua, sono le cose da 
lui avute, per la sua gloria 
usandole. V, 41- Ma sopra 
tutte le cose donateci è da 
rendere a Dio il suo Fi- 
gliuolo , credendo lui es- 
sere suo, sua natura, cioè 
Dio come lui. Ivi, 4 h 4 a D 
non aver fenduto a Dio 
Padre questo suo Figliuolo, 
credendo in lui, fu la ro- 
vina degli Elicei, ivi. 

Doni nostri pigliano il 
valore dall’affetto nostro. 
(V. Vedovella, Minuti ). 
V, 67, 68- 

Donna dal flusso di san- 
gue sanata dal toccamento 
della veste di ('risto II , 
28, 99. Fede di lei quanto 
maravigliosa. Ivi, 3 o. 

Donna curva, sanata da 
Cristo. IV, 76 e seg. Che 
cosa figurasse questa cur- 
vità di questa donna per 
opera diabolica. Ivi, 77. 

Donna sopra parto e in 
dolori : esemp-o delle tri- 
bolazioni degli Apostoli. 
V, i8t e seg. 
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Oownb cristiane, diedero 
esempi di mirabile corag- 
gio e fortezza , tollerando 
per Cristo il martirio. IV, 

4P* 

Donne che accompagna- 
vano Cristo pianando di 
lui. Egli le ammaestra di 
chi debbano piagnere: spie- 
gasi questo luogo. VI, 
8 9 

Donne mostrarono a Cri- 
sto peculiar fede ed amore 
nella passione VI. 12. 

Donne nella risurrezione 
di Cristo servirono a per- 
suaderla agli Apostoli in- 
creduli. VI, 63, 64 0 se». 
Veggono Cristo per via. 
Ivi, 64. Elle furo» prime 
m veder Cristo risorto, che 

f iù gli erano state fedeli, 
vi, 65. 

Doppiezza di cuore dei 
Farisei. Ili, 284 e seg. 

Dottore che dimanda a 
Cristo per tentarlo, qual 
sia della legge il precetto 
maggiore. V, 5 o e seg. 
Risposta di Cristo. Ivi ; 

[ tare che non metta in conto 
a sua simulazione: spiegasi 
la cosa. Ivi, e seg. 

Dottriba è da Dio, ov- 
vero dalia carne, secondo- 
che è il fine che ha il pre- 
dicatore parlando; cioè se 
cerca la gloria di Dio o 
la propria III, 262 e seg. 
Quindi falsa è la dottrina 
di quegli eretici che cercano 
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pnre la propria gloria. Ivi, 

263 , 264* 

Anche la norma da co- 
noscere la dottrina se è 
vera, è la buona volontà 
ed il cuor netto dell’ udi- 
tole: co-tui conosce il vero 
della dottrina. Ivi, 263 e 
seg. E per la ragion dei 
coutrarj l’uom cattivo non 
ha questa norma né que- 
sto lume. Ivi, 264- Prova 
di questo sono i nostri fi- 
losofi che son tutti guasti 
di cuore; però negano la 
dottrina di Cristo. Ivi, a 65 . 

Dottrine di Cristo , co- 
minciate a provar vere , 
nella sua natività. I , 96 ; 
o bisognar negar la sua di- 
vinità o confessarle vere. 
Ivi. 

Dottrine di Cristo, in 
vista spregevoli, sono cose 
altissime. Il, 157.* E chi 
le ama ed osserva, è nobi- 
lissimo e degno d’ onore. 
Ivi. Si scoprirà un giorno 
il vero essere degli uomini 
e delle cose. Ivi, 1 58 . 

Dottrine false , sono da 
conoscere, ragguagliandole 
con quelle della Chiesa. 

II, 269. 

Dottrine di Cristo, es- 
sendo verità e vita , do- 
vrebbono essere ben ac- 
colte da tutti .- e non lo 
sono. IV, 1 53 e seg. 

Dottrine pestilenziali del- 
la moderna filosofia. V, 
298 e seg.' 
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Dramma perduta e tro- 
vata dalla donna, la fa ral- 
legrare colle vicinej figura 
del peccalor che si pente. 
IV, 134. 

DU 

Dubbi e difficoltà mosse 
circa i fatti di Cristo, pro- 
vengono da malignità, il,, 
45 e segg. 

EB 

Ebrki, si contentano di 
mostrar Cristo a’ Gentili, e 
per sé lo ricusano- I, 109. 

Ebrei ingrati e ostinati 
nemici di Cristo- 111,398. 

Ebrei de 1 giorni nostri 
hanno maggiori argomenti 
da credere in Ci isto che i 
loro maggiori ; e pure non 
credono. IV, 90. 

Ebrei si convertiranno 
alla fine del mondo t e 

3 uc’che non crederanno, 
ovranno però adorar Cri- 
sto. IV, 101 e segg. 

Ebrei rifiutano la cena, 
cioè la grazia loro offerta 
da Cristo : ed egli chiama 
nel loro luogo i Gentili. 
IV. n3 e segg. 

Ebrei feroci persecutori 
de' Cristiani ed anche dei 
loro Ebrei convertiti alla 
fede. V, 81 e seg. Esem- 
io del loro odio contro 
. Paolo. Ivi e seg. 
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Ebrei crocifissi o spa- 
rati senza numero nell’as- 
sedio di Gerusalemme sotto 
Tito. V, 90, 91 e seg. 

EC 

Eclissi del sole nel mez- 
zodi del plenilunio , alla 
morte di Cristo, cosa ma- 
ravigliosa. VI, 3o e seg. 

Educaziobb de’ figliuoli , 
dee avere per fine di con- 
durli alla eterna beatitu- 
dine. I, 334, 335. È da 
metter in essi il timor di 
Dio e della virtù colle dot- 
trine e coll’esempio. Ivi, 
335. Si fa l'opposito. Ivi, 
335, 336. 

EG 

Egitto ricevette la fede} 
e il primo pegno di que- 
sto dono fu l’andarvi Cri- 
sto bambino : profezia di 
questa vocazione. Religione 
e pietà che regnò in Egitto. 
1, 1 35. 

Eguaglianza di Cristo 
col Padre in latte le cose, 
dimostrata. Ili, 33 1 e seg. 

EL 

Eletti e Reprobi, certi 
e numerati nel decreto di 
Dio. I , 3. Essendo oc- 
culti, è da procurar la sa- 
lute agli uni ed agli altri, 
colla predicazione. Ivi. 
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Eletti , sono docili e 
ubbidienti a Cristo. Ili, 

! io e seg. 

Eletti, perchè sieno tratti, 
a differenza di altri, per- 
chè questo, e non quello: 
non e da cercare curiosa- 
mente. IH, 1 15 e seg. 

Eletti, son pochi : ma 
forse più che noi non cre- 
diamo. Ili, 189 

Eletti : l 1 essere di quel 
numero è cosa da ralle- 
grarsene meritamente. S. 
Francesco d 'Assisi ne usci 
di sè stesso per P alle- 
grezza. Ili, 3 a 8 , 329. 

Eletti: la loro salute è 
sicura, e non possono es- 
sere tolti di mano a Cri- 
sto IV, 82 e segg. 

Eletti pochi, e chiamati 
molti: è spiegata la cosa. 
V, 34 e segg. 

Eletti gloriosi saliranno 
incontro a Cristo nel giu- 
dizio finale. V, no e seg. 

Eletti saliranno col corpo 
glorioso incontro a Cristo 
giudice su per l’aria. V , 
3 i 5 , 5 16. Parole di bene- 
dizione di Cristo agli eletti. 
Ivi, 3 16. (V. Vesdetta) 

Eletti benedetti da Cri- 
sto al giudizio, e chiamati 
al suo regno. V, 3 16. 

. Eletti da Cristo racco- 
mandati al Padre : e ra- 
gioni da lui allegate, per 
accattar loro l’amore del 
Padre medesimo. V, 190, 
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191 e seg. Si salveranno 
infallibilmente. Ivi, 193. 

ElI, Eli, ecc Parole di 
Cristo sul morire , spie- 
gate. VI, 3 r e seg.; pro- 
vano il suo smisurato pa- 
tire. Ivi e seg. 

Eli* avea le medesime 
condizioni e note di Gio- 
vanni Balista. II, agi. 

Elia mandato nutricare 
alla vedova di Sarepta. 

HI. 44 

Elia dee precedere la 
venuta del Cristo , ma la 
seconda , non la prima. 
Ili, 195 e segg. 

Elia figurativo, cioè il 
Batista precedette la prima 
venuta; ed ebbe il mede- 
simo trattamento dell’an- 
tico Elia. IH, 195, 196. 

Elia: suo zelo non è da 
essere sempre imitato dai 
seguaci di Cristo. HI, 357. 

Clima mago, perchè di- 
stoglieva dalla fede il pro- 
consolo Sergio Paolo , fu 
accecato da S. Paolo. V, 
288. 

EM 

Emmanoel , nome di 
Cristo, che vale Dio con 
noi . I, 49. 

Emm a os, castello , dove 
Cristo risorto si manife- 
sti a due discepoli. VI, 
76 e segg. Tornano a con- 
tar il fatto agli Apostoli. 
Ivi, 72. 
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Empi. (V. Filosofi.) 

Empiet*' inaudita del 
nostro secolo , descritta. 
I, aa6, 327. 

Emulazione, che dee met- 
tere in noi la vista delle 
reliquie , e per questa la 
memoria della virtù dei 
Santi. IV, 3 ai e seg- I cri- 
stiani primi ne ricev'eano 
spirito di generosa for- 
tezza. Ivi, 332 . 

EN 

Energumeno cieco e muto 
guarito da Gesù Cristo, 
il, 3 ■ i. 

Entrata, di Gesù Cristo 
in Gerusalemme sopra l’a- 
sina. IV, a 56 . 

Entrata di Cristo in cielo 
con solenne trionfo. VI, 
9»' e seg. 

EP 

Epulone, parabola con- 
tro i ricchi senza carità. 
IV, i 63 e segg. 

ER 

Eredita', alla quale di- 
videre, Cristo fu richiesto 
per arbitro; ma egli si 
sottrasse a questo utizio. 
IV, 48 . • 

Eresie procedettero dal- 
l'amor proprio. Ili, 1 35 
e seg. 
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Eretici sono insidiosi • 
e si coprono sotto la peli* 
della pecora; massime 1 
Giansenisti e Bajani, la 
cui fallacia è descritta. II, 
267, 268. 

Eretici, in vano s’argo- 
mentarono di rovesciar la 
Chiesa. Ili, 169, 170. 

Eretici, hanno per pro- 
prio il voler soli essi sa- 
per tutte le cose, condan- 
nando la Chiesa. Ili; 3 o 8 
e srg. . 

Erode teme della venuta 
de’ Magi , e li manda a 
Betlemme , facendosi pro- 
mettere che torneranno a 
informarlo. I, 107, 108. 

Erode , dovea mandar 
alcuno co’ Magi al nato Re 
in Betlemme : fu ingan- 
nato dalla sua scaltrezza. 
I, 117, 118. 

Erode schernito da’ Magi 
che non tornarono a lui , 
ordina la strage de’ bam- 
bini nati infra due anni. 
1 , 1 36 . Dopo altre cru- 
deltà , poco appresso con 
intollerabili dolori . mori 
mangiato da’ vermini. I, 

* 4 ° ■ 

Erode per vana coscienza 
di mancare ad un giura- 
mento, uccide S. .G. Ba- 
tista III, 5 t e segg. 

Erode pagò la pena del- 
l’aver fatto morire S. Gio. 
Balista. Ili, fii . 

Erode crede che l’anima 
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di Giovanni fosse tornata 
viva in Gesù Cristo. Ili, 85 . 

Erode , che scherni Cri- 
sto come pazzo, sarà rim- 
proverato da lui al giudi- 
ciò. V, 3 i 6 , 3 iy. 

Erode, veduto Cristo, 
mandatogli da Pilato, spe- 
rava vederlo fare miracoli; 
ma nulla ne fu. V, »58 e 
segg. 11 disp rozza come 
•tolto, e *1 rimanda a Pi- 
lato. • Ivi , a 5 g. Scherni 
fatti a Cristo in questo 
andare e tornare. Ivi. 

Erode aspetta un sup- 
plizio peggior dell’inferno; 
cioè d’essere presentato 
come reo al tribunal di 
Cristo, cui egli già sprezzò 
come pazzo. V, a 5 g. 260. 

Erode per debolezza vuol 
salvar la vita a Cristo in- 
nocente, castigandolo per 
mitigar il popolo. V, 260 
e seg. 

Erobiadb, vedendo che 
Giovanni era per conver- 
tire Erode , adopera ogni 
arte per tenerlo legato al 
suo amore. 1 , 243. 

Erodiade procura la morte 
del Batista per opera della 
figliuola. Ili, 48 e segg. 

Erodiadcs insulti che ella 
fece alla testa mozzata a 
Giovanni. II, 67 e seg. 
Castigo che ebbe. Ivi. 62. 

Errore, fu credulo cie- 
camente da quelli che non 
voliere credere al Vangelo; 
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esempio della Francia, ecc. 
V, 75, 76 e seg. 

Erubescenza, fece patir 
ad alcuno dolori atrocis- 
simi senza darne segno. 
Che sarà al giudicio , in 
nello svergognamento! V, 
20 e seg. 

ES 

Esame che Cristo al giu- 
dizio farà delle opere di 
ciascuno. V, 1 1 1 e seg. 
Nel Vangelo si notano i 
peccati contro la carità 
senza più, perchè in que- 
sti è raccolta tutta la legge. 
Ivi. . 

Esaudito , dice Cristo 
di esSer sempre dal Padre, 
essendolo in risuscitar La- 
zaro: spiegasi questa cosa. 
IV, ai3, ai 4 e seg. 

Esempio di Cristo dee 
sostenere i suoi seguaci nei 
patimenti ili. 76 e seg. 

Espett azione della se- 
conda venuta di Cristo al 
giudizio, è 1’ esercizio del 
buon fedele che segue Cri- 
sto nella passione. VI, 97. 

Essere poi in Cristo e 
Cristo in noi , spiegato. 
Ili, lai. 

ET 

Etkrhita 1 è il fine del- 
l’uso che ci concede dei 
beni presenti; cioè per do- 
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ver esser beati nella vita 
futura- V, lai eseg.: fuor 
da onesto ordine, tutto è 
perduto. Ivi, 122. 

EV 

Evahgxlio , che compie 
le profezie , e le profezie 
che disegnarono l’Evange- 
lio , si rendono vicende- 
vole testimonianza d 1 es- 
sere scrittura divina- 1 , 29. 
E gustato e piace a 1 soli 
umili. Ivi, 3o, 3i. 

Eucaristia , instituita 
da (.risto nell’ultima cena. 
V, i36, 137 e seg. 

Eucaristia, Cristo in essa 
ci mostra il suo amore, 
l 0 dimorandosi con noi ; 
3.® immedesimandosi con 
noi, come cibo. V, 3a5. 
( Pedi latta questa Ora- 
zione). L’ esser insieme è 
proprio degli amanti: c 
cosi di Cristo con noi nel 
Sacramento. Ivi, 337 Per 
esser con noi, gli è caro 
qualunque luogo anche 
vile. Ivi, 3a8 e seg. Saria 
stato gran favore se Cristo 
si fosse a noi mostrato per 
qualche segno: e ciò qual- 
che volta fra l’anno : ed 
egli si sta con noi per- 
sonalmente e sempre. Ivi 
e seg. Cristo fece il gran 
benefìzio ad uomini in- 
grati e cattivi : e di loro 
prevedrà peggior tratta- 
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mento ed ingratitudine ; 
perle quali cose doveva al- 
meno allontanarsi da loro . • 
V. 33o, 33i e segg Fece 
questo benefizio agli uo- 
mini chcvoleano tradirlo, 
e nella notte medesima che 
^ordinavano la sua morte. 
Ivi, 33a e segg., con la 
mala giunta di Giuda suo 
discepolo che lo vendeva, 
dopo aver ricevuto il suo 
corpo. Ivi, 333. Niente 
meglio previde d' amore 
verso d> lui in noi Gen- 
tili s anzi previde orribili 
ribalderie ; c nondimeno 
si obbligò di essere sempre 
con noi. Ivi, 334 e segg. 
Amplificazione di questo 
luogo; spezialmente per 
rispetto a Verona Ivi, 335 
e segg. Paragon preso da 
una madre che sapesse do- 
ver esser dal figliuolin suo, 
venuto a grande età, mal- 
trattata. Ivi, 338 e seg. 
Cristo dovrebbe almeno 

f torre sua stanza in un solo 
uogo del mondo difficile 
ad arrivarvi : gli uomini 
regerebbono più questo 
enefizio. Ed egli lo fece 
comune a tutti i luoghi e 
tempi, ed agevole. Ivi, 340 
e seg. La troppa sua libe- 
ralità scema a noi il pregio 
del suo benefizio. Ivi, 341. 
Se Cristo abitasse solo in 
Costantinopoli, noi passe- 
remmo il mare, eoe , ma 
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perchè l’abbiamo presto in 
ogni luogo , non ce ne 
cale. V. 3/ja- Ma Cristo 
si contenta de’ pochi che 
lo amano : c per amordi 
questi, riman qui per tutti. 
Ivi e seg. Ingratitudine or- 
ribile degli uomini. Ivi, 
S43. E pertanto dovrebbe 
Cristo abbandonar questo 
mondo e questi ingrati , 
come fece al - tempo di 
Mosè, ma noi fa. Ivi, 344 
e segg. 

Cristo si immedesima 
con noi nel Sacramento: ul- 
tima perfezion dell’amore. 
Ivi, 346 e seg ; paragone 
del cibo. Ivi. Spiegasi que- 
sto immedesimarsi , colla 
tenerezza dì una madre 
verso il suo bambolo. Ivi, 
*47 e seg., i santi senti- 
vano in sè questa trasfor- 
mazione, nè poteano spie- 
garla. Ivi e seg. Cristo vi- 
vea e pativa in loro, come 
disse S. Felicita. Ivi, 348. 

L’ amore che condusse 
Cristo a prendere le vili 
forme del cibo, lo espose 
agli strazi che follerò da 
noi; c nondimeno tutto 
pati. Ivi, 348 e seg. Peri- 
colo che per questi strazi 
corse Verona, amplificato 
coll’esempio degli Antio- 
cheni rei di lesa maestà, 
Ivi, 349 e segg. Penitenza 
cheVerona avrebbe dovuto 
fare. Ivi,35o. Ma la troppa 
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bontà di Dio ci rese bal- 
danzosi. V, 35o Dolore che 
soffre Cristo<lal vedere che 
noi non vogliamo usare la 
stia carità, ricevendolo nel 
Sacramento : esempio di 
madre lattante. Ivi, 35i 
e seg. Il cambio che Cri- 
sto dimanda, è la cosa più 
facile e di niun costo che 
un amante possa esigere 
dall’amato; cioè l’amore; 
e non l’olticue. Ivi , 35a 
e seg. 

Cristo vuol essere da noi 
amato per lo ben nostro, 
e noi lo sprezziamo. Ivi , 
353 e seg. Con gli uomini 
noi siamo teneri, grati ed 
amanti; solo con Cristo 
salvalichi. Ivi, 354 e sc fC 
Paragone della pietà di 
certi barbari verso i loro 
idoli che noi rimprovera. 
Ivi, 356 e seg. Ritinto di 
questi doni di Dio , sarà 
vendicato. Ivi , 35^ e seg. 
Protestazione della nostra 
fede ed amore a Gesù Cri- 
sto. Ivi. 

Evidbkza , non basta a 
convincere ehi non vuoi 
credere. Ili, 3oG, 307. 

FA 

Fabbuicar sulla pietra 
ower sull’arena, c porre, 
o no, fondamento di vera 
virtù. II, 269, 370. „ 

Fallo commesso da' pec- 
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calori vivendo, confessato 
tardi al giudizio di Cristo. 
V, 3ai, 322. Fallo rim- 
proverato loro da Cristo 
giudice. Ivi. 

Fanciulle che s’ ador- 
nllo per piacere agli uo- 
mini danno di sèmal pre* 
sagio. Ili, 49, 5o e segg. 

Fanciulle educate senza 
rossore che non sentono 
mai la vergogna. II, 357 
e seg. 

Fanciullezza , a cui la 
fede conduce P uomo per 
umiliarlo e salvarlo. Hi , 

1 13. 

Fanciullezza di spirito 
umile che fa i veri disce- 
poli di Cristo. IV, igo, 191. 

Fanciulli , esempio di 
semplicità ed umiltà cri- 
stiana III, 320, 221. 

Fanciulli per cristiana 
semplicità quanto onorati 
da Cristo che si mette nella 
loro persona. Ili, 234, e 
quanto rimunerali chi farà 
loro del bene. Ivi, 224, 
aa5, e guai chi li spregerà 
o scandolezzerà. Ivi. 2a5. 

Fanciulli rappresentati 
a Cristo da benedire, cac- 
ciati dagli Apostoli, e da 
Cristo richiamati, c posti 
in esempio di umiltà e sem- 
plicità. IV, 189, 190. 

Fanciulli che nel tem- 
pio acclamarono e bene- 
dissero Cristo. IV, 265. 
Gesù nc è accusato che 
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f ermettesse questi plausi, 
vi, 26G. Risposta renduta 
a questa querela. Ivi. 

Fanciullo è l’esempio dei 
veri grandine! regno di Cri- 
sto-Ili, ai8. (V. Umiltà 1 .) 

Fantesca tenta Pietro , 
il qual tre volle nega Cri- 
sto. V, a35 e segg. 

Fame e sete della giu- 
stizia e beatitudine. II, 1 16. 
c segg. Sono i giusti satol- 
lati della Ior fame; ma 
saziati perfettamente non 
possono essere. Ivi, 117 c 
segg. Contrario avviene 
della fame ebe hanno i 
mondani. Ivi, 118. 

Fame e sete della giusti- 
zia, rende il giusto beato; 
che cosa sia, e come operi 
in lui. 11, 1 16, 1 17. 

Fawski da Cristo ful- 
minati con forti guai. IV, 
27 e segg. 

Farisei umiliati da Cri- 
sto e convinti di esser in- 
feriori alle meretrici ed 
ai pubblicani. V, 24* 
Farisei insegnando dalla 
Cattedra di Mosè doveano 
essere ascoltati. V,65, G6 
c seg. Imponevano pesi 
importabili al popolo; ed 
essi nulla faceano. Ivi, 5 g 
e seg. Loro ambizione ne- 
gli atti esterni , negli 
abiti, ecc. Ivi e seg. Impo- 
stura loro per cavar dalle 
vedove l’eredità. Ivi, Go. 
Fai-, isso , disprezza la 
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Maddalena e Cristo. II, 
3o4- Cristo gli mostra, la 
donna averlo più amato di 
lui. Ivi e segg. , 

Fariseo superbo fa ora- 
zione nel tempio , spre- 
giando il Publicano : ma 
questi torna giustificato; 
l’altro peggiore. IV, 187, 
188 

Fatiche necessarie per 
cacciar il demonio dall’a- 
nima. HI, 207, ao8. (V. 
Paurretiz a) 

Fatiche che F uomo si 
porta per godere di qual- 
che bene di terra che con 
meno si salverebbe. IV, 96. 

Fattore che dovea es- 
sere licenziato dal padro- 
ne, con una sua malizia 
acconcia i fatti suoi. IV, 
i45 e segg. 

Favore degli uomini era 
più cercato ed amato da 
alcuni che quello di Dio. 

V, 8, 9 . 

FE 

Fede nel Mediatore or- 
dinata dopo il peccato per 
mezzo di salute. I, 19. 

Fede da Adamo passata 
ne’ suoi discfndenti , per 
mezzo di salute. 1, a». 

Fede gratuita , provata 
nel chiamar i Magi , pri- 
mizia de’ Gentili. I, 106 

Fede in Cristo, è la re- 
gola da conoscere i veri 
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buoni dagli ipocriti. I , 
ia8, lag. 

Fede molle e languida 
che non viene alle opere, e 
cede alla tentazione. I,at8. 
Fede e fiducia nella bontà 
e virtù di Cristo , condi- 
zione necessaria ad otte- 
nere da lui le grazie. II, 
33, a3. 

Fede inferma di molti 
che per aver sanati i loro 
infermi , invitavano Gesù 
che venisse a casa loro ; 
potendo egli farlo altresi 
lontano. II, a6, 37. 

Fede, perfeziona e glo- 
rifica la ragione. II, 73. 

Fede del lebbroso che 
disse a Cristo : Se voi vo- 
lete, potete sanarmi. II , 
075 

Fede , raddrizza i torti 
iudizi nel caso della morte 
i S. G Batista. Ili, 53. 

Fede di Pietro cammi- 
nando sul mare alla parola 
di Cristo, ili, 102, io3. 
Virtù della fede. Ivi, io5 
e segg. _ 

Fede in Cristo è il ms- 
trimento che dà la vita. 
HI, 109 e srgp. 

Fede in Cristo perchè 
così necessalia a salute. 
Ili, 1 ia e seg. 

Fede formata, operante 
per la carità. Ili, 38, ecc. 

Fede è dono gratuito che 
previene ogni movimento e 
merito dell’uomo III, 1 lì. 
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Fede in Cristo salute di 
tutti. Ili, lai,. ia 3 . 

Fede. Vedi esempi di 
fede ammirabile nella Ca- 
nanea. Ili, i 3 geseg. 146. 
Impedimenti posti alla 
fede. Ivi, 147. 

Fede ottien da Dio più 
o meno, secondo che ella 

f iiù o meno è viva e ferma. 

Il, 164. 

Fede è il fondamento 
della vera pietà : e però 
senza fede tutte le virtù 
sono false. Ili, 173, 174. 

Fede, è onnipotente ad 
ottener grazie. Ili, aoa. 

Fede viva produce ogni 
maraviglia, come far mu- 
tar di luogo un monte. Ili, 
ao 5 . Perche fosse affievo- 
lita negli Apostoli che non 
poterono cacciar il demo- 
niodi quel misero. III,ao 6 . 

Fede umilia l’intelletto, 
cupido di veder tutto e 
trovar il vero da sè. Ili, 
aa 3 , 334. 

Fede: l’uomo vi si dis- 
pone meglio colla buona 
volontà che col buon uso 
dell’ intelletto. HI , aoa 
e seg. 

Fede viva e ferma del 
cieco-nato. Ili, 3 i 3 . Ca- 
gione del miscredere degli 
altri, 3 1 4 * Umiltà è la 
guardiana e custode della 
fede. Ivi. Superbia, cagione 
della miscredenza. Ivi , 
3 , 5 . 

Fede forte è necessaria 

Vita di G. C., voi . FI. 
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nella orazione , quand o 
Dio tarda ad esaudirci . I V , 
184, 1 85 . 

Fede viva ci farà potenti 
ad ogni maggior miracolo, 
come di far che un monte 
salti nel mare. V, 16 e seg. 

Fede . oltre all’ animo , 
dee passare alla lingua, e 
testimoniare la verita.V, 9. 

Fede viva ne’ ricchi non 
può attecchiare o è mezzo 
morta. IV, 34 a, 343 . 

Fede, per esser vera, dee 
aver le opere conformi a 
sè. V, . 33 , 34 e seg. 

Fede: quando le Scrit- 
ture dicono che la fede giu- 
stifica, s’intende della fede 
formata, operante per ca- 
rità. V , 33 . Dimostrasi 
questa verità. Ivi, 34. 

Fede in Cristo coman- 
data da lui-, chi la nega, 
è da separarsi da lui. V, 
286. Cosi fece Cristo : i 
soli superbi increduli Fa- 
risei abhominò e morse. 
Ivi, 287. (V Scandalosi.) 

Fede di S. Pietro non 
perirà: perchè Cristo spe- 
zialmente pregò che ella 
non mancasse. V, i 5 o.(V. 
Primato.) 

Fede debole degli Apo 
stoli che credeano averla 
ben forte. V, i 84 . Cristo 

E redice loro che l’avreb- 
ono abbandonato. Ivi. 
Fede raaravigliosa del 
buon Ladrone che mori con 
Cristo. VI, 24 e seg. 

*7 
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Fede, crede senza ve* 
dere: e qua 1 che così ere* 
dono son beati: questi siam 
noi. VI, 76: la visione 
aperta sarà premio di que- 
sta fede. Ivi. 

Fede col battesimo ne- 
cessaria a salute. Mirabili 
effetti che opererebbe nei 
credenti. VI, 88. 

Fedeli hanno la pre- 
ghiera che fa Cristo al Pa- 
dre per loro come pegno 
di lor salute. Ili, 317 e seg. 

Fedeltà 1 nel poco , ci 
meriterà da Dio il molto 
di .beni veri e celesti s ed 
a rovescio la infedeltà. IV, 
1 5 1 e seg. 

Felicita, santa martire, 
testifica che Cristo pativa 
ne’ martiri. IV, 3 i 4 * 

Felicita, santa, predisse 
che Cristo patirebbe in lei 
essendo esposta alle fiere. 

V, 348. 

Felicita 1 desiderata da 
tutte le creature. II , 96 , 
97: ciascuna ha suo bene 
proprio: l’uomo ha Dio. 

97 ; . 

Felicità pubblica dimora 
nel far fiorire la Religione 
di Cristo. IV, 3 oa, 3 o 3 . 

Felicità la dee l' uom 
cercare in un bene mag- 
iordi lui: spiegasi la cosa 
’I, 177, 178. Questo bene 
non c’è nel mondo; dunque 
fuori del mondo. Ivi, 179 
e seg. 
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Felicità bramata da tutti, 
procacciata per tanti Se- 
coli, con tanto studio : sa 
ella vi fosse , alme» uno 
sarebbesi trovato felice; ma 
questo non ci fu mai: dun- 
que al mondo ella non c’è. 
VI, 178, 179 e seg. 

Felicità , e fine ultimo 
dell’uomo, è un bene infi- 
nito, cioè Dio. Nobiltà e 
ventura dell’uomo , in ciò 
simile a Dio. VI, 181. Le 
bestie , se pntessono in- 
tendere , invidierebbero la 
nostra sorte : e noi invi- 
diamo la loro. Ivi, i8a. 

Felicità possibile nella 
vita presente, sta nel sog- 
gettar le passioni alla ra- 
gione, e questa a Dio. fa- 
cendo regnar in noi V a. 
m< r santo. VI, 192 e seg. 

Felicità di chi ama Dio, 
avremo dovuto pregar Dio 
die ne concedesse d’ a- 
marlo. VI, 198. La felicità 
non può trovarsi nella vita 
presente , la quale è più 
morte che vita. Ivi, 199. 

Femmine sono natural- 
mente vereconde. II, 346 * 
Pudicizia delle antiche. Ivi, 
348 e seg. 

Femmine che accompa- 
gnavano Cristo nella pre- 
dicazione, per mantenerlo 
ne’ bisogni della vita. Ili, 
63 , 64 . 

Fermehto de'Farigei. IV, 

4 a * 
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Ficaia che non rese frut- 
to , risparmiata ed aspet- 
tata per un altro anno , 
prima di tagliarla : figura 
della sinagoga. IV, 73 e seg. 

Fic;i)a con sole foglie , 
maladetta da Cristo, e sec- 
cata. V, i5 e seg. Spie- 
gasi la figura che è in que- 
sto fatto. Ivi. jj e seg. 

Fiducia è da porre nella 
■pia virtù di Cristo , non 
nella nostra V, i85, 186. 
L'uomo è portato a porla 
in sé medesimo, ivi, 186, 
187. 

Figliuola di Giairo ri- 
suscitata da Cristo. II , 
34, 35. 

Figliolanza nostra di 
Dio , si prova anche da 
questo che noi , orando , 
chiamiamo Dio Padre no- 
stro, come lo chiamò Gesù 
Cristo. II, 227. 

Figliuolanza di Dio non 
franca gli nomini dalla sog- 
gezione a’ principi ; anzi 
Cristo loro comanda di 
onorarli. V, 37 : i prin- 
cipi sono di ciò obbligati 
a Cristo. Ivi. 

Figliuoli, come deb- 
bono essere allevati , e le 
figliuole singolarmente. I, 

334, 335. Si fa l’opposito. 
Ivi, 335, 336. 

Figliuoli, debbono esser 
amati da' padri , procu- 
rando loro il vero bene 
della grazia e della glo- 
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ria : generalmente i padri 
fanno a rovescio. I, 335 
e seg. 

Figliuoli, de’ quali l'uno 
risponde al padre che va 
tosto dov’è mandato, e noi 
fai l’altro nega, e vi va : 
il secondo fa la volontà 
del padre e non il primo. 
V, 23. 

Figliuol prodigo: para- 
bola. IV, iq 5 . Dimanda al 
padre la parte sua e se ne 
va. Ivi. Consuma l'aver 
suo, e si acconcia con uno 
per guardiano di porci. Ivi, 
129 e seg. Delibera di tor- 
nar al padre. Ivi, 1 3 1 e 
seg. Si muove al ritorno, 
ed è ricevuto dal padre, 
che ordina un baucfaetto 
per festeggiar questo ri- 
torno. Ivi, 1 33 e seg. Il 
fratei maggiore se ne sde- 
gna ; ed è corretto dal 
padre. Ivi, 1 43 e seg. 

Figliuol prodigo, è una 
parabola; non istoria: non 
c' è padre si tenero come 
quello che è qui dipinto , 
altro che Dio. IV, 140. 

Figliuol di Davidde è il 
Cristo: e pur Davidde il 
chiama Signore nel Salmo 
ìoq, non Figliuolo: prova 
della sua divinità. V . 55 
e seg. 

Figliuolo di Maria era 
Gesù ( come ella il chia- 
mò )j perchè essa era sua 
vera madre , come Dio 
oragli padre. 1, <49. 
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Figlinolo di Dio t nes- 
suno avrebbe osato diman- 
darglielo in pegno dell' a- 
mor suo: r vie meno che 
egli per noi il mandasse a 
morte; e se anche Dio ci 
avesse promesso di farlo , 
non gliel avremmo quasi 
creduto. VI, io 5 e seg. 
Almeno fosse apparito che 
Cristo moriva per solo 
amore , volontariamente ! 
ma ne parve l’opposito, e 
inori infame. Ivi, 108 e seg. 

Figliuolo offerto dal Pa- 
dre alla morte per lo pro- 
prio peccato ( i n Michea). 
VI, 107. 

Figure del Cristo fu- 
rono molti santi del patto 
antico. I, 24, 2 5 . 

F il ab tropi* predicata 

da 1 nostri filosoli, e di sole 
parole ; perche esige tali 
cose e si difficili e rare 
che essi nè le fanno né può 
farle fare, altro che la gra- 
zia di Gesù Cristo. II, 
iS 5 , t86: fu provato dalla 
sperieuza di questi anni. 
Ivi, 186, 187 

Filatbrie, che cosa sie- 
uo. V, 64 - I Farisei le 
aveano più larghe degli 
altri. Ivi. 

Filippo chiamato daCri- 
sto: lo seguita. I, 199. 

Filosofi- (V. Increduli.) 

Filosolì moderni , dise- 
gnati già da S. Paolo. I, a. 

Filosofi : do vrebbono ea- 
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sere i più caldi amici di 
Cristo: e ne sono i nemici 
più feroci. I, 47» 4^* 

Filosofi , cioè empi del 
nostro secolo, peggiori de- 
gli F.brei. I, 227. 

Filosofi antichi aveano 
insegnato qualcosa di vero 
e di buono , ma con molti 
errori; e loro mancava 
l’autorità da farsi credere 
a tutti. I, 268, 269. 

Filosofi antichi , coiw 
quanta riverenza e fede 
ascoltati. Il, 91. 

Filosofi dell’ empietà , 
saranno gli accusatori dei 
loro seguaci, al di del giu- 
dicio- II, 027. 

Filosofi maestri al mondo 
di empietà, condannavano 
i cristiani loro discepoli 
che loro credettero, avendo 
tante ragioni da deprez- 
zarli ; e non credettero a 
Cristo, cui per tante prove 
doveauo conoscere vero 
Dio. II, 327 e seg. 

Filosofi che veggono e si 
provveggon bene nel tem- 
porale, e dell’eterno nulla 
ne fanno. Ili, 169. 

Filosofi conobbero molte 
verità, ma mescolate con 
molti errori. Ili, 284, a 85 . 

Filosofi mo terni nemici 
di Cristo: loro malizia, e 
certa condanna, ili, 299 
e seg. 

Filosofi chp bestemmia- 
ronoGesùCristo, dovranno 
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adorarlo, e ricever da lui 
il supplizio meritato. IV, 
101 e seg. 

Filosofi del nostro tempo 
accusano i preti che non 
gli amano; e pure essi fi- 
losofi non amano , anzi 
odiano i preti. V, 284 - 
Anzi non amano nè gli 
altri uomini , ma fecero 
loro infiniti mali. Ivi, a 85 
e seg. 

Filosofi, impazienti nei 
dolori e nelle disgrazie, si 
ammazzano. VI, 195. 

Filosofia superba* del 
nostro secolo, conduce a 
negar Cristo. II, 69 e seg. 
I poveri ed umili, credendo 
.'ntendono: i superbi che 
vogliono vedere.nè veggono 
nè credono. Ivi, 286. 

Fina del lavoro assegna 
all’uomo l’eterna mercede, 
non il principio IV, 200. 

Fine terreno talora ma- 
cola e gabellala divozione. 
IV, a 5 i e seg. 

Fine dell’ uomo e sua fe- 
licità , essendo Dio nella 
vita futura , nè dee essere 
altresì nella presente; da 
che Puoroo porta di là il 
cuor medesimo, e non può 
avere due fini. VI, 196. Se 
l'uomo potesse e dovesse 
esser beato de’ beni terreni, 
sarebbe misero in paradiso, 
dove non avrebbe altro che 
Dio. Ivi. Dunque nell’ a- 
mar Dio di qua solamente, 
può l’uomo esser contento: 
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e dee cominciare suo pa- 
radiso di qua con questo 
amore; per continuarlo di 
là. Ivi, 197. E per rove- 
scio , chi ama il mondo , 
comincia di qua l’inferno, 
per continuarlo di là. Ivi. 
Dio ci comanda di amarlo, 
con minaccia d’ iuferno ; 
chi Don lo amasse, non ci 
era bisogno di questo co- 
mando. Ivi, 198; esempio 
di S. Agostino. Ivi. 

Finzione di cuore acco- 
standosi a Cristo : ( come 
fecero i Giudei per acca- 
lappiarlo nel caso del pa- 
gar il tributo a Cesare) • 
lui abbonii ne vole. V, 4 °, 4 * • 

Firma che facea il sig. 
di Voltaire alle sue lettere. 
(V. Infame.) 

FL 

Flagellazione fatta a 
Cristo, e fierezza della me- 
desima. V, 265 e seg. Fu 
la penitene de’ nostri pec- 
cati. Ivi, 266. 

Flusso di sangue sanato 
in una donna pel tocca- 
mente della veste di Cri- 
sto. II, 28, 29. 

FO 

Fortezza de’ Cristiani 
nelle tentazioni , al para- 
gone della debolezza d’A- 
damo nella sua. I, 1 4 * * 5 - 
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Frascbsco d' Assisi , ve- 
ramente grande e maggior 
de' gloriosi e grandi del 
mondo. 1 1 f, aia. Cosi Be- 
nedetto Labré, ed altri fra- 
ticelli furono grandi appo 
Dio. Ivi, 231. 

Francis, maestra d’ er- 
rore , e del rnal costume 
che guastò il mondo. I , 
227, 228. 

Francia caduta in mille 
mali per aver rinnegato il 
Vangelo e creduto a’ suoi 
filosofi. II, 72. 

Fiìasge che i Farisei 
portavano più ampie degli 
altri. V, 64. 

F«v MgnE di Gesù al se- 
polcro di Lazaro, che cosa 
fosse. IV, 210 e seg. 

Fretta non dee avere 
chi crede in Cristo, di ve- 
der tosto compiute le sue 
promesse. V, 1 1 1 e seg. 

Frutti fanno conoscere 
Is pianta, cioè le opere ci 
danno la conoscenza degli 
uomini. II, 264 e *'g5- 

Frutti, rispondono all’al- 
bero ; buoni se é buono, 
rei se è cattivo , cioè le 
opere e le parole rispon- 
dono al cuore. 11,322, 323. 

FU 

Feo a in Egi'to, dall’An- 
gelo comandata a Giuseppe, 
per salvar Gesù da Frode. 
I, 1 3 s. 


FU 

Fuga di Cristo in Egitto 
per insegnarci l’ umiltà « 
la mansuetudine. I, |34- 
Fuga da Gerusalemme co- 
mandata da Cristo quando 
fosse venuta l' abboinina- 
zion predetta da Daniele : 
V, 86 e seg. (V. Abbomi- 
razione). E oerò guai 
alle gravide e alle lattanti, 
che sarebbono impedite di 
fuggire. lyi, 87, 88 e seg. 
Gl’ increduli non vollero 
uscire, e perirono. Ivi, 90. 

Fuga di tutti gli Apo- 
stoli, veduto preso il Mae- 
stro; cagion ne lu il non 
aver fatto orazione. V, 
aa*. ai 3. 

Fuoco è il Vangelo che 
Cristo portò dal cielo per 
farlo appiccar in tutta la 
ferra. IV, 69. 

Fuoco dell’inferno quanto 
cocente. Ili , 337 ; e gli 
uomini ci vogliono andare 
ad ardervi , potendo ces- 
sarlo. Ivi, 328. 

. Fuoco raffinerà e pur- 
gherà il mondo. IV, 177. 
(V. Mondo.) 

Fuoco struggerà il mondo 
e lo purgherà nella sua 
fine. V 11 5. Dunque le 
cosa terrene, che debbono 
essere cosi guaste , non 
dehbono essere amate da 
noi. Ivi, 1 16. 

Furti, convertiti in doni 
ed offerte fatte a Dio, egli 
non le gradisce. IV, a3g 
e seg. 
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Gabella pagata da Cri- 
»to per gè e per S. Pietro. 
Ili, 210 e seg. Egli non 
era obbligato a questo tri- 
buto, ne gli Apostoli , nè 
l’ordine sacerdotale. Ivi , 
aio e seg». Un pesce porta 
a S. Pietrò le monete da 
pagar il tributo. Ivi, 212 
e seg. 

Gabriello : sua allocu- 
zione a Maria, dopo averla 
annunziala, sul partire da 
lei. I 56 . 

Galilei che Filato uc- 
cise nell’atto del sagrilìzio. 
IV, 70 e seg. 

Gallo che canta alle 
negazioni di Pietro. V,a 35 
e segg. 

Gambe rotte ai due la- 
droni , ma non a Cristo ; 
si accenna il perchè. VI, 43 . 

GakgrE«a guasta una 
parte del corpo; è da ta- 
gliarla, per salvare l’altro 
corpo Cosi e da far degli 
increduli scandalosi. V , 
3oo e seg. 

Gaudio de’ tristi sarà 
corto, ed eterno il pianto; 
e cosi breve sarà la tri- 
stezza da' buoni, e ’l gau- 
dio eterno. V, i8a, i 83 . 

GE 

Gelosia de’ discepoli di 
Giovanni, per lo accorrere 
che faceva la gente a Gesù 
Cristo. I, 237. 
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Gelosia de’ discepoli del 
Batista per li miracoli di 
Cristo. Il, 284 - Giovanni 
li manda a Cristo, che mo- 
stra loro, gè essere il Mes- 
sia. Ivi e segg. 

Generazioni: degli Ebrei 
non passerà , che i segni 
del giudizio vicino , da 
Cristo predetti , avranno 
I’ adempimento. Spiegasi 
questo concetto. V, io 3 e 
segg- 

Gentili, cioè i cristiani 
chiamati nel luogo degli 
Ebrei, alla cena da essi ri- 
fiutata. IV, 1 1 3 e seg. 

Gentili, nel ricevere l’E- 
vangelio, vinsero della ma- 
no gli Ebrei. IV, 197. 

• Gentili feroci persecutori 
de’ Cristiani. V, 81. 

Geni. li doveatio dar la 
morte a Cristo ; e cosi fu 
ordinato dalla providenza 
di Dio. V, 2,43. 243. 

Gentili chiamati e rallu- 
minati da Cristo in luogo 
degli Ebrei. I, 40. 

Gentili: perchè credet- 
tero in Cristo, v gli Ebrei 
no , che ne aveano più 
chiare prove. I, ili, ita. 

Gentili: vncazinn loro 
profetizzata ab antico, ma 
non intesa dagli Ebrei, nè 
dagli Apostoli. 1 , 110. rii. 
Erauo creduti abbandonati 
da Dio. Ivi. 

Gentili non erano schiusi 
dal tempio, ma v' era un 
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atrio per essi. IV, a68. 
Salomone avea pregato per 
loro nella prima dedica- 
zione del tempio. Ivi. Ciò 
fu profezia della vocazione 
di quel popolo. Ivi, a68 , 
»6 q. Alcuni di questi si 
fono condurre a Cri sto da 
Pietro e da Andrea ; egli 
gli accoglie e ammaestra. 
Ivi, a6<). Gesù trae quinci 
cagione di parlare del ri • 
cevimeuto de’ Gentili alla 
fede. Ivi, a^o. 

Gerusalemme dovea es- 
ser il luogo dove Cristo 
morisse, come tutti gli al- 
tri sauti e profeti. IV, joo. 
Compassione che senti Cri- 
sto di questa città, e pre- 
dizione della suaruina. Ivi, 
IOO, 101. 

Gerusalemme assediata 
da* Romani , e miserie di 
quella città , predette da 
Gesù Cristo. IV, a 5 9 e seg. 

Gerusalemme vicina ad 
esser distrutta, e massime 
nell’assedio, pati mali in- 
credibili. V, 87e8egg. Chi 
ne fuggi <fu salvo s gli in- 
creduli che rimasero dentro 
perirono (V. Assedio). Ivi 
88 e seg. 

Gerusalemme presa e sac- 
cheggiata da 1 Romani. V. 
9 a 9 3 . 

Gesù* Cristo. Soa ge- 
nerazione eterna , spiegata 
da S. Giovanni. I, 34 e 
segg. È cagiou creatrice di 
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tutte lo cose. I, 34. Egli vita 
e luce del mondo. Ivi. 36 
e seg. Natività temporale 
di Gesù Cristo. Ivi, 49 e 
segg. Le altre cose di lui, 
vedi al proprio luogo di 
ciascheduna. 

Gesù Cristo nasce in 
Betlemme. I, 87, 88 

Gesù, vai Salvatore; in 
lui questo nome fu il fatto, 
non come negli altri còsi 
nominati per cagion d 1 o- 
nore. I, 98, 99. 

Gesù (ugge in Egitto. I, 

1 3 1 r poteva eleggere altra 
via più comoda da salvarsi. 
Ivi, i 3 a ; noi fece, per 
darci esempio di umiltà e 
pazienza e mansuetudine. 
Ivi, r 3 a, i 34 * 

Gesù; contadino che gridò 
(per sette anni avanti la 
ruma di Gerusalemme) 3 
Guai, Guai,ecc.: da ultimo 
mori percosso da una pie- 
tra scagliata da ' 1 nemici. V, 


Ghiabde, ci piacciono, e 
ci viene a nausea la manna; 
ciò è detto de’ diletti cor- * 
porali , allato agli spiri- 
tuali. VI, 1 83 . 

Gl 

Giacomo e Giovanni am- 
biscono i primi gradi nel 
regno di Cristo. IV, aagj 
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ne fanno la dimanda a Cri* 
sto per mezzo della madre. 
IV, aag e seg. Preghiera 
di essa madre a Gesù. Ivi, 
a 3 o. Risposta di Cristo. 
Ivi, a 3 1 e seg- Presunzione 
de’ discepoli , promettendo 
a Cristo di bere il suo ca- 
lice. Ivi. 

Giairo prega Cristo che 
venga a sanare la 6ua fi- 
linola. II, 26. Poca fede 
i lui. Ivi. 

Gibocchia , piegarono a 
Cristo il cielo, la terra ; 
l'inferno; è spiegato. Vi, 53 . 

Giobbe reputò a Dio 
tutti i mali che pativa dal 
diavolo. V. 222. 

Giogo di- Cristo dolce e 
leggiero: invita tutti a ve- 
nire a lui per conforto. Ili, 
333 e seg. 

Giogo di Cristo, cioè la 
fatica che impone a’ suoi 
seguaci, è leggiere, e dà 
requie alle anime; è spie- 

f ;ata la cosa. IH. 334 - Vedi 
'Orazione IV del volume 
VI nel fine. 

Giona, uscito dal ventre 
della balena , che predicò 
• a’ Niniviti: è il miracolo 
che Cristo promette agli 
Ebrei : miracolo che tor- 
nerà a‘loro condanna. 11, 
3 a 5 e seg. 

Giovanni Batista che va 
innanzi al Cristo. I, 39, 
42. E predetto il suo na- 
scimento e santificazione 
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nelPutero della madre. Ivi, 
43 . 

Giovanni Batista : suoi 
i e dignità. I, 44 - 
iovanni Batista nel ven- 
tre di Lisabetta conosce 
Cristo venuto a visitarlo in 
corpo a sua madre : sua 
esultanza e santificazione. 

I, 64- 

Giovanni Batista, è no- 
minato per rivelazione da 
S. Elisabetta. 1 , 70. 

Giovanni Batista , santo 
fin da fanciullo. I, 74, 75 . 

Di sette anni fugge al 
deserto, e si vive in peni- 
tenza. Ivi, 75. Sua gran 
mortificazione dello star 
ventitré anni senza veder 
Gesù Cristo- Ivi. 

Giovanni Batista : fama 
della sua vita straordina- 
ria. I, 161. E chiamato al- 
Pufizio di Precursore. Ivi, 

1 63 . Sua gran penitenza. 
Ivi, 1 63 , 164. 

Giovanni Batista : sua 
vita penitente. I, 1 63 , i 64 « 
Rimprovera , e intima la 
penitenza a’ Farisei. Ivi , 
166. Battezzava net Gior- 
danola gente, apparecchian- 
doli alla grazia colla peni- 
tenza, secondo la profezia 
di Isaia. Ivi, 164, 1 65 . 

Giovanni reudette testi- 
monianza a Cristo che egli 
era il Messia; magli Ebrei 
non gli credettero. II, 66. 

Giovanni Batista , .per 
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opera di Erodi ade fatto 
morire. IH, 48 e segg. 

Giovanni B it'sta è dicol* 
iato da Erode. Ili, 5 i, 5 ». 

Giovanni Batista , parea 
che dovesse esser salvato 
nella vita d^ Cristo; pure 
Io lascia dicollare. Osser- 
vazioni sopra questo fatto. 
Ufi 53 e seg (Vedi Fbd*.) 

Giovanni Batista è sep- 
pellito da’ suoi discepoli. 
Ili, 53 . Come questi si con- 
fortassero della sua morte. 
Ivi, 5 q e seg. 6». 

Giovanni colle sue testi- 
monianze di Cristo, servi 
a fare che molti credessero 
in lui. IV, 88, 89. 

Giovanni Batista , sua 
santità, e non fu creduto, 
se non dalle persone mon- 
dane. V, a 3 . 

Giovanni Apostolo , da 
Cristo lasciato per figliuolo 
in sua vece a Maria, e que- 
sta a Giovanni per madre. 
VI. »7 e seg. Era c>ro a 
Maria perchè vergine, fvi, 
28 Maria il r : ce*ette per 
figliuolo volentieri, perchè 
Cosi piaceva a Gesù. Ivi, 
38, 39. Allegrez/a di Gio- 
vanni per I' acqmsto di 
tanta madre Ivi, 29 e seg. 

Giovanni Apostolo, era 
creduto non dover mai 
morire, per alcune parole 
da Cristo dette a S. Pietro, 
frantese. VI, 8j. 

Giade, amo ( santo ) per 
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una lontana lusinga , tra- 
vaglia e suda a domare la 
carne: che farà un ricco , 
irritato da mille solletichi? 
IV. 36 o. 

Girolamo (santo) temeva 
di sè, e fuggiva ogni peri- 
colo di peccato, e facea 
penitenza, romechè santo, 
e noi mostriamo di non 
temere. VI, 139 e seg. 

Gicbilo che mostrò Gesò 
Cristo , una sola volta in 
tutta sua vita , fu per li 
beni celesti. Ili, 329. 

Giuda, colla vendita del 
Maestro volle ristorare la 
perdita fatta del prezzo di 
uell’ungueuto che la Med- 
alenaavea sparso sui capo 
a Cristo. V, ia 5 , ta6. 

Giuda proponed' vender 
Cristo; l’offerisce a’ sacer- 
doii, che gli promettono 3 o 
danari ; si fa intendere lo 
straziodella persona di Cri- 
sto fatto da Giuda in qne. 
sta vendita. V, 136 e segg. 

Giuda traditore, è lavato 
i piedi da Cristo, e segre- 
tamenteaminouito. V, i 33 , 

1 34 - Gesù non lo manife- 
sti , sapendo il suo tradi- 
mento. Ivi. 

Giuda fi» comunicato da 
Cristo nell’ultima cena. V, 

' 4 ° 

Giuda toccato , senza 
scoprirlo , da Cristo per 
traditore. V, 142. 

Giuda traditore, notato. 
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senza rimirarlo, con parole 
terribili; era meglio a co- 
lui non esser mai nato V, 
i 43 , 1 44 - Dimanda a Cri- 
sto oun gli altri Apostoli, 
se egli sarà il traditore ; 
e Cristo glielo rafferma. 
Ivi, 144 

Giuda, quasi scoperto da 
Cristo per traditore , si dà 
pena di non perdere la 
buona opinione presso gli 
Apostoli; e non trema di 
quel sacrilegio. V , 1 44 * 
(.risto lo mo'tra a’ disce- 
poli , dando a Giuda per 
segno un boccone intinto 
nel piat o ; ma Cr sto or- 
dinò che non ci pom-ssero 
mente, acciocché per isde- 
gno non lo sbranassero. Ivi, 
> 44 , i 45 . Cristo dice a 
Giuda , che faccia tosto 
quello che volea fare : si 
spiegano queste parole. Ivi, 
i 4 ò. Pel tradimento di 
Giuda Dio Padre fu glori- 
ficato e da esso Padre i* Fi- 
gliuolo. ivi , 1.4 fi ; c'ò è 
•piegato Ivi, 147 148. 

Giuda s’ accorda co' sa. 
eerdoti di consegnar loro 
Cristo. V, 210. Va con 
buonaguardia all’orto. Ivi. 
all. Descrivesi q<i"S:o fatto 
fino al legar che fecero • 
Cristo, ivi, a 14 e seg. 

Giuda si pente del tra- 
dimento, e rende a’ sacer- 
doti i 3 o danari. V. a 43 
e seg. Sua penitenza falsa. 
Ivi. 
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Giuda è certamente dan- 
nato. V, a 4 (» a seg. 

Giudicare i prossimi 
nostri, ci è vietato da Cri- 
sto; è effetto e pascolo del 
nostro orgoglio, il , 243 
e seg. 

Giudicatbra finale pro- 
messa agli Apostoli da Cri- 
sto. per averlo seguito. IV, 

' 9 ^ « 94 - 

Giudici! degl’ increduli 
sarà la stessa parola di 
('risto, a cui non credet- 
tero. V, io, 11. 

Giudice , Cristo , verrà 
sulle nuvole in terribile 
maestà; descrivesi questa 
venuta. V, 107 e segg. 
Allora il vedremo la prima 
volta; ma quale? Ivi. tog. 

Giudice, Gesù Cristo, 
verrà sulle nuvole in ter- 
ribile, maestà ed ira- V, 
3 14 e seg. Spi vento dei 
peccatori vedendolo. Ivi , 

3 s 4» 3'5 Questa èia mer- 
cede delle pene di Cristo 
e dello ignomìnie. Ivi. 

Giudice debole , a cui 
manca il coraggio da mante- 
ner contro la forza la inno- 
cenza. guai a Ini! V, afio. 

Giudici deboli , a cui 
manca il coraggio di man- 
tener l’innocenza , contro 
le soperchierie; guai a loro! 
V, 271) e seg 

Giudizi di Dio , circa 
L'aver lasciato gli uomini 
senza il Redentore tanti 
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ioni, non son da ricer- 
care. I, 104 , io5. 

Giudizi di Dio da ado- 
rare, e non dimandargliene 
ragione. II, 5i. Cosi fece 
Giobbe. Ivi. 

Giudizi di Dio divorai 
da’ nostri; egli ci condan- 
nerà di quelle cose di che 
dagli uomini fummo Iodati, 
e in contrario. V, 5o, 
Giudizi del mondo circa 
i veri beni e’ mali,contrarj 
a Cristo. V, o55 e seg. 

Giudizi delle persone se- 
condo il mondo, e secondo 
Dio, opposti fra loro. V, 
i65. , 

Giudizi del prossimo no- 
stro a de* suoi peccati, im- 
pediscono la perfezion no- 
stra ; volendo Dio che il 
giudizio si lasci a lui , e 
che noi col prossimo ab- 
biam carità. II, 354 e seg. 

Giudizi di Dio profondi 
nel fatto della elezione de- 
gli uomini: non debbono 
ricercarsi curiosamente. Ili, 
1 16 


Giudizio di tutti gli uo- 
mini, dato a Cristo in me- 
rito della sua morte. IV, 
378- 

Giudizio de’ vivi e dei 
morti da Dio dato al suo 
Figliuolo: ai spiega qual 
sia. II, 62 , 63, 64* 

Giudizio universale non 
è temuto , ma desiderato 
con fiducia da’ giusti , nei 
quali è perfetta la carità. 
II, aso. 

Giudizio de 1 prossimi no- 
stri, è da lasciare a Dio: 
e noi non giudicarli; e non 
saremo giudicati. II , 345 
e'segg 

Giudizio che sarà fatto 
da Cristo degli empi, e fra 
questi inispezieltà dell’em- 
pio di Voltaire. IV, 103 , 
io3. 

Giudizio: il giorno è 

ignoto a tutti, ed anche al 
Figliuolo dell’Uomo. V, 
io3 e segg. Spiegasi come 
noi sapesse il Figliuol del- 
l’Uomo. Ivi. io5 e seg. 

Giudizio finale era tatto 


Giudizi di Dio che il- creder vicino al tempo di 

lamina i poveri umili ed S. Paolo; ma non è vero, 

acciecaisaggisuperbi.lll, V, 100 , 101 . 

3 13. . Giudizio finale sarà pre- 

Giodizi di Dio diversi ceduto da paure orribili in 
daquelli degli uomini.circa • cielo ed in terra. V, ioa 
il vero merito delle per- e segg.; dee consolare i giu- 
ione. V, »3, a4* sii. Ivi, io3. 

Giudizio del prossimo è Giudizio finale: il giorno 
da lasciar ai solo padrone nessuno lo sa; perchè vo- 
Iddio. IV, 349 - ledo Dio cosi occulto? V, 
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io5; per tener tutti appa- 
recchiati, aspettandolo. Ivi, 
106 e seg. 

Giudizio particolare nella 
morte di ciascuno, porta 
le medesime considerazioni 
che il giudizio finale. V, 

i'7-. 

Giudizio degli uomini , 
conceduto dal Padre a Gesù 
Cristo in merito della sua 
morte. V, io8 * seg. 

Giudizio cominciato da 
Pilato contro Cristo. V, 
a5i e segg. 

Giudizio universale. Ap- 
parecchio che lo precederà 
di Angeli, eec., ecc. V, 
3 i 3 e seg. 

Giudizio di Cristo di- 
pinto in Roma dal Buo- 
narroti: non si può tener 
fermo in Cristo giudice lo 
sguardo; tanto è in aspetto 
terribile. V, 3i^. 

Giudizio di Cristo sco- 
prirà tutti i peccati degli 
uomini, i più vergognosi. 
319, 3ao e seg. 

Giuliano apostata vuole 
smentir Cristo, rifabbri- 
cando il tempio di Geru- 
salemme; ma il fuoco, scop- 
piando dalie viscere della 
lavoro. V, 

nelle cause 
capitalidi religione lasciata 
da' Romani agli Ebrei. V, 
a5a. 

Giuseppa scoprendosi ai 


terra, guasta il 
g5 e seg. 

Giurisdizioni 
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fratelli traditori, li fe* tra- 
mortire; che farà Cristo , 
scoprendosi a’ reprobi nel 
giudizio! V, 319. 

Giuseppe dubbioso e ad- 
dolorato, vedendo gravida 
Maria. I, 77, 78. E assi- 
curato dall’ Angelo della 
operazione divina in lei. 
Ivi, 79; conosciuta la sua 
onestà , parla alla Sposa. 
Ivi, 80; suo amore e rive- 
renza a lei. Ivi, 81. 

Giuseppe da Arimatea 
riscuote il corpo dì Cristo, 
e lo seppellisce. V, 44* 

Giuseppe Ebreo mandato 
daTiio dentro Gerusalem- 
me per condurre gli Ebrei 
ad arrendersi a larghi patti; 
ma indarno. V, 9» e seg. 

Giuramenti: falsa dot- 
trina de* Farisei in questa 
materia. IV, a8. 

Giuramento: è quel me- 
desimo tanto a farlo nel 
nome di Dio, quanto delle 
creature. II, 179, 180. È 
vietato da Cristo. Ivi. 

Giuramento di Erode alla 
figliuola di Erodiade, mal 
fatto, e peggio osservato. 
Ili, 5a e segg. 55. 

Giusti tribolati nel mon- 
do e purgati da’ cattivi , 
vedranno la costoro ruina 
e godranno della divina 
vendetta. IH, 3i, 3a. 

Giusti or tribolati , ora 
consolati da Dio. I, i3i, 
i3a. 
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Gitjstificata è la giusti- 
zia di Dio, so ci punisce , 
quando tutte le prove ten- 
tate da lui per conver- 
tirci, tornarono vane. II, 
aga e segg. 

Giustificazione drl pec- 
catore , e suoi effetti nel 
peccatore IV, 1 4 1 * 

Giustizia che fa l’uom 
caro a Dio, ci fu acquistata 
e donata da Cristo , che 
essendo Dio e la giustizia 
medesima, solo può far gli 
uomini giusti. V, 178. 

Giustizia originale ordi- 
nava nel primo uomo il 
corpo e l’anima sua. II, 
345. Perduta questa, ecco 
il disordine e con lui la 
vergogna. Ivi, 345, 346. 

Giustizia originale: suoi 
effetti e condizion felice 
dell* uomo. I, 34«, 34“»- 
Giustizia nostra non ci 
varrà, se non vantaggi 
quella de’ Farisei. II, i5g. 
Giustizia originale tenea 
nell'uomo le passioni sog- 
gette alla ragione, e quindi 
non vergogna nell 1 ufizio 
conjugale: la quale soprav- 
venne pel peccato. IV, 3a4, 
3a5 e seg. 

Giustizia di Dio mani- 
festa nella distruzione del 
popolo ebreo e di Gerusa- 
lemme. V, g4- Tito mede- 
simo la conobbe e con- 
fessò; e fu rattristato di 
quella infelice vittoria. Ivi. 


Gl 

Giustizia originale da Dio 
promessa come eredità ai 
figliuoli, se Adamo fosse 
stato fedele. I, 34». 

Giustizia originale d 1 A- 
damo con le altre doti, sa- 
rebbe passata ne’ suoi di- 
scendenti, stando egli fe- 
dele a Dio. 1. 7. 

Giustizia di Dio, se cosi 
puniva Cristo innocente , 
che sarà de’ peccatori ? VI, 


Gloria non è la felicità 
propria dell’uomo. II, 100. 

Gloria, ci sarà data con 
Cristo, se con lui avremo 
patito. VI, 57, 58. 

Gloria è il solo bene 
che può I’ nomo dare a 
Dio II, ai 5. 

Gloria del proprio corpo 
che Cristo dimanda al Pa- 
dre, prima di andare alla 
morte. V, 189 e seg. Gliela 
dimanda più per la gloria 
di esso Padre che per la 
propria. Ivi, 189, 190. 

Gloria : per conseguirla 
S. Ignazio di Lojola pati 
fatiche durissime che gli 
parvero nulla. IV, 97 eseg. 

Gloria che Cristo avrà 
dagli Ebrei e dagli altri 
tattiche lo bestemmiarono. 
IV, 100 e seg. 

Gloria rrnduta all’umiltà 
di Maria. 1, 66. 

Gloria che Dio riceve 
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da’ patimenti del suo Fi- 
gliuolo e da’ nostri. IV, 
274, 375. _ 

Gloria di Dio, è il primo 
fine della orazione del cri- 
stiano Sane tifi edur nomea 
tuum . II, 2(5 e seg. È 
glorificato Dio in noi s\ 
per la giustizia e si per la 
misericordia. Ivi, 128. 

Gloria è ambita dall’uo- 
mo per le buone opere : 
ma dee rendersi tutta a 
Dio , autor d^ogni bene. 
II, 195, 196. 

Gloria che era dovuta 
all’anima ed al corpo di 
Gesù Cristo, da lui sospesa 
è ricevuta nella parte su- 
periore dello spirito , per 
poter patire. Ili, 187. La 
stessa gloria promessa a 
noi , seguendo Cristo nei 
patimenti. Ivi, 188. 

Gloria di Dio: i Farisei 
confortavano il cieco-nato 
a dar gloria a Dio, bestem- 
miando Gesù ‘Cristo. Ili, 
307, 3 o 8 . 

Gloh'e ebe mostrano 
Dio Gesù Cristo, eziandio 
nella carne. I, 4>- 

GO 

Godimbbto degli empi è 
breve nella vita presente, 
malapena eterna. IV, 167. 

Goveuko che esercitò 
Cristo nelle sue passioni na- 
turali, nelle cose dolorose 
alla carne. IV, 272, 273. 


271 

Gradi primi nel regno 
di Cristo sono dispensati 
secondo il voler del Padre, 
tutto uno con quei del Fi- 
gliuolo. IV, 23 a e seg. 

Grandezza di Maria , 
non dell’esser madre di 
Dio , ma nel fare perfetta- 
mente la sua volontà. I , 
61, 6a. 

Grandezza vera, è farsi 
piccoli ed ultimi. Ili, 318. 

Gbaheleo di frumento 
era Cristo che muor sot- 
terra ; e quindi rinasce e 
fruttifica; cioè li patimenti 
e la morte sarebbono il 
mezzo della sua gloria. IV, 
270. Il medesimo avverrà 
de 1 suoi seguaci Ivi, e seg. 

Gbaro che cade nella 
via, ed è portato dagli uc- 
celli, e calpestato: si spiega. 

II, 343, 

Grano che cade iu luo- 
ghi sassosi : si spiega. Ili, 
7. Grano che cade in terra 
ottima che rende assai. Ivi, 
io. 

Gravidarza di Maria , 
veduta da Giuseppe , il 
mette in angustia. I, 77, 78. 

Grazia santificante, più 
pregevole di tutti gli altri 
doni di Dio. Ili, g 3 e 6eg. 
ma poco stimata ; perchè 
non soggetta a 7 sensi. Ivi. 

Grazia necessaria alfuo- 
ino per fare e volere il 
bene. IV, 177. 


V 
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Grazia di Cristo neces- 
saria a tutte le buone opere: 
senza lui nulla può l'uomo 
fare o pensare di bene. V, 
169, 170. La Chiesa di- 
manda a Dio, per Cristo, 
tutte le cose. Ivi. 

Grazia , perché data ad 
uno, e non ad un altro , 
non è da cercare. IV, 107. 

Grazia della lede è ne- 
gata a coloro che resistet- 
tero alle prime grazie ed 
alla verità. Ili, 114 e seg. 

Grazia per Gesù (insto 
donata atPuomo. I, ta. 

Grazia viene, non dai 
meriti deil'uomo, ma dalla 
misericordia di Dio. 1 , 282. 
Accusa che gli empi ne' 
cavano contro Dio , sven- 
tata. Ivi, 288 e seg. 

Grazia, Dio la dà per 
misericordia a chi vuole , 
anche senza merito , e con 
demeriti , e la nega a chi 
vuole , con giustizia. Ili, 
n 5 e seg. 

Grazia, è dono di Dio , 
non mercededovuta all’uo- 
mo. Gli Ebrei la credet- 
tero dovuta; e fu loro ne- 
gata. 1, a46. 

Grazia di Dio che tira 
a Cristo I’ uomo prima di 
ogni suo merito. Ili, 11 3 . 

Perchè non tira tutti? si 
.risponde, ivi, 114 e seg. 

Grazia di Dio; chi abusa 
di questo dono sopra na- 
tura, gli sono tolti i beni 
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altresì naturali: Ei qui non 
habet, et quod habet au- 
ferelur ab eo. Ili, : 5 , 16. 

Grazia onnipotente che 
piega e vince la volontà 
dell’ uomo , senza offen- 
dere la sua libertà. II, aaa 
e seg. 

Grazia di Dio , quanto 
pregevole. I, 260, atii. 

Grazia , fiore della glo- 
ria: sue operazioni. I, a 53 , 
a 14. 

Grazia: in alcuni ha suo 
effetto, in altri no; e per- 
chè? 266. 

Grazia è fatta da Dio a 
chi non la dimanda, per 
sola misericordia. I, 2S0. 

Grazia di Dioche muove 
e piega il peccatore a pen- 
tirsi ed a tornare a lui. 
IV. i 33 e seg. Arti di Dio 
per tirarlo a sé. Ivi, i 34 
e seg. Esempio d’una sposa 
infedele , tratto da Osea. 
Ivi, 1 35 e seg. 

Grazia, è Tutta la ra- 
gione della nostra prede- 
stinazione. VI, 124 e seg. 
La nostra presunzione umi- 
liata. Ivi, 126. 

Grazie : Dio le fa libe- 
ramente a chi vuole, non 
aven ’o debito con nessuno. 
Ili, i( 5 . 

Grazie di Dio, sono date 
e cresciute a chi le usa 
beue ; a chi male , gli è 
tolta eziandio quella che 
gli era data. Ili, i 3 , i 4 - 
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Grafie maggiori, titano 
in capo agl’ingrati mag- 
gior castigo: più sarà pu- 
nita Corozain e Betsaida 
che Tiro e Sidone. JI, ay 4 * 

Grazie ben adoperate , 
danno ragione ad altre e 
maggiori. Ili, i 3 e seg. 
(V Abuso.) 

Grazie minori dispon- 
gono alle maggiori. V, 
122 e seg. 

Grazie di Dio spre giate, 
ci privano di idtie grazie 
che Dio ci avi ebbe fatte 
Esempio della nazione e- 
brea, la qual da ultimo 
troverà misericordia. V , 

J 7 » ,8 \ 

Grazie di Dio , perchè 
negate a^Pingrati. •il, M- 
L'abuso delle medesime im- 
pedisce la divina miseri- 
cordia. Ivi 

Grazie di Dio donate 
largamente a coloro che 
hanno grande la fiducia in 
lui, ed a rovescio. V, t6. 

Grazie di Dio , quanto 
furon maggiori , maggior 
pena ci s irà data, usandole 
male. IV, 65 e seg. 

Grazie di Dio non pre- 
giate né Lene usate , por- 
tano alla ruina. IV, 260 , 
261 e seg. 

Gbegge di Cristo sono 
gli eletti che lo seguiranno 
sempre, a lui sempre uniti. 
Ili,' 3 a 3 e seg. Perchè non 
tutti rimangano di questa 

Vita di G. C. f voi. VI. 
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greggia e si salvino. Ivi, 

3a4- 

Gregge piccolo degli eletti, 
dee fidarsi di Dio per ogni 
suo bisogno. IV, 56 . 

Grido udito dal luogo 
santissimo del temp o che 
dicea: Partiamci di qua, 
circa il tempo della ro,ina 
della città. V, 77. 

Grido che mise Cristo 
sul moiire; segno che mo- 
riva pieno di forza e di 
vita, peichè voleva. VI, 


Guadagno che ci dà la 
c.oita fatta a* poveri j che 
Cristo la reputa fatta a aè, 
e ce ne pagherà largamente. 
Se questo guadagno ci la- 
sciamo scappar di mano , 
ci s rà tubato da un altro. 
V, . 3 . 

Guadagni veri son da 
procacciare nella vita eter- 
na, rifiutando i temporali. 
Ma il mondo reputa ciò 
pazzia. IV, 110 e seg. 

Guardie poste al sepol- 
cro, acciocché non fosse 
rubato il corpo di ( risto, 
ii che servi a provar la sua 
vera risurrezione. VI, ^g, 5 o. 

Guerre de’ sudditi con- 
tro i re , favorite 'la Lu- 
tero. Germania e Francia 
corsero sangue. IV, 3oi, 
3 o 2 . 

Guerre e tumulti che pee- 

18 
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«ederanuo la ruina di Ge- 
rusalemme verificati, V, 
«fi a seg. 

ID 

Idolatria , abbominat» 
«la* Giudei. Volendo Vi- 
fr Ilio imperadore pass, re 
prr la Giudea, dovette le. 
▼are le insegue , perchè 
arano superstiziose e ido- 
latriche. V, 85. 

Idoli dell’ Kgitto rove- 
sciati alla venuta di Gesù 
bambino. I, 1 35, >36. 

Idoli , come e quanto 
onorati da certi barbari : 
rimprovero a noi. V, 356 
e srg. 

Idropico messo innanzi 
a Gesù Cristo in giorno di 
sabato , per accusarlo se 
lo guarisse. IV, 104 . Cri- 
sto volendo) sanare , con 
alcune dimande confonde 
prima i Farisei. Ivi. 

IG 

Ignazio di Lojo’a nella 
carcere esultava: la virtù 
della passione di Cristo lo 
Sostenea. V, a5i. 

Ignoranza delle cose di 
Dio e dillo spirilo, pro- 
pria di tanti saggi secondo 
la carne. Ili, 86 . 

Ignoranza , strascina la 
volontà all’amore de* falsi 
basi. HI, la, 33. 


IG 

Ignoranza de’ superbi 
saggi del mondo nelle cose 
di Dio e nelle veritàdelle 
dottrine di Gesù Cristo» 
Esempio del Ncwlon. V, 
a55 e seg. 

Ignoranza che è nell'uo- 
mo del vero bene e del 
mule: e però gran bisogno 
che uvea d’ essere in que- 
sta materia chiarito da Cri- 
sto. II, a36, 237 . 

IM 

Imbrutire che fanno gli 
uomini , odiando la legga 
di Cristo. IV, 10 e seg. 

Immondezza vera che im- 
bruna l'uomo qual sia. 
III, 1 3 1 . 

Imparare dui Padre , 4 
rimaner convinti della ve- 
rità, ed amarla, credendo 
cou amoroso assentimento. 

Ili, 114. 

Impazienza nostra nelle 
offese che siam peccatori, 
verso la pazienza di Cri- 
sto. V, a48 e seg. 

Impazienza de’ nostri fi- 
losofi nelle disgrazie e nei 
mali: si ammazzano. VI, 

195 . 

Impostori , senza prove, 
trovarono fede da noi : a 
Cristo co' miracoli non fu 
creduto: castigo della su- 
perbia. II, 70 , 71 . 
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Ibcarn azione de! Verbo. 
1, il, «a. 

Incarnazione del Verbo 
Dell’utero di Maria. 1 , 5 .}. 

Incehjezza della motte 
ci dee tener vigilanti e 
presti ad ogni ora. IV , 
6 1 e srg. 

Incertezza della salute ; 
fu la medicina della su* 
perbia e presunzione del* 
l’uomo. VI, ia6. 

Ikcbstuoso di Corinto 
scomunicato da S Paolo. 
HI. 3 a 8 , 3 ‘jq. 

Incestuoso di Corinto 
eonsegna'o da S. Paolo al 
Diavolo da tormentare. V, 
&88, 289. 

Increduli de’ nostri tem- 
pi per la superbia rinne- 
garono la fede, e partirono 
dalla Chiesa, della quale 
▼erameute non furono mai. 
1 , 1 15 , 1 16. 

Increduli pervertiti dallo 
scandalo comune, negano 
Cristo Redentore; P avran- 
no giudice. II, 65 . 

Increduli , credono po- 
ter roverciare la religione 
di Cristo, perchè la cre- 
dono opera umana , come 
le altre. V, 38 c seg. 

Increduli, massime con- 
tro Gesù Cristo, sono da 
fuggire e allontanare da 
noi. V’, 389. S- Giovanni 
non obbliga alcuno a pre- 
gare per questi apostati, 
ivi, 390. 
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Increduli del nostio tem- 
po, pollano infinito danu# 
a’ prossimi , sì quanto 4 
fede , e si quanto a co- 
stume : veri nemici dell* 
stato e traditori. V, 398 
e seg (V. Dottrine.) 

Irrcedulita’ degli Ebrei, 
essendo stata predetta, <ra 
prova del Messia al qu«l 
non credevano. V , 5 « 
seg Profezia di Isaia, ivi, 
6 e seg. 

Incredulità degli Apo- 
stoli nel fatto della risur- 
rezione di Cristo. Vi, 63 , 
6q: con qnesta debolezza 
servirono alla gioiia di 
Cristo, e a dar più peso alla 
loro testimonianza della 
risurrezione. Ivi, 65 , 66. 

Irdemomiati spaventosi 
che erano nel paese de’ Ge- 
raseni. I, 3 o 8 , 309. 

Indemoniati Gerasmi, 
sono liberati da Cristo. 1 , 
3 1 5. 

In ucci che Dio mette Sd 
esaudirci , non debbono 
scoraggiarci. IV, 184 e seg. 

Incucia Dio talora la 
vendetta de 1 peccati , non 
le preterisce. IV, 33 . 

Isduramerto degli Ebrc 
predetto da Isaia, pe 1 
cagione dello scandalo eh* 
presero della sua morte* 
Dunque l’induramento me- 
desimo è una prova che 
resistono alla verità- 1, ai, 
ay. 
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Induramento di caute , 
predetto , e non operato 
da Dio negli Ebrei. V, 7 
e seg - 

Infame , fu chiamato 
Gesù Cristo d d signor di 
Voltaire che fermava le sue 
lettere con queste cifre , 
1 ). L I., cioè Distruggete 
P Infime. IV, 102, io 3 . 

. IttFSNZtA degli uomini 
fu ao’to la legge ; e però 
Dio li allettò con promesse 
terrene. IV, i 55 . La vi- 
rilità fu nel regno di Cri- 
sto che promette beni spi- 
rituali. Ivi, i 5 <». Ma e 
nella legge vi furono molti 
che appartenevano a Cri- 
sto. Ivi. 

Ihf tosti, ila un princi- 
pio della sua eterna sepa- 
razione da Dio. IH, 299, 
3oo. 

ISfioslts 1 iiob viene 
dall’intelletto, ma dal cuore 
corrotto. Ili, 3 o 5 , 3 o 6 . 

Infedeltà de’ Giudei pre- 
detta, e da essi verificata 
IV, 220. 

Iinfbrmita’ nostre che 
Cristo portò in sé mede- 
simo, secondo Isaia. 1,292, 
293. 

Infermità uostre portate 
da Cristo, second • Isaia , 
come s’intenda. I, 294. 

Inferno non si teme. (V. 
Timor delPInferno.) 

Inferno 1 non prevarrà 
contro la Chiesa di Gesù 
Cristo. Ili, 169 e seg 
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Inferno! non ci va die 
chi vuole ; e 1* uomo che 
per non morire patisce 
lutto, non vuol privarsi 
d un breve dilett i, per uon 
dannarsi. HI, 228,' 229. 

Inferno aperto sotto i’ 
piedi de 1 reprobi al giudi- 
ciò, gl’ingoja. V, 323 . 

Inferno: vi discese Cri- 
sto colla propria virtù, 
facendo sentire «I Demo- 
nio la stia scondita ; fri 
spiega. VI, 52 , 53 . 

Inferno del dannato st»‘ 
il suo amor torto de' b -ni 
falsi , e Tesser fuori dot 
suo line e dd vero amore , 
amando coltro la sua na- 
tura. VI, 186 II Demoni» 
nominò sé medesimo , Crea- 
tura senza amore. Ivi. 

Inferno , cominciato di 
qna xh chi »mi il mondo; 
c continuato di là. VI , 
196 e seg. 

Infuriar di tanti con- 
tro Dio, è la pena d’ in- 
ferno in lor cominciata. 
Ili, 3oo. 

Ingegno adoperato bene 
da molti per le cose tem- 
porali che nelle spirituali 
nulla veggono. Hi, 159, 160. 

Ingiustizia di Pilato a 
tormentar Gesù , da lui 
confessato innocente. V, 
272. 

Ingrati meritano che 
loro sin negato il benefìzio, 
che non apprezzalo. Escm- 
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pio di amoTe e mansueta* 
dine di Gesù Cristo in que» 
sto proposito. V, i 3 , 14. 

Ikcr atitudinf. degli E- 
brci , fece che il Reden- 
tore lor non giovò, ed era 
meglio che non venisse. 1 , 
ioa, io 3 . 

Ingratitudine mostruosa 
rendut.i a Cristo per li suoi 
beneiizi. 11 , 82, S 3 - 

Ingratitudine degli Ebrei 
a 1 benefizi di Gesù Cristou. 
ili, 267 e seg. Mansuetu- 
dine di lui verso quegli 
ingrati. Ivi, 268 e seg. 

Ingrati lodi ne usata a 
{'risto dagli Ebrei che il 
lasciarono andare, avendo 
predicato lor tutto il dì. 
V, 12 e seg. Esempio per 
noi è la sua mansuetudine 
in questo caso. Ivi. 

Intenzione è la forma 
dclPopire nostre che dà 
loro pregio o le guasta; è 
da tenere rivolta in Dio:e 
per questo modo le opere 
anche piccole , si nobili- 
tano, e acquistano infinito 
valore. 11 , 202, 2o3 e aeg. 

Inlcnzion buona non ci 
scusa , facendo cose che 
portano colpa e distrug- 
gono questa intenzione, 
il, 3^1, 35 a. 

Interesse , non lascia 
entrar nd cuore 1’ amor 
de! pross : mo. IV, a 83 - 

Inverecondia esteriore è 
segno della interiore diso- 
nestà. II, 35o. 
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Invisibile è il Padre: ma 
6Ì manifesti nel Figliuolo. 
IH, 111. 

Invito si aspettava Gesù 
da alcuno de 1 suoi udi- 
tori, pfr averlo a cena : 
nessun l' invitò ; c Gesù 
tornò a Befania : la cena 
sarebbe tornata a bene del- 
l’invitatore. V, ta. 

IP 

Ipocrisia de 1 Farisei, di 
voler parereginsti, essendo 
come sepolcri dipìnti, ma 
dentro bruttura. IV, 28 
e seg 

ipocrisia de’ Farisei, per 
corrompere il popolo colle 
false dotti ine. IV, 42: sarà 
manifestata a lutti. Ivi, 43 
e seg. 

Ipocrisia de’ Farisei e 
Scribi che coprivano, sotto 
la vista di zelo , il loro 
odio contro Cristo. IV» 
80 e seg. 

Ipocrisia degli Ebrei a 
coprire il loro mal animo, 
ordinando la morte di Cri- 
sto. IV, 218 e seg,. 

IS 

Isaia parlò di Cristo , 
onorandolo come Dio : gli 
Ebrei onorarono Isaia , e 
non onorarono Cristo, dal 

E rofeta proposto loro per 
•io. V, 7 e seg. 
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Inaili predisse la passione 
4 i Cristo. Ili, 25 } 

Istinto, dà alle bestie 
un amor delle cose se- 
condo loro natura , nel 
♦piale riposano : fuor da 
questo, ammalano, e sono 
in pena , e procurano di 
ritornarvi. VI, 1 35 e seg.: 
quanto più l’uomo! Ivi. 

IT 

Itali* rinunziò alla pro- 
pria gloria, volendo ingen- 
tilire ed essere gloriosa 
coll’ Infranciosarsi. I, 228, 
aag. 

Italia invaghita e cor- 
rotta dietro le mode fran- 
cesi , e il pensare , e la 
lingua di quella gente. I, 
a 28, aag. 

LA 

' Ladro viene a rubar , 
quando altri meno l’ a- 
apctta e cosi farà Dio : 
però è da vrgliar lutti i 
momenti. IV, 6a e seg. 

Ladro, ebbe al Limbo la 
gloria del paradiso , pro- 
messagli da Cristo. VI, 48. 

Ladrone che moriva con 
Cristo, credette in lui , e 
sperò; c fu salvo. VI, a 3 : 
corregge il compagno che 
b'ste inaiava Cristo. Ivi. 
tjuesta conversione fu un 
trionfo della virtù divina 


LA 

di Cristo. Ivi. Sua peni- 
tenza, e fede maravigliosa . 
Ivi, Parole di Cristo 
a lui. Ivi, 2 5 . 

Ladroni che accompa- 
gnarono Cristo al Calvario 
per suo disonore, e furono 
crocifìssi con Ini. VI, 8 e 
seg. I peccatori sono sdvati 
dall’ accompagnar Cristo , 
portando la croce con lui 
che impreziosisce i loro 
patimenti, e con lui mo- 
rendo. Ivi, 8, » 5 . 16. 

Lagrime, sparse da Cri- 
sto al sepolcro di Lazaro, 
donde procedessero. IV, 
ai 1 e seg. 

Lagrime di G-sù, ve- 
dendoGerusalemme il gior- 
no della sui entrata so- 
lenne. IV, 2^9 e seg. Sua 
tenerezza verso *a mede- 
sima, descritta. Ivi. 

Lagrime di Cristo in 
croce col grido fortissimo , 
vinsero la divini giustizia. 
VI, 43 • sono il fonds- 
m nto della nostra spe- 
ranza Ivi, 

Lagrime dì compassione 
r Cristo piziente , son 
nulla *e non tolgono l'a- 
raor al peccato. VI, ;ao 
e seg. 

Li mento che fece Cristo 
del Padre sul morire (che 
fu sola quella volta) . 
mostra il suo smisurato 
dolore 5 si spiega. VI, Ai 

« ae 5 * - 
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Lampante accese e vestì 
•accinte, sono il necessa- 
rio apparecchio per ben 
fir il p.isso dilla morte. 
È «piegata la cosa. IV,6i. 

Lapidar vollero Gesù 
gli Ebrei , perchè s'era 
fatto Dio: ed ey li prova 
loro che bene avea dello, 
perchè rra Dio. IV, 86 e 
•e R . 

Lapidar vollero Cristo 
gli Ebrei, quando disse 
loro che ad essi sarebbe 
ritolto il regno , e dato a 
•eme migliore. V, 29 e scg. 

Levamenti usati da’ Fa- 
risei prima di mangiare 
«ingolarmente. IV, 24 

Lavar le mani prima di 
entrare a tavola, reputato 
a colpa agli Apostoli. Ili, 
139. ('.risto risponde a 
questa accusa. Jvi,i 3 oeseg. 

Lavar che fece Cristo i 
piedi agli Apostoli, fu atto 
di meravigliosa umiltà : si 
amplifica da varie circo- 
stante. V, i 3 o e < 3 < e seg. 
Pietro ricusa (V. Pietro.) 
Ivi, 1 35 . 

Lavar le mani , adope- 
rato da Pii ito per purgar 
sua coscienza del «oudi- 
scendrre alla morte di Cri- 
sto: itiutil • provvedimento. 
V, 277, 278 e seg. 

Lazaro mendico alla 

£ nrta del palazzo dell’Epu- 
me. Parabola. IV, i 63 e 

"6 
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Lazaro morì , non es- 
sendo Cristo presente : « 
ciò fu per maggior gloria 
di lui. IV, 16I. 

Lazaro risuscitalo da 
Cristo. IV, 207 e seg., 
fino a 216. Questo mira- 
colo diede agli Ebrei ca- 
gione di ordinar a Cristo 
la morte. Ivi, 2o3. 

Lazaro: il suo risorgi- 
mento diedi cagione alia 
malignità degli Ebrei di 
porre in dubbio la sua 
virtù di far miracoli, mas- 
sime quello del cicco nato. 
IV, a , a 1 seg. Era morto 
di crrto , perchè putiva. 
Ivi, 2l3. 

Lazaro risuscitato, con 
tutte le sue circostanze, è 
prova magnifica della di- 
vinità di Cristo IV, 2 1 fi. 

LtZ-ro fu voluto am- 
mazzare dagli l-brei, per- 
che a camion del mir.irolo 
in lui fatto da Cristo molti 
credevano in lui, IV, 2.**#. 
Deliberazione bestiale. Ivi, 
a 53 . 

LE 

Lesbra, morbo schifoso» 
deicriziou del medesimo. 
Il, 37,4. Lebbra spirituale 
guarita da Gesù Cristo. 
Ivi, 2 76. 

Lebbra del’umana na- 
tura, fu sanata da Cristo, 
ricevendola in sè mede- 
simo. JI, 275. 
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Lebbra spirituale, della 
utile nui fummo guariti 
t Cristo. III. 259. Quanti 
sono che gl ene rendano 
grazie? Ivi, 260 e seg. 

Lesenosi dieci sanati da 
Gesù Cristo, ili a 58 e seg. 
Uno solo torna a ringra- 
ziarlo 'vi, ufig: figuravano 
la nostra lebbra spirituale. 
Ivi. 

Lebbroso solato d i Cri- 
sto. con dire : Voglio; sii 
•aitato, li, 275, 276. 

L' c«b antica figurava il 
Cristo I, a 3 , 24. 

Legge antica conduce gli 
Ebrei alla cristiana che è 
la perfnzion della prima: 
e ambedue sono una me- 
desima religione. I, 27. 

Legge figurativa , cere- 
momale, morale adem- 
piuta da Cristo. Il, 1 5 1 ; e 
più la legge della vita. Ivi. 

Legge di Cristo severa; 
non dovea secondo ragione 
essere ricevuta. 11 , a 5 o ; 
ai quella del mondo che 
favoiisce le passioni. Ivi. 
La legge di Cristo è dura, 
ma sana l’uomo e gli rende 
ia libei tà < e promettegli 
una eterna mercede. Ivi, 
260 

Legge di Gesù Cristo t 
sua bellezza e santità, can- 
tate da Oavidde» 11 , 273, 
274. 

Legge di Cristo bene- 
merita di tutti gli uomini, 


comandando un amor cor- 
diale a tutti. IV, 9 e seg. 

Legge naturale , mastra 
il bene ed il male a tutti: 
sicché peccando non hanno 
scusa IV, 68 e seg. Afra 
meretrice ne i testimonio. 
Ivi, f>7 e seg. 

Legge antica fu perfezio- 
nata da quell i di Cristo. 
IV. 1 57 . Essa fu una colla 
legge eterna, e con quella 
di Cristo; ma fu attempe- 
rata alla infanzia del po- 
polo ebreo. l r i e seg. 

Legge di Dio nota a 
tutti. (V. Volobta’ di Dio.) 

Legge è r-rcnlta tutta 
nel precetto dell 1 amor di 
Dio e del prossimo. V, 5 i. 

Leo Ah Gesù Cristo che 
fecero nell'orto gli sgherri, 
fu cosa di profondo mi- 
stero. V, 21 5 . Bene che 
ne cavò Dio 5 pagò per 
1* abuso della libertà, fatto 
dagli uomini contro Dio. 
Ivi, 216. 

LtGNO verde e legno 
secco, allegati da Gesù 
alle donne che piagnevano 
di lui; spiegasi questa sen- 
tenza. VI, 8, 9 e seg. 

U 

Libbkta.’ di parlare con- 
tro i peccati , acquista ai 
predicatori l’odio de’ cat- 
tivi. I, a 12, 2 1 3 . 

Libertà dell’ uomo da 


; 

' 

\ 

1 
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Dio conservata anche ti- 
randolo colia sua grazia. 
Ili, 1 1 3 e scg. 

Libertà che ha P uomo 
credendo a Cristo , quan- 
tunque a credere sia tirato 
dal Padre. Ili, il 3. 

Libei tà naturalmente am- 
bita e cercata dagli uo- 
mini IH, ai3. 

Libertà vera è data da 
Cris.o a 1 suoi seguaci. Ili, 
20a, ag3. 

Libertà offesa per lo pec- 
cato , è inutile al bene , 
senza la grazia. IV, 1376 
seg. Soggettandola a Dio, 
non perde, anzi acquista e 
si riscuote dalla tirannia 
della concupiscenza. Ivi , 
128. 

Libertà infelice che l’uo- 
mo vuole avere de’ suoi 
atti , per poter fare a suo 
modo; perciò odia la legge 
e la grazia di Dio che as- 
soggettandolo io farebbe 
veramente libero. IV, i»8 
e seg. 

Libertà dell’uomo ; nòn 
può render vana la previ- 
sione di Dio circa le cose 
che 1' uomo liberamente 
vorrà fare. IV, 234 « s<*g- 

Libertà cristiana, taluni 
voleano che francasse gli 
uomini dalla soggezione 
a’ principi. V, 38; ma essa 
dimora in altro. Ivi. 

Libertà da far tutto ciò 
clic nom vuole , non è da 
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concedere a nessuno , e 
meno egli scellerati t ed 
è bene reprimerli, V t 2yi, 
aga e seg. 

Libertà abusata dagli uo- 
mini in onta di Dio: que- 
sta ingiuria fu a lui risto- 
rata da Cristo , lasciandosi 
legare. V, 316 e seg. 

Libri cattivi son letti che 
insegnano le menzogne : 
perché non leggere altresi 
quelli che le sin* oliscono? 

ni. 304. 

Libri necessari a scri- 
vere tutte le cose che Cri- 
sto fece nella sua vita mor- 
tale, non capirebbono in 
tutto il mondo. VI, 96. 

Libro degli Eletti , non 
dee turbare chi vive bene 
fino alla morte. VI, i33 
e seg. 

Licenza che Dio suol 
dare a’ tristi di insultar i 
buoni. V 317 e seg.s l’e- 
sempio di Ge6Ù Cristo. Ivi. 

Lictn/a da Dio data a 
Pilato d’incrudelir contro 
Cristo: senza questa, Pilato 
non avrebbe potuto nulla. 

V, a 7 4 - 

Lievito die fermenta la 
farina, figura della Chiesa. 
Ili, at, aa. 

Lievito de' Farisei, fran- 
teso dagli Apostoli. Ili, 161. 

Limbo de' SS- Padri; vi 
va Giovanni fiat., e con- 
sola que’ giusti. IH, 60 e seg. 

Limbo ; dove discesa 
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l’anima di Cristo a con- 
solar que’ giusti. VI, 47. 
Gioja ed affetti di quei 
santi vedendo Cristo: mas- 
simamente Adamo , Èva , 
•' profeti. Ivi, 48. 

Limosina, non è da fare 
sonando la tromba , per 
aver lode dagli uomini ; 
ma tanto segretamente che 
la inano sinistra non senta 

S nello che fa la destra; e 
io ce ne pagherà. II, 
196. 197. 

Limosina fatta a’ poveri, 
è fatta a Gesù Cristo. IV, 
■ 48. 

Limosina può disporre 
l'uomo ad ottener grazia di 
conversione. IV, r seg. 

Limosina di quello che 
ei avanza, e non sappiamo 
In che spendere , ci da- 
rebbe gran guadagno: è gran 
pazzia non fare né ezian- 
dio questo. IV, 149 e seg. 

Limosina dee essere *\ 
misurata allo stato e ric- 
chezza nostra. V, 68 e seg. 
Ne’ gravi bisogni del pros- 
simo . si dee anche patir 
qualche incomodo per aju- 
tar i poveri. Ivi, 69 e seg- 
Limosina data o negata 
a' poveri , vi accatterà o 
buona, o ria sentenza nel 
giudizio dì Cristo ; come 
un bene fatto, o negato a 
lui medesimo. V, i »3 
Limosina necessaria sin- 
golarmente a’ ricebi j da 


LI 

tesoreggiare per la vita 
eterna. IV, 370 e seg. 

Lingua, parla di ciò che 
abbonda nel cuore, e ne dà 
testimonio. Il, 3aa e seg. 

Lingua, Italiana de' Clas- 
sici. studiata dall’Autore, 
fu forse zimbello per molti, 
da farli leggere questa Vita 
di Cristo; e cosi dietro al 
diletto , ne sarà seguila 
l'utilità che porta questa 
lettura VI, 98 e seg. 

Lingub difficilissime im- 
parata di’ cattolici , per 
poter predicare a’ barbari 
e morire per loro. IV, agi. 

Liti, sampre pericolose; 
li, 187, 188, come il cri- 
stiano vi si debba con- 
durre. Ivi, 1 83 , 189. 

LO 

Lodi che gli Ebrei e gli 
empi loro seguaci dovranno 
dare a Cristo e al Van- 
gelo. IV, 100 e seg. 

Lot ammoniva i snoi 
generi a fuggire : ne ebbe 
degli scherni 5 e piovve 
fuoco dal cielo. IV, 175. 
Sua moglie per incredulità 
divenne statua di sala. Ivi 


Luce del Verbo , cioà 
la fede, fu ed è la vita 
degli uomini. I, 38 , 3 g. 
Luce del Verbo ehe è 
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la vita, è la ragione e la fa- Lussuria , offusca, ed 
colta intelligente. 1,46.47. imbratta l’animacon sozza 
Luce del mondo sono bruttura. II, 126. Le itn- 
gli Apostoli: guai se non pedisce di ben veder Dio 
rispondono di virtù ; ciò Ivi, ia8. 
noti può essere senza scan- Lutbro disonorò la Chio- 
dalo. (I, 1 53 . sa di Cristo , falsando le 

Luce del mondo è Gesù sue dottrine, massime circa 
Cristo. Ul, 285: però tutti la fedeltà a’ Principi. IV, 
gli uomini sono obbligati 3 ot e seg.: Insegnò poter 
di credere in lui. Ivi, 288. i sudditi prender le armi 
L’esstrsi Cristo chiamato contro del re, Ivi. 

Luce del mondo tutto, Io 

prova Dio; perchè se non MA 

fosse, non avrebbe ardito 

tanto promettere. Ivi, 286 Maodalbna (V, Fariseo'). 
e seg. Maddalena, va a’ piedi 

Luict Gonzaga. (V. Oc- di Cristo in casa del Fari* 
casione di pkccato. ) geo, ed è la prima che a 

Lume della ragione, mo- Cristo dimanda beni per 
Stra a tutti il bene ed il l'anima , non pel corpo, 
male : sicché peccando non II, 297, a;j8. Sua contri* 
hanno scusa. IV, 67 e seg. Einne fu effetto della gra- 
Afra meretrice ne è testi- zia. Ivi, 298, 299. 

(nonio. Ivi, 68 e seg. Maddalena con Marta e 

Lume che appena pr>- Lizaro fratelli , amati da 
chissimo era nmaso agli Cristo, che spesso iti casa 
Ebrei, noi doveano affo* loro si riparava. IV, ti e 
gare, ma usarne finché era seg Sla a’ piedi di Cristo 
tempo- IV, 280. ascohando la sua parola. 

Lunatico indemoniato Ivi. 12; è accusata per 
rappresentalo agli Apostoli} questo dalla sorella , • 

come e perchè cosi sii no- scusata da Cristo. Ivi, i 3 , 
minato. Ili, 197 e seg. 14 » 

Non poterono sanarlo. Ivi, Maddalena colle donne* 

198. Son calunniati perciò va prima dal di per ugnerò 
gli Apostoli e Cristo Ivi. il corpo di Cristo- VI, 60. 
Perchè gli Apostoli noi Trovato vàio il sepolcro , 
poteron guarire? Ivi, iqS, torna a contar la cosa a 
(99. Gesù lo risana, Ivi, Pietro e a Giovanni » i 
aoi e arg. quali vengono al sepolcro. 
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e trovano vero il «letto da 
lei. Ivi, 6t e seg. Madda- 
lena vede degli Angeli e 
parla loro; poi vede Cristo 
in altra spezie: amore di 
questa donna. Chiamatala 
per nome, ella il conosce: 
ed egli la manda a dir la 



Maddalena abbraccia i 
piedi di Cristo risorto; ed 
egli le rompe quesio pia- 
cere, mandandola agli apo- 
stoli: così fa Dio co 1 per- 
fetti. (V. Contemplai! ore). 
VI, 63, 66 e segg. 

Madre di Cristo, Maria, 
da lui lasciata a S. Gio- 
vanni; e questi a lei la- 
sciato in sua vece. Vi, 27 
• *<*gg 

Madre nostra è Maria , 
lasciataci da Ceisto in S. 
Giovanni, VI, a8. 

Madre, la qual sapesse 
che il suo bambolo, fatto 
grande , la maltratterebbe 
fieramente; quanto si sen- 
tina freddato 1’ amore I 
Cristo previde di noi peg- 
gio, e ci amò senza fine. 
V, 338 e seg. 

Madre era Maria di Ge- 
sù , e sola principio della 
vita di lui, senza opera di 

[ tadre ; e però senti i do- 
ori dei Figliuolo mille 
tanti più che nessun’altra 
madre. V, 170 e seg. 

Madri : quanto tenere 
de’ loro figliuoli. VI, 170. 


MA 

Maestro sicuro e infal- 
libile, mandato da Dio, fu 
dimandato dalla umana 
ragione. I, 269, 270. 

Maestro della verità certa 
e sicura necessario all’uo- 
mo; lo conobbero gli stessi 
Gentili III, 385. 

Maestro da Dio mandato 
agli uomini era Cristo ; 
meritava d’essere udito con 
riverenza infinita; tutto il 
contrario: rhe meritavano 
gli uomini? d’essere ab- 
bandonati. HI , 297 , 398 
e seg. 

Maestro è un nome che 
si appartiene dirittamente 
a Cristo. V, 60 e seg. 65 
e seg. 

Maggioranza , propria 
del regno di Cristo , e il 
farsi ultimi. V, 149. 

Magi , chiamati prima 
de’ Gentili , a conoscere 
Gesù Cristo , ed erano 
principi ; laddove degli 
Ebrei chiamò prima i po- 
veri pastori; segno che gli 
Ebrei erano scadali del lor 
privilegio I, io5, 106. La 
loro venuta fu una grazia 
fatta da Dio agii Ebrei , 
per tornar loro a mente le 
profezie, e notare le altre 
circostanze, che provavano 
il Messia. I, 108, 109; sono 
mandati a Betlemme ; ri- 
comparisce la stella, che 
ve li mena fino alla stalla 
del nato re. Ivi, ito; prova 
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della lor ferie. I, i io adorano Bozio. Ivi; e se l'Italia pati 
C presentano il Bambino poi molti mali fu per aver 
con viva ferie. Ivi, mi. dispreizata questa religio- 
Magi; loro ferie nell 1 a- ne. Ivi. 
dorar Gesù Cristo! e come Mali corporali, hanno 
i ìntuzzarono le difficoltà molti che pregano per ea- 
mosse dalla ragione. I, seme liberati s per li spi- 
no, m4, ii5. rituali pregauo pochi. Il, 

Magnificat , recitato 277, 278. 
dalla Verg. M>ria. I, 65 . Mali veri dell’uomo non 
Maladetto è chi confi- mossero che pochissimi a 
dasi nell' uomo , e in sé chipderp a Cristo le gua» 
stesso. VI, : 43 , * 44 * rigioni : tutti gli altri fn- 
M a CATTI B talora proce- rono contenti d'esser gua- 
dono da 1 peccati. II , io; riti del corpo. Il, 299 e 
però Cristo, per essere Re- seg. 

denterò, dovea sanar pri- Mali pajono certe co**’, 
ma questi: i peccati sono e sono beuefizj di Dio. IV 
il vero e solo male del- 206 e seg. 
l’uomo Ivi, 11. Per gua- Malignità. 1 degli Ebrei 
rir da’ peccati nessuno pre- che dal risorgimento di 
gò Cristo, salvo una donna: Lazaro trasser cagione di 

tutti gli a’tri pe 1 mali del negare a Cristo la virtù 
corpo. Ivi. de’ miracoli. IV, 212 e 

Malco 5 gli è tagliata seg 
un’orecchia da S. Pietro Malizia d’ un procura- 
nell'orto. V, 219. Cristo tore, pei- provvedersi la 
il corregge. Ivi. vita, dovendo esser cacciato 

Male ci fa stare una dal servigio del suo pa- 
cosa cattiva ; un cattivo drone. IV, 145 e seg. 
letto, carroz/.a , strada. Malizia del peccato, s’in* 
aria . ecc. Come dunque tende dalla penitenza che 
starebbe altro che mate,, ne portò Cristo. V, ana. 
l’uomo cattivo? VI, 188. Mandar via Ge-<ù Cri. 

Maleoiziorb di Cristo stu è il maggior delitto e 
giudice a 1 peccatori. IV, la peni più terribile del- 
811. (V. Sentenza.) l’uomo. Ili, 137 e srgg. 

Mali drll’Poba, dal Ma- Mangiare la carne di 
ehtavrlli attribuiti alla re- Cristo e bere il suo san- 
zione di Cristo. I, 1 37 , gue, e credere io lui. Ili, 
« 38 ; è confutato dal P. - 118 e seg. 
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Mangiare e bere la carne 
e’i sangue ili Cristo» come 
aia da intendere. Ili, 134 

• 8P ?g- 

Mangiar di Cristo risorto 
«•me sia stato. V, "3 e 

• p g- ... 

Mamcrei , dal principio 

della Chiesa vennero raf- 
forzando la loro setta piena 
di terribile seduzione; ma 
al fine del mondo. » juta ti 
dal loro capo Anticristo , 
accamperanno tutte le forze 
«ontro Cristo , e i fedeli. 

V, 99, 100 e seg. Setta 
pestilenziale. Ivi. 

Manna posta al para- 
(ione del pane celeste , che 
Cristo dava agli Ebrei, cioè 
la fede in lui. Ili, j 17 e 

Manna è nulla in para- 
gone del pane che dà Gesù 
Cristo. Ili, 1 17 e seg. 

Manna ci viene iu fasti- 
dio, per amor delle ghian- 
de; è detto de 1 diletti spi- 
rituali, allato a’ Corporali. 

VI. 1 83 . 

Maro arida restituita 
sana ad un uomo da Cri- 
sto. II, 79, 81. 

Mansuetudine mostrata 
da Cristo, fuggendo in 
Egitto, quando aveada sal- 
varsi altra via più comoda 

• doriosa. I, i33. 

Ma nsuetudine di Cristo, 
che cede il luogo alla rab- 
bia d’Erodc e de 1 suoi ue- 


MA 

mici, potendo veUdicarvi. 

I, 348 . 

Mansuetudine maravi- 
gliosa di Cristo nelle in- 
giurie. Il, 86, 87, 88. 

Mansuetudine di Cristo, 
che procura di non aspreg- 
giar i suoi maligni avver- 
sari. Ili, i 38 , 139. 

Mansuetudine di Cristo 
non voluto ricevere dai 
Samaritani ( V. SAMARI- 
TANI.) Ili, 354, » 55 . 

Mansuetudine di Cristo, 
in ciò che S. Pietro tagliò 
a Malco l’orecchia. V, 319 
e seg. 

Mansuetudine regola i 
moti dell'ira nelle offese. 

II, 1 1 o. III 

Mansuetudine maravi- 
gliosa di S. Francesco di 
Sales in una gravissima 
ingiuria. II, 1 34 - 

Mansuetudine, di offerire 
la guancia sinistra a chi 
ci dà nella destra , non 
obbliga sempre. II, i8(j, 
«87. 

Maraviglia per le im- 
plose grandi, scema quando 
elle .già sono fatte. III. 
75, 76. 

Mare di Tiberiade. Ivi 
Cristo risorto si manifesta 
ad alcuni Apostoli, dando 
loro una pesca miracolosa. 
V, 77 * 7&- S. Giovanni 
conobbe il Maestro sul 
lido. Pietro si gitta in mare, 
ed a nuoto va a proda. 
Ivi. 


ài 
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Ma* caritè della parola 
rii Diti, non sono da git- 
lire a’ porci, cioè agl 1 in- 
creduli; perchè Cristo non 
tenesse questa regola con 
gli Ebrei. IV, 75 e seg. 

Maria dovea esser ver- 
gine e maritata. I, 5o. 

Maria annunziata : sua 
fede, sua ubbidienza, sua 
umiltà. I, 53 , 5 '|. 

Maria fu beata e grande, 
non per essi r madre di 
Dio , ma per aver fatta 
perfettamente la sua vo- 
lontà. I, 61, 6a. 

Maria gravida , conosce 
Paffanno che ne dovea pro- 
vare Giuseppe, e non osa 
manifestargli il segreto. I, 

78 , 79 - 

Maria fu passata dai col- 
tello del dolore neda morte 
di Cristo j ed ora ne sa- 
rebbe più, per cagion dei 
cristiani. 1, 137. 

Maria riandava le parole 
dì Gesù , ragguagliandole 
fra loro, per cavarne l’in- 
telligrnza de 1 misteri della 
tua vita. I, i 5 o. 

Maria madre di Gesù 
era appiè della croce: suo 
dolore. VI, : 5 . 

Maria riceve in grembo 
ed abbraccia il corpo del 
Figliuol suo sconficcato 
dalla croce. VI, 4^; suoi 
affetti verso il medesimo. 
Ivi, 46 . 

Mariti parlar di lei .è 
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dolce, ma difficile, per la 
troppa altezza delle sue 
virtù. VI, 1 47 e seg. Suoi 
dolori. (V. Dolori «li M. } 

Maria, avea in Gesù Cri- 
sto la medesima ragion* 
che Dio Padre; avendoli 
ambedue generati della pro- 
pria sola sostanza. VI , 
170 e seg. 

Maria parlando a Gesù di 
Lazaro suo fratello morto, 
il mosse a compassiono. 
IV, aog. aio. 

Maria Maddalena al pran- 
zo in casa di Simon leb- 
broso, versa il balsamo sui 
capelli «ti Cristo. IV, 3461 
è vituperata, ma difesa da 
Cristo. Ivi, 348. 

Maritata dovea esser* 
la madre di Dio. I, fio. 

Maritati, imitino Ma- 
ria e Giuseppe al possìbil*. 

I , 81. Onore clic debbono 
a 1 loro coipi. Ivi, 8a. 

Marta apparecchiava il 
pranzo per Cristo, e gli fé 1 
richiamo che la sorella non 
Pajutasse; e Cristo correggo 
Marta. IV, ia e seg. 

Marta mostrò fede infer- 
ma, parlando a Gesù della 
morte «lei fratello Lazaro. 
IV, ao8. Confessa Cristo 
Figliuolo di Dio. Ivi, aog. 

Martiri vantati dagli 
eretici , erano nulla. 1 no- 
atri sono i veri martiri. 

II, i 3 g. 

Martiri , per virtù della 
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fede e della speranza dei 
beni promessi , patirono 
mali gravissimi. IV, 46. 

Martiri : loro fortezza; 
spregiaron la vita ed acqui- 
staron gloria immortale. 
IV, 46 ; l° ro reliquie con- 
servate e onorate da Dio. 
Ivi e seg. 

Martiri, quanto generoso 
■ more portassero a Cristo. 
S Perpetua. IV, 1 1 S e 
segg. 

Martiri, quanta fatta bi- 
sognò loro, per vincere i 
più Ceri tormenti- IV , 
3 ao e segg. Cristo pativa 
in toro. Ivi, 3 i 5 e seg. 

Martiri Iranno sugli al- 
tari quasi comune l’onore 
dell'Incruento sacrifizio di 
Cristo. IV, 3 1 6 Sono ono- 
rati dal mondo. Ivi. 

Martiri sostenuti ne 1 tor- 
menti dalla virtù della pas- 
sione di Crtslo. V, a 5 o, o 5 i . 

Martirio non era cosa 
orrevole come ad<-s^; ma 
vituperosi. IV, 3 i 5 e seg. 

Matrimonio , e suoi ef- 
fetti disegnati da Cristo 
nel miracolo dal far acqua 
vino. I, ao6, 307. 

Matrimonio, ha ta'i pesi 
e travagli che senza la gra- 
zia dii Sacramento non si 
ponilo portare. I, 337. Ap- 
parecchio a ben ricevere 
il Sac «mento. Ivi. Senza 
di questo apparecchio, il 
matrimonio è inferno. Ivi, 
337, 338 . 


MA 

Matrimonio ha tali pesi 
che senza Pajuto divino 
non si possono portare: e 
ciò il fa la grazia del Sa- 
cramento. I, 337; ma dee 
essere ricevuto colle debite 
disposizioni. Ivi. I più ri- 
cevono il Sacramento in 
peccato, o senza la disposi- 
zion conveniente Ivi, 338 . 
Cattivi effetti che ne se- 
guono Ivi. Felicità d 1 un 
matrimonio cristiano. Ivi, 
339 , 3 qo. 

Alati itnonio: sua nobiltà. 
II, f*i, i?z Offeso dalla 
durezza degli Ebrei , pei 
quali fu tollerato il ripu* 
dio. Ivi, 171. Cristo il 
tornò alt i prima sua isti- 
tuzione, concedendo il di- 
vurzio, ma affermando es- 
sere saldo il legame dei 
due. Ivi, 173, 173. Come 
è da onor-ire e mantenere 
qnrsla unione. Ivi, 173. 

Matrimonio cristiano , 
vantaggi che ha sopra quello 
della legge Alosaica. 11, 
■ 76, 177, 178. 

Matrimonio fu fitto da 
Dio, e di giure divino è 
indissolubile, anche attem- 
po del repudio. IV, 160 e 
seg.; nella Chiesa dà la 
grazia come Sacramento. 
Ivi. Lo scioglimento fre- 
quente de’ matrimoni è 
segno d: scostumatezza. 

Ivi, 161. Fedeltà alte mo- 
gli dei vecchi Romani* Ivi. 
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Matrimonio non ha luogo 
nel cielo dove gli uomini 
vivranno come gli angeli. 

v, 44- . 

Matrimonio impedisce 
I’ esercizio della ragione. 
V, 46 * In cielo non sa- 
ranno nozze, ma tutto puro 
diletto. Ivi, 47 * 

Matrimonio e suo uso 
nog turbava la ragione 
nello stato della giustizia 
originale ; ma ujutava lo 
spirito ad unirsi a Dio. 
IV, 3 * 4 , 3 a 5 . 

ME 

Mkdiazioib di Cristo, 
ci rende certi d’essere esau- 
diti nelle nostre preghiere. 

V , 1 85 . La Chiesa di- 

manda sempre per li me- 
riti di Cristo. Ivi. Per solo 
Cristo noi possiamo essere 
amati da Dio. Ivi. 

Mzdicibb travagliano il 
malato; ma poi per esse 
viene alla dolcezza della 
sanità; cosi le dottrine di 
Cristo combattono i mali 
affetti : vinti questi, viene 
la pace. II, 174? 175. 

Msdico necessario a’ma- 
lati, non a* sani : e questo 
è Cristo. II, ao. 

Membra, de’ martiri ^ ri- 
cordano le loro virtù. IV, 
3 i 6 , 3 17. Onori loro ren- 
duti. Ivi, 317 e seg. 

Mbrcbdb delle buone 

Vita di G. C., voi VI. 


opere è da aspettar da Dio, 
non dagli uomini. IV, 109 
e seg. Se vuoi invitar a 
pranzo alcuni, invita i po- 
veri, che non possono rin- 
▼ itarti : e cosi il premio 
tei renderà Dio solo. Ivi. 
109, no. . 

Mercede promessa mosse 
a servir Dio gli Ebrei mer- 
cenar j ; dove i Gentili lo 
fecero p< r affetto liliale , 
senza patteggiare con lui. 
IV, i 9 S. 

Mercede promessa d» 
Cristo a chi avrà patito 
con lui. V, 149. 

Meretrici e pubblicani 
credono a Gin. Bat. , e 
non i Farisei. V, a 3 . 

Meriti di Cristo dive- 
nuti eredità e patrimonio, 
degli uomini. I, 346. 

Meriti nostri sono dono 
di Dio; e nondimeno hanno 
rag one al premio che Dio 
ce ne renderà. Ili , 347 , 
348. 

Meriti, sono altresi dono 
di Dio , come la mercede 
che egli renderà loro. IV, 
UOr, 303 . 

Merito che ha Dio di 
essere da noi amato. Ili , 
338 e segg. 

Mescolanza de’ cattivi 
co’ buoni servi al presente 
alla santificazione di que- 
sti ; nel giudizio , saranno 
separati insieme pei sem- 
pre. V, no, tri. 

*9 
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Mrzzo fra Cristo e il 
mondo non c’ è : e rhi non 
è tutto di Cristo, è del 
uioudo , e nemico di Cri- 
sto. 11, 3 19. 3ao. 

. MI 

? 

Milesib fanciulle, quanto 
ndiche: fatto narrato da 
lutarco- II, 348. 

Minacce di castighi di 
Dio non furono credute 
mai , se non da' Nini viti. 

IV, 181. 

Ministri delle mime , 
sono talora dati, in pena 
delle colpe, cattivi; come 
per contrario i buoni sono 
una benedizione. II, 93. 
Debbono essere eletti, se- 
condo il beneplacito di 
Dio , non degli uomini. 
Ivi, 95, 96. 

Minuti due, donati al 
tempio dalla povera ve- 
dova , valeano più che le 
grosse monete de' ricchi. 

V, 67, 68. 1 ricchi danno 
dell’avanzo, la vedova dede 
il necessario. Ivi. 

Miracoli, convertirono 
il mondo, e servono altresì 
a tener salda la nostra fede. 
I, 373. Altri miracoli mag- 
giori, ma segreti , li sti- 
miamoe ci piacciono meno. 
Jvi, 3^3, 374? 1® grazia, la 
conversione del cuore. Ivi, 

* 74 - 

Miracoli fanno sentir Dio 


MI 

presente; c però mettono 
nell’ nomo timore e rive- 
renza. I, a8^. 

Miracoli: podestà con- 
cedutane dajj Cristo i'agli 
Apostoli. Ili, 66 e seg. Ciò 
fu prova della sua divi- 
nità. Tvi, 67. 

Miracoli di Cristo, circa 
i mali del corpo, ermo 
dimandati e chiamati dal 
popolo 5 poco o nulla quei 
circa i mali o i beni del- 
l’anima. Ili, 107. Cattivo 
giudirio fatto de 1 beni e dei 
mali dell’anima. Ivi. 

Miracoli sono indirizzati . 
come mezzi , al fine .lei 
convertire la gente, non 
più III , 3375 e però dei 
miracoli non è da ingal- 
luzzarsi e far festa. Ivi, 
3a8 ; ma dell 1 esser cari a 
Dio. Ivi, 3ag. 

Miracoli ài Cristo repu- 
tali dagli Scribi opera ser- 
vile, e violazione del sab- 
bato. Cristo rimbecca loro 
fortemente questa calun- 
nia. IV, 80, 81. 

Miracoli che fece Cristo 
e maggiori li faranno gli 
Apostoli ; e ciò sarà in 
essi una testimonianza della 
virtù del Padre e di Cri- 
sto. V, i6a. 

Miracoli ; la virtù da 
farli era stata data a S. 
Pietro, e lo mostrò al fatto 
delio zoppo guarito. V, ig. 

Miracoli, da Cristo fatti 
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fare agli Apostoli . secon- 
dochè ne avea data loro 
la podestà , è prova della 
divinità sua. VI, 89 c seg. 
l'effi tto provò la cosa. Ivi. 

M iRACGLo dal cielo , è 
dimandato a Cristo: egli 
lo nega ; e promette di dar 
loro il solo miracolo di 
Giona. Spiegasi il senso di 
questo parlare. II , 3 a 4 e 

Miscredekza a Cristo , 
è il processo e la condanna 
anticipata degli uomini. I, 
»a6. 

Miseria del peccatore, 
che si parti da Dio. IV , 
i 3 o e seg. 

Misericordia di Dio , 
nell’eleggere il modo della 
redenzione degli uomini, 
facendo incarnare , e sod- 
disfar per essi il suo Fi- 
gliuolo. I, 10. 1, 

Misericordia di Cristo 
medico verso i peccatori 
infermi. II , ao. Dio ama 
più questa, che i sagrifizi. 
Ivi. 

Misericordia di Dio è la 
perfezione più propria di 
lui. II, 118; anzi è quasi 
la forma unh arsale, in cui 
si risolvono le altre sue 
perfezioni. Ivi, 118, s 19. 

Misericordia di Dio : 
ualità più di tutte propria 
i lui , alla quale egli ri- 
duce e là servire le altre 
sue perfezioni. II, 119, 
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Misericordia di Cristo 
coll’Adultera, III, a 83 . (V. 
Adultera. ) 

Misericordia di Dio è 
la ragione de’ premj che 
dà, e de’gradi diversi della 
gloria. IV, 199, 200, aoi. 

Misericordia di Dio ha 
da essere il fondamento 
della nostra confidenza , 
non le opere nostre. IV , 

SOI , 202. 

Misericordia sarà la ma- 
teria dell’esame e della 
sentenza che Cristo darà 
agli eletti , ed a’ superbi. 
V, in e seg. 

Misericordia usata a Cri- 
sto ne’poveri, otterrà agli 
uomini la sentenza favo- 
revole da lui. V, 3 i 6 . 

Misericordia non usata 
a Cristo ne’poveri , tirerà 
in capo a’peccatori la sen- 
tenza di Cristo senza mi- 
sericordia. V, 3 aa, 3 a 3 . 

Misericordiosi , sono 
beati : come e perchè. Il, 
118, 1 «9, 120. 

Misericordiosi sono beati, 
perchè troveranno miseri- 
cordia da Dio. Il, 120; 
eseu.pio di Tabita, risusci- 
tata da S. Pietro. Ivi, ia 3 . 
Guai a chi non userà mi- 
sericordia a’ prossimi. Ivi, 
121 . 

Misericordiosi béati; per- 
chè troveranuo misericor- 
dia. IV, 1 48. 

Missioke prima , alla 


Digitìzed by Google 



MI 

({itale furono mandati gli 
Apostoli da Gesù Cristo. 
Ili, 67, 68, 69. 

Missione degli Apostoli 
da Cristo prosperata. Ili, 

#7- . 

Missione de 1 discepoli , 
da Cristo mandati a pre- 
dicare, e ordinamenti dati 
loro. Ili, 3a5. 

Misteri, quantunque so- 
pra ragione, lasciano però 
trapelar tanto di lume, che 
basta all’uomo , perchè li 
creda. IH, 3ai e segg. 

Mistero della predesti- 
nazione non dee far dispe- 
rar 1’ uomo , si renderlo 
umile e perseveratile a pre- 
gare e sperare. IV , 85 
e seg. 

Mistero d* iniquità, no- 
minato da S. Paolo. ( V. 
Manichei). V, 100 . 

Misura de’ peccati che 
Dio vuol perdonare, è nota 
a lui solo; e noi co’ no- 
stri potremmo porle il 
colmo e far traboccar la 
bilancia dell* ira di Dio. 
IV, 34, 35. 

MO 

Moda , non iscusa i pec- 
cati , anzi rende certa la 
perdizione di que* che la 
seguono. II, a63. 

Modestia simulata. (V. 
Simulazione.) 

Modestia de 11* prime C»i- 


MO 

stiano, ci accusa e rrn»- 
provera. [1, 35 r > e seg. 

Mogli più d’ una, per- 
ché lasciate prendere agli 
antichi Patriarchi. IV, 3»4‘ 

Moltiplicar che fa Dio 
de’ frutti , animali , ecc. 
Ili, 90 e seg. 

Moltiplicar della Chiesa 
sotto le stragi della per- 
secuzione. IV, 3o8 e seg. 

Moltiplicazione di cin- 
que pani e due pesci, fatta 
da Cristo. HI, 93 e seg. 

Moltiplicazione di sette 
p ini e pochi pesci , per 
4ooo persone fatta da Gesù 
Cristo. Ili, t56, 157. 

Mondani sono più prov- 
veduti nelle cose del cor- 
po che non sono per quelle 
dell'anima le persone spi- 
rituali. IV, 146. 1 47- 

Mondezza esteriore stu- 
diosamente voluta dagli E- 
brei , i quali non si da- 
vano pena della interiore. 
IH, i3o e seg. 

Mondezza esteriore non 
piace a Dio, ma V inte- 
riore. IV, »3 e seg. 

Mondi di cuore , cioè 
casti, chi sieno. Il, ia5 , 
ia&. Questa mondtsza ren- 
de ramina capace di co- 
noscere Dio e le sue ve- 
rità. Ivi , ia8. S. Tom- 
maso per la castità sua , 
vide nelle cose di Dio più 
addentro di tutti. Ivi, i3i} 
ma crescendo il lume e il 
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conoscimento, gli manca- 
rono le parole; e non volle 
di Dio scriver più, paren- 
dogli bestemmiare. Ivi. 

Mordo che non vuol ri- 
cevere Cristo; ma egli si 
fa conoscere ad altri. 1, 

3 y, 4 °- 

Mondo e Cristo non si 
può avere. I, 69. 

Mondo disprezza le dot- 
trine di Cristo, e la appa- 
rente loro bassezza. Ili , 
33 o: il che è pena della 
loro superbia. Ivi 

Mondo onora morti quei 
Martiri e Santi che vivi 
straziò e spregiò. IV, 3 t 6 
e seg. 3 ao e seg. 

Mondo sarà purgato e 
consumato dal fuoco; e 
così servirà alla gloria de- 
•gli eletti che forse lo abi- 
teranno. IV, 1^3. Dunque 
non è da porre affetto al 
mondo presente che dee 
finire così ; ma aspettare 
con fede la rionovazion 
nostra e del mondo mede- 
simo. Ivi, 179. 

Mondo , nel suo finire , 
sarà arso e purificato dal 
fuoco. V, ii 5 e seg. 

Mondo perseguita i buo- 
ni , perchè a lui centrar) 
di giudizi e di vita. Il me- 
desimo fece di Cristo. V, 

1 74 - L’esempio di Cristo 
dee confortar i buoni tri- 
bolati a pazienza, da che 
il servo non dee aver van- 
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taggio dal suo padrone. 
Ivi, i^ 5 . 

Mondo odia Cristo, per- 
chè noi conosce ; ma que- 
sta ignoranza non lo scu- 
sa, perchè ebbe tanto da 
doverlo conoscere e credere 
in lui. V, iy 5 , 176. 

Mondo , abbominalo da 
Cristo , come reprobo : 
adunque guai chi ama il 
mondo o a cui piace il 
mondo! sarà reprobo come 
il mondo. V, 17. 

Mondo non dee abbat- 
tere colle sue persecuzioni 
il coraggio de’ buoni; per- 
chè Cristo lo ha vinto. 

V, 184. 

Mondo vinto da Gesù 
Cristo. V , 187 e seg. II 
mondo dee essere vinto an- 
che da noi, colla viva fede 
in Gesù Cristo. Ivi, >88. 

Mondo, per cui Cristo 
non pregò, è reprobo ; ma 
per sua colpa. V, iy 3 , 194. 

Mondo è reprobo, l’aj»- 
partenere al mondo èpro\a 
della eterna ruina; come 
è segno di appartenere agli 
eletti 1 J essere nemici del 
mondo. V, 193, iy 4 e seg., 
197. (V. Odio del Mordo.) 

Mondo, nulla intende 
delle verità insegnale da 
Cristo circa il bene ed il 
male. V, a 54 , a 55 . 

Mondo: dobbiamoaverlo 
nemico, per essere amici 
di Cristo j coaie foce S. 
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Paolo. V, 9. Cristo, non il 
mondo ci giudicherà. Ivi. 

Mondo : alcuni Cristiani 
vorrebbono esser amici del 
mondo e di Cristo , e te- 
nere con ambedue; il che 
non può essere. E però 
Cristo li caccia da sè. V, 
374 1 » 75 . 

Moneta colla soprascrit- 
ta di Cesare, provava che 
egli avea ragione di riscuo- 
tere dagli Ebrei il tributo. 
V , 3 g e seg. 

Montb che, alle pre- 
ghiere di S. Gregorio di 
Neocesarea , diede luogo 
alla fabbrica d’una Chiesa. 
V. 19, 20. 

Morte di croce fu la 
vera gloria di Gesù Cristo, 
e però nella gloria della 
trasfigurazione , Mosè ed 
Elia parlavano con Gesù 
Cristo della sua morte. 
Ili. 190, 191. 

Morte non è da temere ; 
si Dio che può farci peg- 
gio. IV , 43 . 44 - Questo 
timor della morte fu ado- 
perato già da Dio con A- 
damo , per freno che non 
peccassero : non giovò. Or 
adopera l'amore alla morte 
medesima , per non cader 
nella morie dell’ anima. 
Ivi, 44. I Martiri amarono 
la morte f accettandola , 
per salvar l’anima. Ivi, 45 - 

Morte è il passo che ci 
metterà in bene, o in male! 


MO 

è da star preparati ad ogni 
ora, per farlo bene. IV, 
61 e seg. 

Morte ( sotto figura di 
battesimo') desiderata co- 
centemente daCristo. IV, 69. 

Morte di Cristo , ordi- 
nata dagli Ebrei per lo ri- 
suscitamento di Lazaro. 

IV, ai6 e seg. 

Morte, scontrata da Cri- 
sto con affetto di ardente 
carità; correndo a Geru- 
salemme per I’ ultima pa- 
squa. IV, 226 e seg. La 
predice chiaramente a’ di- 
scepoli. Ivi , 227 e seg. 
Essi non intesero come 
uesta morte potesse Ca- 
ere in quella divina per- 
sona. Ivi. Questo mistero 
affogava di maraviglia i me- 
desimi santi. Ivi, 228 e seg. 

Morte di ciascheduno 
posta nel giudica partico- 
lare che allora sarà fatto 
di lui , le medesime con- 
siderazioni che il giudizio 
finale. V, 117. 

Morte, sarà terribile a 
quelli che, occupati nelle 
cose terrene, non si sarau 
provveduti per quel passo. 

V, 117, 1 1 8. 

Morte di Cristo rappre- 
sentata nel sagrifizio della 
Messa e ricordata mila 
Eucaristia. V. 137. 

Morte di Cristo : egli 

la ricevette per tutti; ma 
salva i soli eletti , a colpa 
degli altri. V, 198. 
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Morte del corpo e del- 
l’anima incorsa da Adamo 
per lo peccato, e in lui 
dagli uomini tutti. VI, 5 
e seg. Cristo portò questa 
pena, morendo, e ne salvò 
gli uomini. Ivi, 6 . 

Morte , è un supplizio 
elle I’ uomo porta fin dal 
primo momento dopo la 
colpa di Adamo. VI, 35 . 
La morte che è pena , fu 
per Cristo mutata in be- 
nedizione, morendo egli. 
Ivi, 36 , 37. 

Morte di Cristo: allora 
ebbe pieno effetto la sen- 
tenza di morte contro A- 
diroo : qui s’ intende ma- 
lizia del peccato che uc- 
cise un Dio. VI, 39 e seg. 
La morte rimase uccisa 
essendosi in Cristo rag- 
giunta alla vita. Ivi, 4 o. 

Morte di Cristo dui ò tre 
giorni : nel qual tempo gli 
Ebrei insultavano i fedeli, 
credendo lui non dover 
più risorgere- VI, 55 . 

Morte di Cristo fu vo- 
lontaria, e parve sforzata: 
sicché morì in opinione di 
malfattore. VI, 108 e seg. 

Morte di Cristo. Chi 
gliela dark? Certo le be- 
stie feroci. Anzi furono 
uomini stessi , per li 
quali moriva. VI, 1 1 3 e 
seg Eccesso d’amore che 
fu schernito come pazzia. 
Ivi, u 4 , 11 5 . Se Cristo 
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avesse offeso noi e voluto 
placarvi con durissima pe- 
nitenza , non avrebbe po- 
tuto darvi soddisfazione 
più grave che fe« e, in do- 
lori e vergogne date al suo 
Figliuolo. VI, 1 1 5 e seg. 

Morte che danno a sè 
stessi i filosofi per im- 
pazienza de' mali. Vi, 195. 

Morti delle persone dab- 
bene , fa segno che Dio è 
sdegnato, e ci toglie i tne- 
Viatori che cel plachereb- 
bono. IV, 35. 

Morti de* Giudei un mi- 
lione e centomila nell’asse- 
dio di Gerusalemme. V, g 3 . 

Morti che risorsero con 
Cristo. VI, 5 9 e seg. 

MonTine.AziOKB delle 
passioni , necessaria a sa- 
lute. è dolorosa; ma essa 
ci libei a da una maggior 
miseria , e ci dà la feli- 
cità possibile in questa vita. 
VI, 176 e seg- 

Morto che tornasse dal- 
l’altro mondo a portarcene 
le novelle , non sarebbe 
creduto da chi non crede 
al Vangelo. Ili, 3 i 6 . 

Morto risuscitat i che ve- 
nisse a contarci le cose 
del mondo di là non sa- 
rebbe cruduto. IV, 168 a 
seg. Si prova questa prò- 
posizione. Ivi , 169 : an- 
che colla storia d'un morto 
che tornò dal mondo di 
là. Ivi. 
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Mosi (V. Cattedra.) 

M os*: ha parlato di Cri- 
sto: egli sarà il giudice 
degli Ebrei che uoo gli 
credettero. II. 73. 

M os è ed Elia appariti 
sui Taborcon Gesù Cristo 
trasfigurato. Ili, 190. Si- 
gnificavano la legge e le 
profezie che rendeano te- 
stimonio a Gesù Cristo. 
Ivi. 

Mosè avea parlato di 
Gesù Cristo agli Ebrei, e 
la fede in Mosè dovea 
produrre la fede in Cristo. 

tu .94. 

Mosè 1 i Farisei diceano 
di onorarlo; e non ono- 
ravano Cristo , cui Mosè 
avevaouoiato-lll,3io,3i 1. 

Mosè rinuii/.ib i tesori 
d’ Egitto e della corte. IV, 
i5t. 

Movimento primo di 
pentimento nel peccatore, 
è pura grazia di Dio. IV, 

1 33 e seg. 

MU 

Muro che dividea gli 
uomini dal cielo , aperto 
per Cristo. VI, 40 . 

Mutamento fatto degli 
uomini e de’ loro 'affetti 
per Gesù Cristo. VI , 86 
e seg. 

Mutazione felice dal 
peccato alla grazia, fatta 
per Gesù Cristo nel pec- 
catore. IV, 79 e seg. 


MU 

Muti che fa talora il 
diavolo , facendoli tacere 
nella confessione. Il, 44* 

NA 

Naamano Siro , guarito 
da Eliseo. II, 44 e seg. 

Nascimento di Cristo > 
gli Ebrei credevansi co- 
noscerlo, e non era vero. 
IH, 271. 

Nascita povera e oscura 
di Gesù Cristo. I, 87 ; non 
dovea persuadersi agli uo- 
mini , esser Dio chi na- 
sceva così. Ivi, 89. 

Natanaelb, condotto a 
Cristo da Filippo; è lo- 
dato da Gesù. I, 199. 

Natività' eterna del 
Verbo, toglie fede alla ra- 
gione circa la sui natività 
temporale, e per converso. 
I, 4t. 

Natora umana di Cri- 
sto dà il fondamento alla 
fede in lui. Ili, 1 18 e seg. 
(Vedi Carne.) 

Natura , dà riposo alle 
bestie quando sono ia 
istato naturale ; fuor da 
questo , sono in pena e 
procurano di tornarvi. VI, 

1 84 V e seg.: quanto più 
l’uomo! Ivi, :85. 

Nazabbiti ricevono Cri- 
sto nella lor Sinagoga; ed 
egli vi legge e spiega un 
passo d’ Isaia che parlava 

di lui. Ili, 4° e s *g- P re ~ 
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dica che Cristo potè aver 
loro fatta. HI, 4* e se K- 
Non gli credono. Ivi , 43 
€ seg. Cristo g ! i rimpro- 
vera. Ivi: lo vogliono pre- 
cipitare dal monte. Ivi , 

Nazareno fu chiamato 
Cristo per insulto ; ma fu 
nome glorioso, i, 1 4 > • 

NE • 

Necessita’ dello vita , 
non sono do procacciare 
con sollecitudine e affan- 
no: ma fidarci della pre- 
videnza di Dio. il, ao5. 
Come sia che ad alcuni 
manchino eziandio le cose 
necessarie. Ivi, 2«8 

Negazioni di Pietro nel 
cortile di Caifas. V, a35 
e seg. Suoi spergiuri e rira- 

f «roveri che fece a »è stesso, 
vi, 236. Sue ultime im- 
precazioni. Ivi, a38. Oc- 
chiata di Cristo che lo con- 
verte. Ivi, 239 . Sua peni- 
tenza. Ivi. 

Nemici, sono da amare, 
non per loro medesimi , 
ma per amore 'di Dio. Ili, 
337 e seg. 

Nemici non si amano 
per amore di Dio , e per 
amor d’ una femmina gli 
ameremmo. Con questo 
mezzo, Dio sarebbe ubbi- 
dito di questo suo pre- 
cetto. !!!> 339 e seg. 
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Nemici j Dio gli «ma e 
benefica , potendo vendi- 
carsi di loro. Ili, 3/jo e 
seg. 

Nerone perseguita eslra- 
zia la Chiesa. IV, 307 . 

Nerone: apostrofe a quel 
mostro , mostrandogli il 
trionfo di que’ Cristiani 
che egli fece morire. IV, 
3qo e seg. 

Newton ; gran filosofo , 
ignorantissimo nel fatto 
della dottrina di Gesù Cri- 
sto. V, 255 e seg. 

NI 

Nicodemo credette e per- 
severò nella fede 4 ed ò 
messo co’ santi a 1 3 d’ago- 
sto. I, 233. 

Nicodemo mantiene la 
verità in favor di Cristo i 
ed è schernito dagli Scribi 
e Farisei. Ili, 2 ^ 8 . 

Nicodemo imbalsama il 
corpo di Cristo morto ; e 
riposto in un lenzuolo, lo 
seppellisce con Giuseppe 
da Arimatea. VI, 45. 

Niriviti che credettero 
a Giona , saranno testi- 
moni centro gli Ebrei chs 
non credettero a Cristo. 
Il, 235 e seg. 

Nini viti soli credettero 
alle minacce di Dio, e sal- 
varono la viLa. IV, 181 . 


Digitized by Google 



098 NO 

Nobiltà* dell’uomo, Te- 
nutagli per P incarnazione 
del Verbo. I, 58: quanto 
vituperata la sua carne per 
le opere di peccato e di 
carne. Ivi. 

. Noè fabbricava P arca , 
per chiamar la gente a pe- 
nitenza: ed e’ rideano. IV, 
173, 174. 

Nostro, aggiunto al no- 
me di Padre nell 1 orazione 
domenicale, è con alta e 
importante ragione ; cioè 
per crescere la carità , ed 
ajutar Pumiltà , accomu- 
nando e pareggiando tutti 
gli uomini , come fratelli, 
lf, ai3 e seg. 

Novità 1 , porge alle cose 
che P orator dice , gran 
vantaggio , sopra le note 
ed usate , da muovere gli 
affetti in chi ode. V, i3o 
e seg. 

Nozze in Cana di Ga- 
lilea, alle quali Cristo del- 
l’acqua fece vino. I, ao3 , 
ao4i egli approvò così il 
matrimonio. Ivi. Significa- 
zione dell’ effetto del sa- 
cramento del matrimonio. 
Ivi, 204. 

NU 

Nono morì Cristo sulla 
croce, per farci o amare 
o pigliare la povertà; e 
spegnere Paniore delle ric- 


NU 

chezzc- VI, 17. S. Fran- 
cesco d'Asgisi volle imitar 
in questo Gesù Cristo. 
Ivi, 18. 

Nutrice; amor simile al 
materno che sogliono le 
nutrici avere a 1 bamboli 
che allattano. VI, 1 53. 

OB 

Oblazióni; che fece Cri- 
sto fin dal sen di Miria , 
a Dio Padre, per li no- 
tri peccati. I, 83. 

OC 

Occasioni comode di 
peccato tirano al male an- 
che quell: che, fuor da quel 
caso, non peccherebbono. 
IV, 36 1 e seg. I ricchi 
hanno tutte le occasioni 
comodissime di peccare» 
Ivi, 36a e seg. 

Occasioni di peccato, sa- 
rebbono da fuggire chi te- 
messe l’inferno. S. Luigi 
medesimo le fuggiva, per- 
chè temeva. VI, 127. 128 
e seg.: temeva perfino Pom- 
bra del pericolo di pec- 
care. Ivi, 129. Se S. Luigi 
avesse cercate le occasioni 
di peccato , Dio avrebbe 
potuto abbandonarlo. Ivi, 
i3o. 

Occhi , fanno adulterio 
con la donna, guardandola 
impudicamente, con reo 
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desiderio. II, 164, i65. 
CU occhi sono i sensi più 
abili e pronti degii altri a 
fare il peccato. Ivi, 166. 

Occhi, cagione e instru- 
mento cl 1 infiniti peccati. 
Ili, 169. 

Occhi sono i mezzi più 
efficaci a scolpir le imma- 
gini nell’ anima più pro- 
fondamente. Il, 346. 

Occhi che non veggono, 
orecchie che non odono , 
aveano gli Ebrei ; è spie- 
gata questa cosa. V, 7, 8. 

OD 

Omo che per cagione di 
Cristo avrebbero gli Apo- 
stoli da tutti. Ili, 73. 

Odio santo di sè mede- 
simo , necessario ai disce- 
poli di Cristo. Ili, 181. 

Odio contro nessuno , 
non mai lecito. II, 190. 

Odio che dee aver Puo- 
mo a padre e madre, ecc. 
per seguir Cristo e sal- 
varsi. IV. 116 e seg. 

Odio che il mondo porta 
a’ buoni, li purifica tribo- 
landoli. V, 173, 174. 

Odio che il mondo porta 
a’ buoni, dee consolarli ; 
perchè ciò prova che e 1 non 
sono del mondo. V, 175. 
Saranno odiati , per ca- 
gione di Ciisto odiato dal 
mondo. Ivi. Costui odia 
i buoni perchè odia Dio 
0 Cristo. Ivi. 


OD *99 

Odio del mondo contro 
i buoni , li mostra amici 
di Cristo , e merita loro 
l'amore del Padre, V, 194. 

OF 

Offerte da noi fatte a 
Dio, egli non le gradisce , 
se noi coviamo ruggine 
contro il fratello. V, 16. 

Offese che ci son fattoi 
come in esse dobhiam por- 
tarci. Ammonir l’offensore 
da solo a solo , poi in 
presenza di due o tre; da 
ultimo denunziarlo alla 
Chiesa. Ili, a36 e seg, 

OL 

Olio , adoperato dagli 
Apostoli per sanare gl'in- 
fermi , adombrava il sa- 
gramelo dell’Olio Santo. 
IH, 8$. 

Oliveto, donde Cristo 
salì al cielo. ( Vedi Ascen- 
sione. ) 

OM 

Omicidio proibito da 
Dio s e Cristo vieta ezian- 
dio Podio e le agre pa- 
rtile. II, i5g, 160. 

ON 

Okesta.’ delle donne le fa 
arrossire e temere, veden- 
dosi sole con uomini. 1, Sa. 
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Obob vero non cono- 
sciuto da 1 Cristiani : ma 
non avranno scusa di que- 
sto errore. Il, 336, 33y. 

Orione è dovuto a Dio 
solo per sè , ed agli no- 
mini per riguardo a Dio. 
Solo Cristo meritava onore 
per sè j e però gravissimo 
fu l’oltraggio fatto a tale 
persona. V, a33, a34 e seg. 

Onore nelle mogli, ven- 
dicalo dalla legge cristiana, 
anche ne’ re. Esempio di 
Davidde e di Uria. IV, 
»88 e srg. 

Odori rendulidal mondo 
a’ santi. IV. 317, 3 1 8. S. 
Gio. Crisostomo torna nel 
suo cadavere trionfante 
dal suo esiglio. Ivi, 3i8. 

Onori nei regno di Cri- 
sto, saranno dati secondo 
1’ ordine del Padre , dal 
quale non si parte mai il 
voler del Figliuolo. IV, 
a3t e seg. 

Onori . quanto fiera- 
mente amati dall’ uomo. 
V, 1 48- Quai sicuo i veri 
onori di Cristo. Ivi, 149* 

OP 

Opbraziorb di Dio Pa- 
dre, è la medesima di Gesù 
Cristo suo Verbo. II, 5g, 
60. 

Opbrb sono necessarie 
eziandio colla grasia, III, 

1 j6. 


OP 

Opere nostre, quantun- 
que dovute a Dio per giu- 
stizia, Dio ee le reputa a 
merito di corona e di glo- 
ria. IV, a fa, a48. E non- 
dimeno anche questo me* 
rito è dono di Dio. Ivi. 

Opere mandate dal pa- 
drone a lavorare nel suo 
podere chi a buon’ora , 
•chi tardi : e tutti son pa- 
gati della stessa mercede. 

IV, 198 e seg. 

Òpere de 1 giusti , cioè 
de 1 tralci uniti alla vite , 
sono di valore infinito. 

V, 168. 

Opere sole salvano o 
dannano gli uomini: adun- 
que, senza darsi pena del 
mistero della predestina- 
zione, è da darsi peua di 
viver bene. VI, 134, *35 
e seg. 

Opimore die era nel 
popolo di Giovanni Bati- 
sta, lui essere il Messia. 
I, 170. 

Opinione di virtù che 
hanno alcuni simulatori , 
tira loro dietro la gente. 
IV, 4 1 • cosi avvenne al 
principio della Chiesa. Ivi. 

‘ Opisiobi diverse, circa 
la persona di Cristo, cre- 
dendolo chi Giovanni Ba- 
tista, chi Elia, ecc. HI. 166. 

OR 

Obaziokk di Cristo sul 




Dìgitized by Googl 



OR 

monte, prima di eleggerà 
gli Apostoli. Il, g*. Dr 
qua prese la Chiesa il co- 
stume dell'ora/ione e di- 
giuno ordinato prima delle 
sagre ordinazioni. Ivi, g3. 

Orazione, non è da fare 
in pubblico per esser ve- 
duti; ma cercare che Dio 
solo ci vegga orare. II, 

Orazione a Dio gradita 
non istà nelle molte e af- 
follate parole. II, 198. 

Orazione a Dio ingenita 
con l’uomo. Il, aio. Cri- 
sto ce ne pose in bocca la 
legittima e vera. Ivi, ?i|. 

Orazione fa ottener tanto 
da Dio, come per essa i 
figliuoli ottengono ogni 
bene da’ padri loro. II, 
a5a. I Gentili non pote- 
vano avire questa sicu- 
rezza, e però alcuni nega- 
vano la providenza di Dio 
Ivi, a53. 

Orazione di Cristo- al 
Padre : umiltà di lui in 
tale atto. Ili, 98 e seg. 

Orazione umile fatta da 
Cristo a Dio, esempio per 
noi. Ili, 98 e seg. Fu la 
sola degnamente fatta a 
Dio. Ivi, 99. Gli Àngeli , 
per orar degnamente, uni- 
scono le loro adorazioni a 
questa di Cristo. Ivi, 99. 

Orazione necessaria ad 
ottenere le grazie. HI, 307. 

Orazione perseverante 


OR 


3o» 


impetra ogni cosa da Dio: 
parabola dell’amico che 
per suo bisogno sveglia un 
suo amico di notte. IV , 

18 e seg. 

Orazione , perchè no» 
sempre esaudita da Dio 
IV, 19 e seg. La cagione 
è il domandargli che noi 
facciamo quello che non 
ci conviene. Ivi, 20. 

Orazione perseverante è 
mezzo sicuro della salute. 

IV, 181. Parabola della 
vedova col giudice cattivo. 

Ivi, 182 e seg. 

Orazione dee essere di 
un forte grido , acciocché 

f ossa penetrar fino al cielo. 

V, 18» e seg.: dee es- 
sere altresì continua. Ivi, 

184. 

Orazione non suole farsi 
da uno che ama le ric- 
chezza ; perchè di beni 
eterni niente gli cale , e 
delPerror suo vizioso non 
si fa coscienza. IV, 347, 
348. Senza orazione con- 
tinua sono in pencolo i 
giusti medesimi : quanto ' 
più questi amatori del 
mondo! Ivi, 348. 

Orazione da Cristo fatta 
per S. Pietro che la sua- 
fède non perisse. V, i5o- 
Orazione di Gesù Cristo 
al P;.dre dopo la cena. V, 

188 e seg. Prega » nome 
proprio, e come capo , » 
nome de 1 membri. Ivi, 189. 
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Do? Or 

Orazione fatta da Cristo 
al Padre per gli Eletti, as- 
sicura loro la salute; e il 
non aver pregato pel mon- 
do, rende certa la sua 
perdizione. V , 193, 194, 

* 9 *i ‘ 99 - ... „ . 

Orazione di Cristo nel- 
l’orto. V, ao 5 e seg. 

Orazione fatta da Cristo 
in croce, da Dio esaudita, 
colla vittoria delle cattive 
volontà. VI, 4 1 v 4 »- 

Orazioni nostre deb- 
bono essere in noi pro- 
dotte da Gesù Cristo, ed 
egli pregare colla bocca 
nostra , e noi colla sua e 
col suo affetto , per do- 
ver noi essere esauditi. 

II, «»8. 

Orazioni nostre , non 
sono gradite a Dio, avenJo 
noi ruggine contro il fra- 
tello li, 190. 

Orazioni : come sia che 
alcuna volta Don sono esau- 
dite da Dio, contro le 
promesse di Cristo, il , 
*56 e seg. 

Orazioni nostre dob- 
biamo, farle congiunti a 
Cristo e pregare con lui. 

III. 99 e seg. 

Orazioni nostre saranno 
esaudite da Dio, tenendoci 
noi uniti con Cristo. V, 

* 7 °> * 7 * , 

Orazioni che gli Apo- 
stoli doveuno fare, in no- 
me di Ciislo , al Padre ; 


OR 

e sarebbono esauditi. V, 
i 83 , i 85 . Anzi il solo 
amore che il Padre porta 
loro (.perchè essi amarono 
Cristo ) basta a far che li 
esaudisca. Ivi, 184. 

Orazioni nostre saranno 
esaudite, ma fatte in nome 
del Salvatore ; cioè fatte 
per aver la salute; per le 
altre cose che possono im- 
pedirla , noi non abbiamo 
ragione di sperarle da Dio. 
V, i 85 , 186. 

Orgoglio dell’uomo che 
si manifesta in un bambolo 
lattante che odia il fra- 
tello di latte , perchè si 
vede a lui eguale nell’amor 
della balia ; ed egli vor- 
rebbe esser solo o amato 
più di lui. I, 1 56. 

Oro perfeziona l’ ar- 
gento, non il piombo; così 
va nella perfezione che 
l’uomo cerca. VI, 178. 

Orto di Getsemani: pre- 
sura di Cristo. V, aia e 
seg. Con una parola gitta 
rivesci gli sgherri. Ivi,ai 3 . 
Cbe saranno le sue parole 
al giudizio ! Ivi. 

OS 

Ospizio , figurativo , da 
dare a Cristo; beato chi 
gliel dà ; nc sarà ben pa- 
gato. V, ta. Rifiutato da 
uno sarà b< n ricevuto da 
un altro. Ivi. (V. Poveri.) 
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Ossa. Hi Cristo numerate 
a lui sulla croce, secondo 
la profezia. VI, 17: simile 
di S. Francesco a 1 Assisi. 
Ivi. 18. 

Osservanza de’ coman. 
dementi di Dio, è il vero 
amore che Dio vuol da 
noi; questo fn P amor di 
Cristo al Padre. V, 171. 

Ossesso , liberato da 
Gesù Cristo in Cafarnao. 
1, a86, 287. 

PA 

Pace delle vicendevoli 
ingiurie, è da fare fra le 
persone nimicate nella vita 
presente, prima d’essere 
davanti al giudice. II , 
162, 1 63. 

Pace pubblica assicurata 
meglio che da tutte altre, 
dalla Religione di Cristo. 
IV, Boo, 3oi, 3oa e seg. 

Pace che diede Cristo 
agli Apostoli, non è quella 
del mondo; ma più nobile 
e vera. V, 166. 

Pace delFuomo che, vinte 
le passioni, nulla ama altro 
che Dio. Si descrive. VI, 
19 3 > <94- 

Pacifichi , son d ì tre 
sorte. Il, 1 33 e seg. 

Padre : è l’ invocazione 
più efficace da impetrarci 
ogni cosa che a Dio do- 
mandiamo. II, a u, aia 
e seg. 


PA 3oS 

Padre tira gli uomini a 
Cristo; cioè dona loro la 
fede in lui , prevenendo 
ogni opera e merito. Ili, 
j 33. 

Padre e Madre, la legge 
antica comandava . di ono- 
rarli e ajutarli. Ili, i3o 
e aeg. Le tradizioni degli 
Ebrei rovesciavano questa 
legge. Ivi. 

Padre Eterno che pro- 
testa, Gesù essere suo Fi- 
gliuolo, sul Tabor. III. 193. 

Padre E terno è. invisi- 
bile, nè si vede altro che 
nel Figliuolo. Ili, 288. 

Padre che provvede i fi- 
gliuoli del bisognevole , 

1 trova rhe altrettanto e più 
ara Dio con noi. IV, 19. 

Padreche parla al ligliuol 
prodigo per ritenerlo che 
non ne andasse. IV, ia5 
e seg. 

Padre, come è ingegnoso 
a scusar le colpe del fi- 
gliuolo. iv, 145. 

Padre, è nome da dare 
con piena verità a Dio solo. 
V. 65 e 66. 

Padre , che sul morire, 
dà a* suoi figliuoli le ul- 
time te.-timonianze dell’a- 
mor suo: esempio di Cri- 
sto, che fece il medesimo 
con gli Apostoli prima di 
andar alla passione. V, i58. 

Padre suo è chiamato 
Iddio da Cristo risorto, e 
padrealtresì degli Apostoli] 
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segno che l’adozione di fi- 
gliuoli era compiuta. VI, 63. 

Padre divino che acco- 
glie ed abbraccia il suo 
Figliuolo Uomo- Dio, che 
torna a' cielo. Natura uma- 
na beatificata; ed amore del 
Padre a lui meritato dal 
Verbo. VI, 93 e seg. 

Padri e profeti dellim- 
bo, rallegrati veggendo Cri- 
sto. vi, 47» 4$ 

Padroni che torna dalle 
nozze, non sapendo i servi 
l’ora ohe tornerà; dunque 
stieno apparecchiati. IV, 
61 e seg. Trovati i servi 
diligenti, il padrone li ser- 
virà a tavola. Ivi, 63. 

Pane quotidiano, cioè 
il bisognevole per ogni di, 
ehe noi dimandiamo nel 
Paternostro , come aia da 
intendere, li, aa3 e segg. 
Perchè dimandiam noi cia- 
scun di questo pane, e non 
per un anno o per tutta 
ta vita? Ivi, aa4- Perchè 
si dimanda pane e non 
altro cibo? Ivi, aa5. 

Pane : pochi pani e pe- 
sci moltiplicati da Cristo 
per 5oo persone. Ili , ga 
e seg. 

Pane spirituale che Cri- 
sto avea portato al mondo, 

E er dare la vita eterna, cioè 
1 fede; cibo miglior della 
manna di Mosè. ili , 108 

e seg. 

Pane: paragone del pane 


PA 

else dava Cristo con la 
manna al tempo di Mosè. 
Ili, 109 e seg. 

Pane che dà la vita , è 
la fede di Gesù Cristo , e 
la sua parola è la carne. 
Ili, 117 e segg. 

Pane, che Cristo dice di 
essere, per la vita del mondo 
(Ioan. C. VI ), è la fede 
in Ini. Ili, 118 e seg. iao. 

Pane e vino, da Cristo 
convertito nel suo corpo e 
sangue, alla cena. V, i36, 

1 37 e seg. 

Pane: al rompimento del 
pane, Cristo risorto si fece 
conoscere in Einmaus ai 
due discepoli. VI, 70 e seg. 

Paolo: sua carità rinun- 
ziando al presto godimento 
della gloria, per bene dei 
Fdippesi. VI, 67 e seg. 

Paolo ( santo) temeva di 
perdersi ; e però fuggiva i 
pericoli, e face a penitenze: 
e pure non avea coscienza 
di peccato. VI, :3o. 

Papa , che il giovedì 
Santo lava i piedi ad al- 
cuni sacerdoti; è parago- 
nato questo atto di umiltà 
con quello di Cristo, la- 
vandoli agli apostoli. V, 
i34, <35. 

Parabole adoperava Cri- 
sto parlando alle turbe r 
cioè parlava figurato e 
oscuro, perchè non erano 
disposti nè degni d’avere 
la verità aperta. II, a5o e 
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Parabole: perchè u<ate 
da Cristo predicando alla 
gente. II, 33 t). 

Parabole: perchè Cristo 
parlasse al popolo in pa- 
rabole. IH, a 4 - Si spiega 
ciò che qui nota il Van- 
gelo , che Cristo parlava 
cosi: prout poterant au- 
dire. Ivi, a 5 , 26. 

Paradiso non può allet- 
tare, nè colla speranza di 
averlo: consolare i ricchi. 

iv, 344, 345. 

Paradiso cominciato di 
qua da chi ama Dio ; e 
continuilo di là. VI, 197 
e srg. 

Paralitico di Cafarnao 
rollato dal tetto giù n Ila 
casa davanti a Cristo ; e 
fede di questa genie. II, 
10. Gesù Cristo lo risana, 
per prova che può rimetter 
le colpe. Ivi, i 3 . 

Paralitico della Piscina, 
veduto, interrogato e sa- 
nato da Cristo. II, 47 » 
48, ecc. 

Paralitico sanato da Cri- 
sto in sabato gli fu ap- 
posto a colpa. Gesù si 
giustifica. Ili, 2'ig e seg. 

Parertela vera e frut- 
tuosa con Cristo , n m si 
acquista per carnai-* gene- 
razione; ma ppr la grazia 
e carità. Il, 335 e seg. 

Pa KOLA. di Dio. ( Vedi 
Seme , 1 cc. ) 

Parola di Dio.cheèsanta 

Fila di G. C., voi. FI. 


e una perla preziosa, noa 
è da gittare a’ cani cd ai 
porci. Il, 249, a 5 o. 

Parola di Dio è semente 
di verità, il, 341; è il 
primo m zzo della salute. 
Ivi . 

Parola di Dio, che assi- 
cura l’anima tribolata della 
sua protezione, qumlo 
soave. HI, 101 e seg. 

Parola di Cristo era da 
ricevere, ed ascoltare colla 
bocca per terra; e da cu- 
stodire nel cedro e nell’oro 
per riverenza ; ma ella è 
conculcata. Ili, 298 e seg. 

Panda di D.o non vo- 
luta ii8Cidtare . è segno di 
riprovazione. Ill.oqgeseg : 
pure si ascoltano gli scrit- 
tori profani. Ivi. 

Parola di Dio non la- 
sci ita desiderare agli Ebrei 
ed a’ Veronesi. IV, 34 - 

Parola di Cristo sarà il 
giudice di chi non gli avrà 
creduto: essendo tanto ma- 
nifestamente santa e divina 
che l’averla rifiutata, da 
sè si manifesta disonore di 
Dio. V, 10, 11. 

Parola di Cristo èia pa- 
rola del Padre , che parla 

f er bocca del Figliuolo. 
V, ti. 

Parole molte e affollate 
non fanno la vera orazione, 
nè la reudouo efficace. Il, 

198. 

Parole di Cristo, efficaci 
20 
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e forti, non molli e fievoli, 
come de 1 Farisei. II, 247 » 
348. 

Parole : saranno dallo 

Spirilo Santo messe in 
bocca agli Apost.oli , do- 
vendo a’ principi render 
ragione della loro dottrina. 

III. 73 . 

P4iiTer>7.A di Cristo per 
siffatto luogo, dovegli Ebrei 
non poteano venire; è spie- 
gata. HI, 290 e seg. 

Partenza di Cristo dal 
mondo, addolorò gli Apo- 
stoli; i quali doveano con- 
solarsene, perché senza 
questa, non veniva loro lo 
Spirilo Santo. V, 177, 
178, 182. 

Parto verginale di Ma- 
ria. I, 87. 

Pascere gli agnelli e le 
pecore della Chiesa, fu as- 
segnato a S. Pietro da Cri- 
sto, costituito capo e mae- 
stro della Chiesa. VI, 80, 
81 e seg. Questo pascere 
costerebbe a Pietro la vita. 
Ivi, 83. 

Pasqua. Gesù Cristo per 
questa festa, di dodici anni, 
va cou Giuseppe e Maria 
a Gerusalemme. I, 1 47» 

Pasqua ultima, a cui per 
celebrare, Cristo venne in 
Gerusalemme , pei - com- 

f iere in sé la figura dii- 
agnello immolalo. IV, 
aa6: i' affetto suo del dar 
la vita pel mondo, gli fa- 
era studiar il passo. Ivi. 


PA 

Pasqua ultima, dovea es- 
ser fatta dalla vittima vera 
Cristo Gesù. V, 124. Egli 
manda i discepoli a far 
preparare il cenacolo per 
la pasqua. Ivi, 12S e seg. 
Desiderio di lui di cele- 
brare quella pasqua , che 
era l'ultima della sua vita. 
Ivi, 128, 129. Pasqua eterna 
del paradiso confortò Cri- 
sto al patire : e cosi dee i 
suoi seguaci. Ivi, 139, i 3 o. 

Passeri sono in cura a 
Dio, quanto più gli uomini 
ni 77. 

P assume del- Cristo, pre- 
detta da Isaia. I, 26. 

Passione di Cristo scan. 
dalizzerehbe gli uomini ; 
ma questo scandalo sarebbe 
tolto dalla sua risurrezione 
gloriosa. V, 790, 191- 

Passione di Cristo, non 
gli venne dalla malizia e 
crudeltà degli uomini, ma 
dirittamente dalla sua ca- 
rità. V, 199, 200. Questo 
pensiero mitigava il dolore 
che provavano i santi in 
questa meditazione. Ivi, 
sol. Questa passione prova 
che sia peccato. Ivi, aoa. 

Passione di Cristo neces- 
saria per sostenere glieletti 
in simili prove. V, a 5 o e 
sog. Esempio de 1 martiri, 
c di S. Igna/io di Lojola. 
Ivi, a 5 i. 

Passione di Cristo pre- 
detta da Isaia. V, a66. 
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Passione «li Cristo da noi 
imitata ci condurrà a trion- 
far in cielo con lui. VI, 

97 e s . e S* 

Passione di Cristo, è una 
viva prova del sommo amor 
di Dio a noi. VI, 104. 
(Vedi tutta l’Orazione). 

Passioni trasnaturano 
l’uomo, e il fanno imbe- 
stialire. I, 137. 

Passioni c vizi dell’uo- 
mo dipinti dagli empi per 
cosa bella ed orrevole. 1, 
228, 229. 

Passioni insignorite del- 
l’uomo, Io guastano e gli 
tolgono ogni bene. Il, a 3 . 

Passioni danno il massi- 
mo impedimento alla fede: 
l’infedeltà viene meglio dal 
cuore che dall’iiitelletlo. 
IV, 89 e seg. 

Passioni erano in Cristo 
soggette alla ragione; non 
la prevenivano come le 
nostre. IV, 210 e seg. 

Passioni sono talora mor- 
tificate da noi , quando 
questo sagrifizio ci giova 
a cavarci la voglia d’altre 
cose più amate da noi. V, 
49, 5 o. 

Passioni carnali , nello 
stato di innocenza non si- 
gnoreggiavano l’uomo, ma 
le moveva egli come pa- 
drone. IV, a 34 » a 35 . 

Passioni dell’ orgoglio , 
dell’interesse , dell’ amor 
proprio , essendo domate 
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dalla religione di Cristo , 
ella rende utili gli uomini 
alla società. IV, a 84 , 285 

c se %- . . 

Passioni ribellate, sono 
un disordine nato dalla 
colpa; e però una miseria; 
quanto più sarà il servir 
loro liberamente! VI, 190 
e seg. I santi ne piagne- 
vano, come se Dio ci avesse 
dannati ad andar carponi; 
noi pregheremmo d’essere 
raddrizzati. Ivi, 191. Dun- 
que è da resister loro, e 
vincerle coll’ amor santo. 
Ivi, 191. Il tenerle cosi 
soggette è tutta la pace pos- 
sibile nella vita presente , 
perchè crescendo la si- 
gnoria dell amor santo , 
scema la concupiscenza. 
Ivi, igl e seg. 

Pastor vero è Cristo ; 
differenza da questo al mer- 
cenario, e sue qualità. Ili, 
3 19 e seg. 

Pastori! è Cristo , che 
per una pecora perduta , 
lascia le 99, e va , la ri- 
covera, e ne fa festa. IV, 
ia 3 . 

Pastori: furono i primi, 
a cui Dio rivelò la nascita 
del suo Figliuolo, per la 
loro umiltà. I, 92, 93 : 
pubblicano questo nasci- 
mento. Ivi, 94. 

pATERNosTro ci assicura 
il perdono da Dio , per- 
donando noi; al contrario 
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ci tira in capo la maledi' 
sione, ss non perdonia no. 
Ili, 34 g c seg 

Patimenti per la giusti- 
zia sono la gloria del cri- 
stiano. I, 247. 

Patimenti nella persona 
divina di Cristo erano in- 
credibili : però Dio Padre 
dovè rendere testimonio a 
Cristo che era suo Figliuolo. 
Ili, « 9 3 . 

Patimenti del giusto sa- 
ranno a lui scambiati in 
delizie. IV, |65 e seg 

Patimenti del giusto nella 
vita presente son brevi, e 
la gloria eterna. IV, 167. 

Patimenti di Cristo do- 
vea essere il mezza da con- 
vertir il mondo , il che 
mostrerà divina questa 
opera. IV, 270 e seg. ad 
esempio del grano , che 
muor sotterra e non frutti- 
lica. Ivi: il medesimo sarà 
dei suoi seguaci. Ivi, 271. 

Patimenti , persecuzioni 
sono la porzione riservata 
a’ giusti amici di Cristo. 
V, 81, 8 1-, ne ciò ritrasse 
gli uomini da farsi cri- 
stiani. Ivi. 

Patimenti tollerati cou 
Cristo , ci daranno il ri- 
sorgere gloriosi con lui. 
Vi, 58 . 

Patimenti di Cristo, de- 
lineati in pochi tratti. VI, 
ti6 e segg. 

Patire , a somiglianza 
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di Cristo, è cosa dolce e 
beata a chi lo ama II, 
i 43 . S. Paolo se ne ralle- 
grava. Ivi, 143, l\\. 

Patire, che Cristo faceva 
ne 1 martiri. IV, 3 1 4 - S- 
Felicita. Ivi. 

Patria, le più volte è 
nemica de 1 predicatori. 1, 
367. 

Patria dà onore , o in- 
famia a chimsce, e Cristo 
la scelse oscuri, ma glo- 
riosa, dopo esservi nato 
egli. I, 142. La patria non 
onora, nè disonora nessu- 
no; pure noi abbiamo da 
gloriarci di bella patria e 
gloriosa. Ivi, r 43 , < 44 - 

Pazikbza e carità di Cri- 
sto nell 1 aspettar i pecca- 
tori. Il, 84 , 85 . 

Pazienza di Dio verso i 
peccatori. Il, no* 

Pazienza conduce a ter- 
mine il buon seme. HI, (i. 

Pazienza necessaria al 
Cristiano, per non iscan- 
d olezzarsi nelle disgrazie 
III, 54 . 

Pa/.ienzade’ predicatori, 
non forza, vincerà il mondo 
alla fede. Ili, «7 « s sarà te- 
st’monio della divina virtù. 
Ivi, e 3 . 

Pazienza dovuta a 1 mi- - 
nistri di Dio nel servigio 
dell’auiine. Ili , 89 c seg. 

Pazienza di Cristo con- 
tro l’ingratitudine degli 
Ebrei 111 , 297 e seg. 
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Pa 7 .ienza di Dio in asp< t 
(andò i peccatori a peni- 
tenza. IV, 34. 

Pazienza fu l’arme colla 
quale Cristo prima, e poi 
i suoi membri, i santi, vin- 
seio il inondo. IV, 3 o 6 , 
3 ° 7 . 

Pazienza darà salve le 
anime loro agli Apostoli 
colla perseveranza. V, 80. 

Pazienza di Dio nell’a- 
spettar a conversione , e 
procurar la salute degli 
Ebrei. V, 17 e srg ; mas- 
sime mandando loro il suo 
Figliuolo. Ivi e seg 

Pazienza di Cristo ne- 
cessaria per condurre gli 
uomini ad amar le pene 
c dolori. V, ia 4 - 

Pazienza di Cristo nella 
passione , verso P impa- 
zienza nostra , dopo tanti 
peccati. V, a^8 e seg. 

Pazienza de 1 martiri e di 
altri , ingenerata in loro 
dalla virtù della passione 
di Cristo. V, a£o, a 5 i. 

Pazienza di Cristo, tol- 
lerando tante pene con- 
giunte agli scherni. V, 370, 
271 e seg. 

Pazienza e carità di Cri- 
pto di pregare merendo per 
li suoi crocifissori , lo mo- 
stra vero Dio. VI, i 5 e seg. 

Pazzia vuol essere il non 
credere in Cristo dopo ie 
prove che ne ha il mondo. 
IV, 90. Questi pazzi che 
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ora non credono , cono- 
sceranno un di l’error loro, 
ina tardi. Ivi. 

Pazzia apparente è la 
sapienza del Vangelo j ma 
alla morte sarà conosciuta 
per vera sapienza: questa 
pazzia è la sola strada da 
pervenire a salute. IV , 
120 a seg 

Pazzo clic un Cristiano 
chiami per irj il fratello, 
lo farà degno dell’inferno. 
Il, 159, 160. 

PE 

Peccati sono spesso ca- 
gione delle malattie corpo- 
rali: come si vede nel pa- 
ralitico della Piscina. II, 
55 ; e questi mali sono 
mezzo di conversione. Ivi. 

Peccati abbiamo lutti, e 
dobbiamo a Dio diman- 
darne la remissione; ezian- 
dio i Santi; nu n confi- 
dandoci che mila gola mi- 
sericordia di Dio. II, 35 
e seg. 

Peccati provocano Dio a 
castigarci auche colle tem- 
porali calamità. IV, 35 e seg. 

Peccati , talora sono 
mezzi di salute in mano 
di Dio. S. Agostino ne dà 
testimonio di sà mede- 
simo. IV, 207 c seg. 

Peccali sottomessi alla 
podestà degli Apostoli da 
Cristo , colla facoltà data 
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loro da rimetterli. VI, 74 
e seg. 

Peccato, qual ruina 
porti all’anima. I, 89, 90. 

Peccato originale : suoi 
miserevoli effetti nell’uom 
caduto. I, 34 1 • 

Peccato, oscura l’occhio 
della monte che non co- 
no-co ben Dio. II, 127. 

Peccato , è un giudizio 
pratico che facciamo valer 
più il piacer nostro che 
Dio. HI, 78, 79. 

Peccato contro lo Spi- 
rito Sauto fcioè dell’ im- 
putare al diavolo i mira- 
coli di Cristo), non sarà 
perdonalo mai più. IV, 47 
e scg. 

Peccato: se ne descrive 
la naturale milizia; un 
verme che s’inilbera con- 
tro Dio. Ili, 344 e so g- 

Peccato porta vergogna; 
questa la umiliazione; e 
questa dispone a peniten- 
za, e per essa al perdono. 
IV, 1 85 e seg. 

Peccato, quanto sia mala 
cosa s’intende da ciò, che 
per questo Dio distrusse 
il tempio di Gerusalemme, 
raro edifizio. V, 73 c seg. 
È spiegata la ragione di 
ciò nel secondo libro dei 
Maccabei. Ivi, c scg. (.V. 
Proi ak azione). 

Peccato che cosa sia, si 
intende dalla passione di 
Cristo che nè pdrtò la pe- 
nitenza. V, 203. 
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Peccato , quanto gran 
male sia, s’ intende dalla 
penitenza fattane fare a 
Cristo dal Padre. V, a3a 
e seg. 

Peccatore si mostrò 
Gesù Cristo nella circon- 
cisione : sua umiliazione. 
I, 97, 98. 

Peccatore che torna a 
Dio. fa rallegrare gli An- 
geli più che novautauove 
giusti. IV, ia3, 124. 

Peccatore posseduto dal 
demonio: strazio e mal 
governo che costui fa di 
quel misero I, 3t6. Fum- 
mo liberati da Gesù Cri- 
sto. Ivi. 

Peccatori j il primo 
passo che far debbono , è 
cercar Gesù Cristo ; mas- 
sime essendo da lui chia- 
mati e allettali ad andare 
a lui. 1, 3 10, 3ii. 

Peccatori dimcsticamente 
trattati da Cristo al con- 
vito di Matteo. II, 17: cosi 
il mondo era una ciurma 
di ribaldi ; c Cristo di- 
scese a loro per sanarli. 
Ivi. 

Peccatori benignamente 
accolti e trattati da Cristo. 
Ili, u83 e seg. 

Peccatori , usavano di- 
mcsticamente con Cristo , 
cd egli con loro: di che i 
Farisei erano scandolez- 
zati. IV, 123, ia3. 

Peccatori fuggono dalla 
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ubbiilicnza «li Dio , spe- 
rando di starne meglio. 
IV, 1 14 e scg.; ma presto 
s’accorgono di aver fal- 
lato: miseria e pene del 
peccatore- Ivi, i3o c seg. 

Peccatori sono amati e 
beneficati da Dio che po- 
trebbe vendicarsi di loro. 
Ili, 3^o e scg.: le creature 
lo sollecitano alla vendetta 
che si offeriscono di fare 
per lui. Ivi. 

Peccatori, tribolano i 
buoni permettendolo Dio: 
esempio di Cristo. V, 217 
e seg.: esempio di Pio VII. 
Ivi. 

Pecora smarrita dalle 
novanlanove, cercata e tro- 
vata dal pastore: esempio 
della carità di Cristo verso 
i peccatori. Ili, a33. 

Pecora sbrancata dalle 
cento , c ricoverata dal 
pastore. IV, ia3. 

Pecore proprie del buon 
pastoie e loro qualità. Ili, 
3iq e scg. 

Pecore conoscono la voce 
del pastore, e lo seguono. 
Ili, 320. 

Pecore trE di Cristo, 
odono la sua voce, e nes- 
suna ne perirà. IV, 82 e 
eeg. (V. Eletti. ) 

Pelagio negava che la 
fede fosse dono di Dio , e 
Io voleva merito cd opera 
dell’uomo. Ili, ti 3. 

Pellegrini debbon te- 
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nersi i Cristiani al mondo, 
col cuor tutto alla patria. 
IV, 33 9 . 

Pesitesza necessaria ai 
peccatori. 1 , 167 : anche 
dopo la conversione. Ivi , 
168, 169 

Penitenza necessaria ad 
avere il butto della re- 
denzione. I, 270. 

Penitenza necessaria al 
ricevere la giustificazione. 
I, 271. In che consista. 
Ivi, J" 1 , 272. 

Penitenza è secondo bat- 
tesimo, ina doloroso: per- 
chè costa assai 1’ uscir di 
mano al demonio che si 
èra impadronito di noi. 
Ili, 2 o 3 e srg. 

Penitenza sola placa Dio 
sdegnato per le colpe IV, 
37 e seg. 

Penitenza cordiale 5 l’e- 
sempio ce n’ è dato dalla 
Maddalena. Il, 3o6 e seg. 

Penitenza necessaria chi 
non voi perire per sem- 
pre. IV, 75. 

Penitenza c quasi im- 
possibile a* ricchi: essendo 
assediati da mille fortis- 
simi inviti al piacere. IV, 
256 e seg. 

Penitenza e mortifica- 
zione nelle ricchezze, è di 
pochi o solo de’ santi. IV, 
358 e seg. 

Penitenza di Pietro dopo 
il suo peccato. V, 239 a 
seg.: speranza del perdono . 
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Ivi, i\c> : e sua umiltà. 

Ivi. 

Penitenza falsa di Giuda 
rhr non diede luo;o ad 
amor nè a speranza. V , 
a^3 e seg 

Penitenza de’ nostri pec- 
cati fatta da Cristo nella 
flagella' ione. V, a6<3. 

Penitenza cessata o vo- 
luta scemar da’ Cristiani, 
per averla portata Cristo 
per noi. VI, «a. Pazzo ed 
ingrato disegno! La peni- 
tenza di Cristo dà valore 
alle nostre, non ce ne as- 
solve: ma supplisce al no- 
stro difetto. Ivi. f3. 

Penitenza verace del 
buou ladrone » conosce il 
suo fallo e confes-alo umil- 
m< nfe: se ne duole; e spera 
da Cristo il perdono ; ed 
ammenda gli scandal: dati, 
correggendo il compagno 
ladrone. VI, aa e seg.: 
sua fede maravigliosa. Ivi, 
a5. 

Penitenze , credute ne- 
cessarie da tutti i santi , 
perchè temevano di per- 
dersi. V, 397. 398 e seg. 

Penti mesto del pecca- 
tore. è opera della grazia. 
IV, i33 e seg. 

pEnnenE Dio e Cristo 
che damo sia: è il vero 
inferno de’ dannati. I, 3ao, 
3ac. 

Peruoho a’ nostri ne- 
mici ci è comandato , con 
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promessa che sarà perdo- 
nato a noi. If, a3n e 8e g. 

Perdono de’ nostri pec - 
cati Io dimandiamo , c ci 
è promesso da Dio, se noi 
perdoneremo a' nostri ne- 
mici. Il, a3o e seg. 

Perdono delle offese fat- 
teci da’ nostri nemici , è 
condi zione certa dell’averlo 
noi da Dio per li nostri 
peccati. II, a38. 

Perdono de’ peccati , ci 
è promesso da Cristo. II, 
3oi e seg 

Perdono da dare all’of- 
fensore che cel dimanda , 
non per sette volte , ma 
per sempre che lo diman- 
da. Ili, a4a. a{3 

Perdono negato agli of- 
fensori , ci tira addosso la 
vendetta di Dio : esempio 
del Re con un suo servo. 
Ili, 1^3 e seg. Perdono 
falso, e non di cuore, so- 
pra del quale ci lusinghia- 
mo. Ivi, a44- 

Perdono a’ nemici. Ora- 
zione. IH, 335 e seg 
Perdono dato da Cristo 
in croce a’ suoi nemici , 
ottenendo loro misericor- 
dia. Ili, 34a e seg. Dopo 
questa carità dimanda a 
noi che perdoniamo per 
amor suo. Ivi, 343- Perdono 
da Dio a noi conceduto di 
tanti nostri peccati : dopo 
questo, non vorremo noi 
perdonare? Ivi, 344 e seg. 
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P> rdonp delle offese a 
noi fatti- , è la condizione 
da Dio posta , per aver 
noi da lui il perdono delle 
nostre contro Dio. Chinon 
perdona è siculo che non 
gli sarà perdonalo, ili, 
346 e seg. Parabola del 
servo che non voi» a aspet- 
tare che un suo compagno 
gli pagasse il suo debi'o , 
dopo aver egli ricevu'o la 
remissione d’ un debito 
maggiore. Ivi, 34 ? e seg. 

Perdono delle olfese, ne- 
cessario , chi vuol essere 
esaudito da Dio , ed aver 
da lui il perdono delle pro- 
prie colpe. V, i6. 

Perdono dato a’ nemici: 
esempj maravigliosi dei 
primi cristiani. 'IV , ag 5 , 
296. 

Perdono da Cristo im- 
petrato a’ croci6ssori suoi. 
Vi, i5. Imitatori che ebbe 
Cristo di questo esempio 
Ivi, 16. 

Perdita di Gesù nel 
tempio. I, 147. Dopo tre 
giorni h trovato da’ suoi 
genitori. Ivi, i48- 

Perdita della roba , di 
un diletto reo, la temia- 
mo più che la perdita di 
Dio e del paradiso. HI, 
3 o 1 . 

Perfezione non può ac- 
quistarsi altro che per 
opera d’ un bene miglior 
di noi, come a perfezionar 
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l’argento, è bisogno oro , 
non piombo VI, 177,178. 

Pbuicoli , ravvivano ta- 
lora la nostra fede ne) di- 
vino soccorso. Ili , 102 e 
seg. io 5 . 

Pericoli di peccare , fu- 
rono fuggiti da tut'.i i santi, 
i quali, temettero di sè, e 
guardavano i loro sensi 
cautamente. V, 297, 298 
e seg. 

Perpetua, santa , si la- 
scia torre il figliuolo ; re- 
spigne il padre per non 
mancare a Cristo. IV, 118. 

Persecuzioni per la giu- 
sti-ia fanno Piiorno beato; 
e Cristo ne diede una prova 
in Giovanni Bati.-ta. Il, 
287, a 88. 

Persecuzioni per la giu- 
stizia , sono una beatitu- 
dine, densa dal mondo , 
ma presa ed amata da mi- 
gliaia di persone per amore 
di Cristo. II, 1 38 . 

Persecuzioni , indarno 
mosse contro la Chiesa. 
Ili, 170. 

Persecuzioni predette da 
Cristo alla Chiesa , ed a 
lei fatte, provano lei es- 
sere la vera Chiesa di Cri- 
sto. V, 83 : senza queste, 
ella non sarebbe la vera 
Chiesa. Ivi. 

Persecuzioni contro la 
Chiesa descritte. IV , 307 
e seg. 

Persecuzioni predette da 
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Cristo agli Apostoli. V, 
78 e seg. Gli amici, e 1 con- 
sanguinei saranno i lor 
maggiori nemici. Ivi, 79. 
Ajuto promesso agli Apo- 
stoli nella tribolazione. 
Ivi, e seg. 

Persecuzioni del mondo 
contro i buoni, loro pre- 
dette da Cristo. V, 175 e 
seg. 

Persecuzioni die Dio 
permette a’ buoni da’ tri- 
sti: esempio di Cristo. V, 
217 e seg : esempio del 
regnante Pontefice. Ivi. 

Persecuzioni ci vengono 
da Dio. quantunque i mi- 
nistri ne sieno gli uomini : 
esempio di Cristo. V, 220: 
esempio di Giobbe. Ivi,22i. 

Persev erakz a nel diman- 
dare, ottiene tutte le gra- 
zie. Ili, 148, i 5 o, 1 5 1 . 

Perseveranza in pregare 
impetra da Dio ogni cosa. 
IV, 17 e seg. 

Perseveranza nell 1 ora- 
zione , sicaro mezzo per 
la salute. IV, 18 1: para- 
bola della vedova col cat- 
tivo giudice. Ivi, 182 e seg. 

Perseveranza a correre 
fino alla meta , dà la co- 
rona: talora chi era ad- 
dietro entra innanzi al 
primo, e gli ruba la pal- 
ma. IV, 197. 

Perseveranza , è dono 
gratuito di Dio. V , 293 
e seg. Superbia dell'uomo 
un.iiiata. Ivi, 295. 
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Persone divine della 
Trinità, sono un Dio me- 
desimo j ma per ordine di 
processione , il Figliuolo * 
viene dal Padre , e dal 
Padre pel Verbo Io Spi- 
rito Santo ; non e con- 
verso. V, j8o, 18*. 

Pesca miracolosa di Si- 
mone. I, 277. 

Ppsca miracolosa fatta 
da Simone, Andrea , Gia- 
como e Giovanni. I, 277. 
Cristo promette loro di 
farli pescatori di uomini. 
Ivi. 

Pesca miracolosa, fatta 
dagli Apostoli per ordine 
di Cristo risorto. VI, 77, 
78. 

Pesca miracolosa che 
Cristo risórto fece fare agli 
Apostoli , era un pegno 
dato loro che avrebbono 
( secondo la promessa di 
lui) altresì pescato degli 
uomini. VI, 78. 

Pesce che porta le mo- 
nete a S. Pietro da pagare 
il tributo IH, 313 e seg. 

Peso di Cristo è leg- 
gieri; perchè seguendo lui, 
siara liberati dalla tirannia 
delle passioni. Ili, 333. 
(Vedi Orazione IV di que- 
sto volume VI nel fine.) 

PI 

Piacer di Dio , somma 
e sola allegrezza di Gesù 
Cristo e de 1 santi. V, ia3. 
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Piaceri del paradiso sa- 
ranno tutti casti e spiri- 
tuali, v, 46, 4 ?' 

Piaghe, da Cristo mo- 
strate al peccatore nel giu- 
dicio , giustificheranno la 
sentenza sua contro di lui. 
V, 3ai. 

Piangere è beatitudine 
dell’uomo giusto: come, e 
perchè. Il, 1 13, ! i4> ■ 1 5: 
loro consolazione in que- 
sto mondo, e di là. Ivi, 
x 1 5 , 116 

Pianto de’ giusti nella 
vita presente , è pegno e 
argomento della futura lor 
gioja. IV, 180. 

Pianto di Cristo al se- 
polcro di Lazaro , donde 
procedesse. IV, 211 e seg. 

Piccoli per amor di Cri- 
sto, sono a Dio carissimi; 
ma spregiati dal mondo , 
perchè in vista son dispre- 
gevoli ; cercando essi il 
dispregio per umiltà. Ili, 
23a e seg.: lo sprezzo di 
questi piccoli toma in Gesù 
Cristo. Ivi, a35. 

Piccoli rispettati da S. 
Paolo, tanto che rinunziò 
ad un suo diritto, per non 
turbare la coscienza. Ili , 
a35. 

Pietà’ falsa e coperta 
degli eretici , e massime 
del Quesnello, condannato 
nella Bol'a Unigcnitus. 11, 
267 e seg. 

Pietà, se non vantaggia 
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quella de’ Farisei , non ci 
condurrà a salute. II, i5g. 

Pietà non po uta destar 
nelle turbe verso Cristo , 
quantunque straziato a ter- 
mine il più doloroso. V, 
272 e seg 

Pietra , è posto nome 
a Si mone , come Pietra 
della Chiesa. Ili, 167 e seg. 
Spiegasi il Ietterai senso 
di questo nome Pietra dato 
qui a Simone. Ivi, 168. 

Pietra rigettata da’ fab- 
bricatori, e levata in capo 
dell’angolo , è Cristo: si 
spiega la figura. V. 29 3o. 

Pietra rigettata da’ fab- 
bricatori, e levata a fron- 
teggiar la testata dell’ an- 
golo : figura di Cristo V, 
28: sarà in mina di quelli 
sopra i quali cadrà Ivi, 29. 

Pietra sopra pietra non 
rimase del tempio di Ge- 
rusalemme, secondo la pro- 
fezia di Cristo. V, 95, 96. 

Pietre avrebbono ap- 
plaudito a Cristo , se gli 
uomini avessero taciuto. 
IV, a5 9 . 

Pietro: sue magnifiche 
imprese nella predicazion 
del Vangelo. 1 , 280: sua 
potestà , impero e gloria 
nel trono della Chiesa. Ivi, 
28 r. 

Pietro, S., privilegio di 
pascere le pecore e gli 
agnelli di Cristo a lui 
conceduto. V, 66, 67. 
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Pietro ricusa d’esser la- 
vato i piedi da Cristo : 
minacciato da lui , accon- 
sente. V, i3a, 1 33 : esem- 
pio di umiltà necessario 
a Pietro. Ivi. 

Pietro dovea essere for- 
temente tentato da Satana. 
Ma Cristo avea pregato per 
lui, acciocché la sua fede 
non mancasse. V, i5o. 

Pietro, presuntuosamente 
contraddice a Cristo che 
gli avea detto, lui non po- 
ter al presente venire, dove 
egli andava. V, i5a; e 
raffermandoglielo Cristo , 
egli via più presume, e pro- 
mette eziandio di morire 
per lui, con disprezzo de- 
gli altri Apostoli . Ivi, j 53. 
Cristo gli predice che lo 
negherebbe tre volte. Ivi 
1 54* S- Pietro dovea umi- 
liarsi. Ivi, 1 55. 

Pietro taglia P orecchi 
a Malco. Cristo il cor- 
regge. V, a 19 e seg. 

Pietro, preso Cristo , si 
mette alla porta del pa- 
lazzo di Caifas. V, aaa: è 
fi-ito entrare aneli 1 egli. 
Ivi, 3»4** suo fallo in que. 
sto. Ivi. 

Pietro nel cortile a scal- 
darsi colla famiglia , è 
tentato , e nega tre volle 
di conoscere Gesù Cristo. 
V, a35 e seg. a38. 

Pi etro , tentato , dovea 
confessar Gesù Cristo; no- 


PI 

tasi quello che dovea dire. 

V, a36, 

Pietro , veduto Cristo 
risorto sul lido , dalla 
barca si getta in inare, e 
va cosi aproda. VI, 77 , 78 . 

Pietro constituito capo 
e maestro della verità alla 
Chiesa di Cristo risorto. 

VI, 79 S. Pietro non si 
credea degno di questi o- 
nori , e questa umiltà nel 
facea degno. Ivi, 80 . Per 
tre volte Cristo gli di- 
manda, se lo ami: risposte 
umili di Pietro * sopra le 
quali Cristo gli mette in 
mano i suoi agnelli e le 
pecore. Ivi e seg. Perchè 
queste tre dimando della 
cosa medesima Ivi. Pietro 
ristorò la sua trina nega- 
zione. Ivi, 8 k 

Pietro , sentendosi da 
Cristo dimandar tre volte, 
se lo amava, si contrista , 
e si umilia : e così davagli 
prova di vero amore. VI, 
81 . Cristo gli predice che 
egli patirà il martirio per 
amore di lui. ivi, 8 a. 

Pietro , da Cristo fatto 
capo e pastor di tutta la 
Chiesa, e predettogli che 
per q .esta Chiesa darebbe 
la vita; egli dee confermare 
i fedeli ed i pastori nella 
vera fede, cioè nella sua, 
che è fondamento della 
Chiesa tutta. VI, 82 . 83. 
Pietro è pietra , centro e 
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legame della umanità di que- 
sto Corpo. IV, 82, 83. Questo 
privilegio passa e durerà 
ne 1 pontefici romani suoi 
successori. Ivi. 

Pilato entra al giudicio 
di Cristo: esame e rispo- 
ste. V, a5f e segg. Con- 
fessa la innocenza di lui. 
Ivi, a57 

Pilato, manda Cristo ad 
Erode. V, 257. 

Pilato è ammonito dlla 
moglie, per un suo sogno, 
di levar le mani dal giu- 
dizio di Cristo. V, 262. 

Pilato fa ogni sforzo per 
salvar Cristo ; ma debol- 
mente. V, 262: il condanna 
ad esser battuto per im- 
pietosire il popolo. Ivi, 264- 

Piluto accusato dalle tur- 
be d’essere nemico di Ce- 
sare, favorendo Gesù, che 
facevasi re. V, 274. 276. 

Pilato, condannando Cri- 
sto, fu men reo de’ sacer- 
doti ebrei , che per sola 
malizia dimandarono la 
sua morte. V, 274. 

Pilato , che condannò 
Cristo innocente alla morte, 
sarà da lui giudicato. V, 
317. 

Pistojesk sinodo: sunto 
delle sue dottrine eretiche. 
HI, 3o8 e srg. 

PO 

Pochi son qae’ che si 
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salvano, perchè pochi vo- 
gliono farsi forza. IV, q5 
e seg. 

Pochi cattivi non deb- 
bono acquistar biasimo al 
resto del corpo de’ buoni. 
IV', a5o. 

Pochi sono gli eletti , 
cioè quelli che voglian sal- 
varsi. V, 35 e seg. 

Podbiik dato a certi co- 
loni. (V. Vigna). 

Ponte dal ciclo alla 
terra, già rotto, risaldato 
dalla morte di Cristo. VI, 

4°> 4'- 

Pontefice è padre e ret- 
tore di tutta la Chiesa e 
di tutti. Ili, 172, 173. I 
suoi giudizi sono i mede- 
simi di Cristo, che li con- 
ferma dal cielo. Ivi, 173. 

Pontefice è Cristo , che 
perora per noi; è sicuro di 
essere esaudito. V, iq 3 e 
seg. 

Pontbfici : al tempo di 
Cristo, erano due ; segno 
della religion che mancava. 

V, 221, aaa. 

Pontefici romani , suc- 
cessori di S- Pietro, hanno 
la podestà medesima , da 
Cristo data a S. Pietro, di 
reggerà ed ammaestrare , 
come vicarj di Cristo , la 
Chiesa; ponto diflinito dal 
Concilio generai di Firenze. 

VI, 83, 84- 

Popolo di credenti e di 
santi promesso a Cristo , 


Digitìzed by Google 



3i8 PO 

per conquista e mercede 
de 1 suoi patimenti. V, 196 
e seg. 

Posta del vero ovile 
deila Chiesa è Cristo. Ili, 
3 ao. 

Porta del cielo c stretta, 
e pochi fannosi forza per 
entrare. IV, 93 e seg. 

Porta del tempio di Ge- 
rusalemme, trovata aperta 
da sè, verso il tempo della 
ruina della città. V, 77. 

P osseo sue la terra che 
è proprio de 1 mansueti, è 
spiegato quello che sia. li, 
112, i( 3 . 

Potenza di Cristo , a 
sottrarsi di mano a' 1 suoi 
nemici, che il voleano pi- 
gliare. IV, 88. 

Potenza da Cristo mo- 
strata nel cacciare del tem- 
pio i profanatori. IV, a 65 
e seg. 

Potestà’ di dar la vita 
de la grazia agli uomini , 
e di resuscitarli nel corpo, 
è proprio così del Padre , 
come di Cristo Figliuolo 
suo. II, 61. 

Potestà di predicare c 
di fare le altre maraviglie, 
si volle sapere da Cristo , 
^hi gliel’ avesse data. V, 
20. Cristo dimanda prima 
a quei Farisei nn’ altra 
cosa circa Gio. Batista ; 
alla quale non sapendo essi 
rispondere, nè egli risponde 
alla loro domanda. Ivi, 21. 
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Potestà di tutte le cose 
in cielo ed in terra, data 
dal Padre a Cristo , e da 
lui acquistata per li suoi pa- 
timenti; è spiegata. VI, o'u 

Potamibna. Vergine. (V. 
Vergini Cristiani.) 

Poveri , cui manca il 
necessario alla vita , sono 
rei d’aver fallila la condi- 
zione messa da Cristo, di 
cercar soprattutto il regno 
di Dio (V. Regno di Dio)} 
e Dio gli avrebbe prov- 
veduti. Ili, 35 e seg. 

Poveri, sono quegli amici 
che noi dobbiam farci colle 
nostre limosino, acciocché 
ci favoriscano al passo 
della morie. IV, 147. 

Poveri , rappresentano 
Cristo, il quale riceve in 
persona sua la limosina 
fatta loro. IV, 1 48 . 

Poveri per amor di Cri- 
sto , sono mantenuti dai 
fedeli, secondo la promessa 
di lui. IV, ig 5 e seg. Esem- 
pio di S. Francesco e dei 
suoi frati; e di principi, 
che fecero alle religioni 
amplissime donazioni. Ivi, 
190: e debbono essere man- 
tenuti di giure divino. Ivi, 
'96, 197. 

Poveri gridano a Dio 
per la vendetta de’ loro 
oppressori t saranno esau- 
diti. IV, 23 g e seg. 

Poveri ricevuti ad ospi- 
zio, ed ajutati per amore 
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eli Cristo. Cristo *'i ricam- 
bierà questo benefìzio, co- 
me fatto a sé propr o V, 
»a. Non ci lasciamo fug- 
gire questo vantaggio ; un 
altro cel torrà dal e mani. 
Ivi, r 3 Bdl’csempio di S. 
Giovanni arcivescovo di 
Alessandria. Ivi. 

Poveri di spirito , son 
da Cristo detti beati , che 
nulla vogliono godere di 
qua. IV, 33 q e seg. Lo 
spirilo del Cristiano di- 
mora in vivere qui come 
pellegrino e povero che 
si crede lonfcm dalla pa- 
llia, come gli antichi giu- 
sti. Ivi. 

Poveriabbandonali senza 
misericordia, tireranno ad- 
dosso al peccator crudele 
la sentenza di dannazione 
da Cristo; la misericordia 
fu negata a lui medesimo. 
V, 322 , 323 . 

Povebo dello spirito.' che 
nulla ama nel mondo , è 
sempre ricco, sicuro , alle- 
gro, contento. Il, 104. S. 
Francesco d’Assisi. Ivi. 

Povertà’ volontaria è 
cosa perfetta instituila da 
Cristo col proprio esem- 
pio ; non è però necessaria 
a tutti. I, 3 oa. 

Povertà di spirito , che 
sia. II, 98, 99. Premio 
dato a questi poveri nella 
vita presente e nella futura. 

lv>> 99 ; ,0 °* (V. Dmil») . 
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Poverìà di spinto di S. 
Luigi re d: Francia. II, 
to 5 , 106. 

Povertà di Gesù Cristo 
nella sua vita, imitata da 
signori e re della terra. 
IV. a 56 . 

Povertà volontaria, come 
sarà da Cristo guiderdo- 
nata. IV, 193, 194, 195 e 

srg. 

Povertà: qual siala evan- 
gelica, proposta di Cristo. 
IV, 196, 197. 

Povertà è la guardiana 
dell 1 umiltà; così l’inte- 
sero i santi. IV, 354 - 

Povertà : esempio dato- 
cene da Cristo in croce : 
imitato da S. Francesco 
d’Asdsi. VI, 18, 19. 

PR 

Pranzo , al qual Gesù 
fu invitato da un Fariseo, 
per aver cagione di calun- 
niarlo. IV, io 3 e seg. 

Predestinazione non fa 
Dio autore della danna- 
zione degli uomini. HI, 
137 e seg. 

Predestinazione gratuita, 
non fa Dio autore della 
perdizione degli uomini , 
come è della loro salute. 
IV, 83 e srgg. 

Predestinazione degli »- 
letti alla gloria , è certa , 
per l’orazione di Cristo, e 
per la virtù di Dio. V, 
193 , jq4» >9 8 j >99* 
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Predestinazione gratuita, 
accennata ne 1 due ladroni 
crocifissi con Cristo , dei 
quali 1’ uno perì , P altro 
fu salvo. VI, 22 , 26. 

Predestinazione , è (pi- 
stero pauroso 5 verità ter- 
ribili, che accompagmno 
questo mistero. V, 299 e 
s^gg- 

Predestinazione non dee 
turbarci; perchè ad on'a 
del mistero, operando noi 
bene fino alla fine, ci sal- 
veremo V, 3oi e segg 

Predestinazione non of- 
fende la libai là; e però è 
da operar bine sino alla 
fine, e non pensar d’altro. 
V, 3o5, 3o6esegg E però 
ehi mal opera è ceito di 
dannarsi. Ivi, 3a3 e seg. 

PitEDiCATos non fa frut- 
to, se non fa egli quel me- 
desimo che predica. I , 
a 9 5 - 

Predicatori: sono odiati 
per la libertà del loro par- 
lar contro i peccati. 1 , 
212, 2 1 3 . 

Predicatori, che non sono 
voluti ascoltare, si conso- 
lino che la loro fatica non 
tornerà vana in altri noti 
a Dio II, 229. 

Predicatori e parochi 
santi sono la benedizione 
de 1 paesi. Ili, 64 e sega 
debbono essere provveduti 
del bisognevole. Ivi, 68 e 
seg. Benedizioni promesse 
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a chi li riceve in casa cd 
ascolta. Guai chi li ri- 
man la e sprezza, ivi, 70 . 

Predicatori, se sieno ri- 
ceviti e onorati , Dio pa- 
gherà i loro amatori assai 
largamente, fino ad un bic- 
chier d’acqua. 111,82 eseg. 

Predicatori: zelo e pa- 
zienza loro dovuta ne 1 bi- 
sogni de’ prossimi. Ili, 89 
e seg 

Predicatori, chi li riceve 
sarà ben rimerit-ito : guai 
chi li rigetta. Ili, 3a6 : 
questi guai toccano al no- 
stro secolo- Ivi, 327. 

Predicatori, che non met- 
tono la geute in guardia 
dal guasto de' cattivi, sa- 
ranno puniti. V, 3oi . (V. 
Cane. ) 

Predicazione di Cristo , 
cominciata nella Galilea 
I, 285. Sua divina ed effi- 
cace eloquenza. Ivi. 

Predicazione del Van- 
gelo sarà fatta per tutto il 
mondo. V 7 , 80, 81, 82 

Prediche , le fa Gesù 
Cristo agl' increduli , per 
amore degli umili che le 
avrebbouo ricevute. II , 
328, 329. 

Prediche* le medesime 
convertono alcuni , ed al- 
cuni noi colpa degli udi- 
tori. Ili , 272 e seg. 276, 
a 77- 

Predizione da Cristo 
fatta della sua morte. HI, 
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209 II predirla coni, mo- 
strava che moriva di sua 
volontà, ivi. 

Predizione fatta da’ pro- 
feti del ripudio che Dio 
darebbe al suo popolo e- 
breo, non diede a lui ne- 
cessità di far quello che 
era predetto. IV, -.167, 268. 

Preghiera da Cristo 
fatta al Padre morendo , 
mostra una pazienza e ca- 
rità divina. VI, i 5 e seg. 

Premio cho ebbe Cristo 
per li suoi patimenti, l’a- 
vrà altresì il fedele che 
l’avrà seguitato. IV, 271 , 
272. 

Prese ntàzione . Maria 
presentò a Dio il suo Fi- 
gliuolo , e lo ricomperò 
con cinque gicli. I, 122. 
Ma Gesù offerì sè mede- 
simo al Padre per servo , 
lino alla morte. Ivi; e per 
questo scambio fu fran- 
cato il genere umano. Ivi. 

Prestigi e falsi mira- 
coli che farà P Anticristo 
per sedurre la gente, ai- 
tandolo a ciò il deniouio. 
V, 1 o 1 • 

Presunzione , certo se- 
gno della c.idula; esempio 
di S. Pietro. V, 1 53 , 1 54 - 

Presura di Cristo nel- 
l’orto. V, 2(4 e seg. Ma 
Cristo con autorità co- 
manda che non sia toccato 
alcuno de’ tuoi : è ubbi- 
dito. Ivi. 

Vita di G. C., voi . FI. 


Preti ac usati dagli empi 
di non aver carità. IV, 22 
e seg. 

Previsione di Dio dei 
peccati degli uomini , fa 
che certamente saranno 
commessi ; nè però i pec- 
catori sono scusati. IV , 
224 e seg. 

Previsione nel peccato 
di Giuda, non ritrasse Uri - 
sto dall’eleggerlo Apostolo 
e dal mettergli in mano 
la borsa delle limosino. IV, 
2ÒO. 

Primato di S. Pietro , a 
lui dato da Cristo , pre- 
gando per lui solo che la 
sua fede non manchi ; ed 
ordinandogli ili ammae- 
strare e confermare i fra- 
telli. V, i 5 o. 

Primi saranno ultimi , e 
gli ultimi primi : spiegasi 
la sentenza. IV, 194 } *95, 

I 9 6 a * 97 » '99 

Primi sarauno ultimi ; 
cioè gli Ebrei privilegiati 
da Dio, saranno ripudiati , 
ed eletti i Gentili. IV, 94 r 
95. 

Primogeniti : doveano 

dedicarsi a Dio 5 ma Dio 
prese in lor vece tutta la 
tribù di Levi al suo ser- 
vigio. 1, 122; ma doveano 
essere ricompri con cin- 
que sioti. Ivi. 

Primogeniti, doveano of- 
ferirsi a Dio in cambio di 
quelli che Dio avea loro 
21 
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•erbati vivi in Egitto la 
notte dello sterminio. I, 
121 

Prikcipe di questo inon- 
do cacciato del regno. 
(Vedi Demonio.) 

Principe del mondo , 
condannato e casso del re- 
gno per la morte di Cristo. 
V - ' 79 - 

Principi onorati col tri- 
buto da Cristo medesimo. 
V. 3 ? . 

Principi furono associati 
seco ‘!a Cristo nel diritto 
d’essere ubbiditi , avendo 
•gli interposto per questo 
la sua autorità. V, 37. S 
Pietro conferma questo co- 
mando di Cristo. Ivi, 38 - 

Principi , assicurati nel 
loro dominio il, Ila reli- 
gione ili Cristo IV, 3 oi. 
La religion profe-tante li 
assoggetta a’ sudditi. Ivi , 
3 oa. 

Principi sono odiati dai 
ladri, dagli omicidi . ere-, 
perché li castigano: hanno 
il torto i principi a trat- 
tarli cosi! V, 291 c seg. 

Privilegi fatti da (.'listo 
a Maria sua madre , do- 
vettero accendere in lei 
l’amore verso di lui. VI, 
164 e seg. 

Probatica piscina, e mi. 
t acolo che vi faceva Dio, 
dii sanare quel primo in- 
fermo che in essa si fosse 
gittata, da poi che l’Angelo 
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avesse mosso le acqne. H, 
46'. c rassomigliata negli 
effetti al battesimo. Ivi , 
46 . 47. 

Procella levata contro 
la barca de* discepoli, dor- 
mendo Cristo ; svegliato , 
srqueta il mare. I, 3 u 3 , 
3 o/j. 

Procuratore , ebe per 
frodo fatto al padrone, do- 
vea esser cacciato d’ ulì- 
zio ; con una sottil mali- 
zia acconcia i fatti suoi. 
IV, i 45 e seg. 

Profanazione del tem- 
pio di Gerusalemme. IV , 
a 63 . Cristo con un fla- 
gello caccia via que' pio- 
fani. Ivi, e spg. 

Profanazione delle chiese 
e delle cose sacre , è per- 
messa da Dio per lo pec- 
cato : se ne spiega la ra- 
gione nel II libro dè 1 Mac- 
cabei. V, 72 e seg. 

Professione e voti evan- 
gelici instituiti da Gesù 
Cristo I, 3 oo. 

Profeti che disegnano 
il ('risto e ravvivano la 
fede in lui. I, 24, 25 . 

Profeti falsi, si debbono 
conoscere esaminando le 
loro dottrine. II , 167 , 

268. 

Profeti, mal ricevuti e 
trattati nella lor patria , 
debbono cercar altrove la 
loro ventura. Ili, 43 , 44 - 

Profeti ebbero rivelazione 
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eli tutte le particolarità 
dello opere «lei Messia. 
IV, ai <) e seg. 

Pro feti falsi fecero restar 
in Gerusalemme assediata 
gli Ebrei , per onta delle 
profezie di Cristo ; e pe- 
rirono. V. 88 e seg. 

Profeti falsi che svia** 
sero la gente dietro agli 
idoli, si doveano uccidere 
senza misericordia, ('osi 
sono da odiare gli scanda- 
losi filosofi. V. 3oa e seg, 
(V. Castighi.) 

Profezia di Caifasso 
circa la morte di Cristo , 
gli fu messa in bocca da 
Dio senza aver parte nella 
sua colpa. IV, 221, 222 
e seg. 

Profezie di Giacobbe, 
di Daniello, di Michea, di 
Aggeo , di Malachia , di 
Jsaia, di Davidde. I, a5, 
a 6, 27. 

Profezie delle figurate 
vittorie e gloria di Cristo, 
ingannarono gli Ebrei su- 
perbi che non posero mente 
ad intenderle nel vero 
senso. 1, 112, 1 13. 

Piofezie del futuro, pro- 
vano Dio conoscitore dei 
cuori e delle libere vo- 
lontà. V, 6, 

Promessa del Salvatore 
fatta ad Adamo, subito 
dopo il suo peccato; quan- 
do poteva Dio puniilo,col 
lasciargliene la dispera- 
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zioue. almeno qualche tem- 
po. I, 18. Spiegazione di 
questa promessa. Ivi, 19. 

Promesse che fa il dia- 
volo e il mondo all’uomo, 
per farlo peccare : tutte 
false. I, 188. 

Promesse d’un ben fu- 
turo e invisibile fecero agli 
uomini rinunziare i beni 
presenti e visibili. II, 262, 
263. • 

Promesse vedute da lungo 
per fede da’ Profeti, e non 
potute vedere veri beate. 
Il, 3fa. 

Promostici del vario 
tempo: gli Ebrei sapean 

farli; ina non del ti mpo 
della venuta del Cristo. 
HI, 159 e seg. 

Proprietà’ che noi vo- 
gliamo avere di alcune cosa 
da noi amate che Dio le 
vorrebbe . per sè ; e noi 
gliele neghiamo. IV, a55. 

Proseliti che i Farisei 
facevano con gravi fati- 
che; ma per farli peggiori 
di sè e con loro cadere in 
inferno. IV, 27 e seg. 

Prosperità’ temporali 
de’ cattivi, saranno pagate 
di là con eterna miseria. 
II, i5o, 1 5 1 . 

Prosperità continue del 
peccatore il preparano al 
fuoco; chi ha bene di qua 
avrà male di là. IV, \65 
e seg. 

Prosperità degli empi, e 
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mali de 1 giosti provano la 

vita futura IV, 166 e seg. 

Prossimo , qual sia , e 
come da amare. IV, 7, 8 
e seg. Parabola del vian- 
dante he diede negli as- 
sassini. Ivi, 8 e seg. 

Prossimo come sia da 
amare ; e come il mede- 
simo amore è quel di Dio 
o quel del prossimo. V, 
52, 53 e seg. Deesi amare 
come noi stessi: spiegasi- 
Ivi, 53 e seg. Alalo amore 
del prossimo. Ivi, 5{. 

Phot stazione della fe- 
deltà ed amore che il Cri- 
stiano dee n Cristo. V , 
358 e seg. 

Providenza di Dio , oc- 
culta, ma diritta, ne 1 casi 
degli nomini I, 1 33: il 
conoscerne P ordine sarà 
parte della nostra gloria ; 
ora é della fede. Ivi, 1 3y. 

Previdenza di Dio ci dee 
tener tranquilli nelle ne- 
cessità della nostra vita: 
argomento trattone dagli 
uccelli che Dio mantiene, 
e da’fi.ri che veste. II, 
ao5 e seg. 

Previdenza di Dio n<l 
governo delle sue creature. 
IV, 47- I nostri capelli 
sono da Dio numerati. Ivi. 

Previdenza di Dio , ne 
dee torre te sollecitudme 
del necessario alla vita. 
IV, 5i e seg. 

Previdenza : che ordine 
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abbia dato circa i beni di 
cui Puomo abbisogna; ina 
egli rovescia quest’ordine, 
e si fabbrica Ja sua mise- 
ria. IV, 54 e seg. 

Previdenza di Dio : do- 
vrebbe P uomo facilmente 
abbandonarsi. Donde nasca 
che avviene il contrario. 
IV, 54 e seg. 

Prudenza del serpente 
raccomandata da Cristo 
agli Apostoli. Ili, 72. 

PS 

PseooocRisTt verranno , 
verso il tempo dell’-issedio 
di Gerusalemme , per se- 
durre la gente. V, 74, 75. 
L’effetto verificò la pro- 
fezia. Ivi. 

Pseudocristi si spaie- 
ranno per lo Messia sulla 
fine del mondo , per in- 
gannar co' prestigi loro la 
gente. V, gg. 

PU 

Pubblicano fa orazione 
nel tempio tutto umiliato, 
e ne torna giustifirato da 
Dio : in contrario il Fa- 
riseo. IV, 187, 188. 

Pubblicani. Cristo usa 
con essi domesticamente ; 
ed i Farisei ne mormo- 
rano. IV, i22. Cristo giu- 
stifica questa sua carità 
co’ peccatori. Ivi, 123. 
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Pubblicani e meretrici 
ubbidiscono a s Gio. Bati- 
sta e non i Farisei. V, a 3 . 

Pudore (V. Rossore ). 

Purgamento , necessario 
a' tralci che sono uniti 
alla vite, Cristo, per farli 
portare frutto maggiore. 
V, 169; questo purgamento 
è fatto dille tribola tioni. 

Purgatorio. Cristo vi 
discese; spiegasi in qual 
modo, e il bene che vi 
portò. VI, 53 , 54 - 

Purificazione di Maria. 
Esempio di rara umiltà , 
mostrandosi immonda. I, 

crificaziori adoperate 
dagli Ebrei. Ili, 129. 

RA 

Ragione dell’ uom su- 
perbo, umiliati per la In- 
carnazione del Verbo. 1,57. 

Ragione, se da’ Filosofi 
fosse serbata netta ed in- 
tera, e la seguitassero, si 
avvierebbono alla cono- 
scenza della veri.-à. Il, 
3 ia e seg. 

Ragione è P occhio del- 
Panima: se questo occhio 
sia netto , egli ci serve 
bene; se no, ci porta nei 
precipizj. II, 33 a. 

Ragione: abuso fattone 
da alcuni, volendo pro- 
vare che gli nomini sono 
bestie, ma colle dita. Ili, 
li, 16 . 
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Ragione , se vuole op- 
porsi alla fede, guasta tutto - 
HI, no e seg. E umiliata 
nel mistero dell’incarna- 
zione del Verbo. Ivi, uà, 
1 > 3 . 

Ragione superba che vuol 
intendere tutto, è da sog- 
gettare alla fede. Ili, 180. 

Ragione dee sottomet- 
tersi a Cristo, anche nelle 
cose che non intende. Ili, 
3 aa. 

Raccomandazione che 
fa Cristo dell’ anima sua 
nelle mani del Padre. VI, 
33 : queste saranno le ul- 
time parole che ne dieno 
pegno di salute. Ivi, 39. 

RE 

Re de 1 Giudei che Mi- 
chea avea predetto dover 
nascere in Betlemme. I, 107. 

Re voleano gridar Cri- 
sto le turbe : ed egli si 
sottrae loro. Ili, 94. 

Re fu voluto crear Gesù 
Cristo dalle turbe, dopo 
il miracolo de’ pani e pe- 
sci moltiplicati, ili, 94 
e seg. 

Re da beffa parve Gesù 
Cristo , cosi acconciato 
per ischeroo da’ soldati. 

V, 270. 

Re de’ Giudei, è da loro 
medesimi confessato Ce- 
sare, non volendo Cristo 1 
cosi confessano esser ve- 
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nato il Messia , ed «edi- 
tano sè medesimi. V, 276 
* se »* 

Re de’ Giudei , scrisse 
Pilato sulla Croce di Cri- 
sto; nè volle mutare ; ciò 
fu misterioso ; rimanendo 
un vivo testimonio die i 
Giudei aveano crocifisso il 
loro Messia, VI, 21 e seg. 

Redenzione, come ope- 
rata da Gesù Cristo. I, 
*70, 271. 

Redenzione dell'uomo 
dalla servitù del demonio, 
per quali mezzi operata da 
Cristo. IV, 275. 276 e seg. 

Regia dignità ambita da 
Cristo; principal calunnia 
appostagli dagli Ebrei. V, 
*53 e seg. Regno «li Cri- 
sto non era di questo mon- 
do. Ivi. Se Cristo fosse 
re. Ivi. 

Regina di Saba che ven- 
ne dal mezzodì a sentir 
Salomone, condannerà gli 
Ebrei eh- non onorarono 
Cristo, troppo maggiore di 
Salomone, li, 325 e seg. 

Regnane è proprio di 
Dio anche negli empi rhe 
lo spregiano} ma egli li 
tiene ben incapestrati. IH, 
3 oo. 

Regni del mondo che 
vanno in fasci , e provano 
lor vanità. I, 84- 

Regno spirituale di Gesù 
Cristo profetizzato. I, c3. 

R gno di Dio; no> gli do- 
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mandiamo nella seconda 
petizione del Paternostro. 
Si spiega questo regno per 
varie guise. Il, 217, 218. 

Regno di Dio negli uo- 
mini sarà fermo ed eterno 
nel cielo. II, 219. 

Regno di Cristo spiri- 
tuale ed eterno qual sia. 

ni. 95, 96 

Regno di Cristo di qual 
sorte sia. IH, 9 5 . 96. 

Regno della Chiesa è di- 
vino , ed obbliga le co- 
scienze. Ili, 372 173. 

Regno di Dio è da pro- 
cacciare soprattutto, e il 
bisognevole alla vita ci 
sarà dato per giunta. IV , 
53 e seg. 

Regno di Cristo pro- 
mette beni spirituali , dove 
la legge beni terreni. IV, 

1 55 e seg. 

R gno di Dio, bandito 
da S Gìo. Batista, che cosa 
è. IV, 170 e seg. 172. 

Regno di Cristo dovea 
essere iu cielo nella vita 
futura: lo spiega loro colla 
parabola di un principe che 
andò a pigliar la posses- 
sione d’un suo regno; e 
diede ad alcuni servi da- 
naro da trafficare. IV, ajo 
e seg.: tornato, fece le ra- 
gioni larghe a’ servi f<?- 
deli; e punì 1’ ultimo ohe 
il capitale aveva lasciato 
indirno. Ivi, 24* e seg.: si 
spiega questa parabola. 
Ivi, 242 e srg. 
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Regno che sarà tolto agli 
Ebrei, e dato a gente mi- 
gliore. V, 28 e 8 <g 

Regno dì Dio (o Reden- 
zione ) vicino , sarà mo- 
strato da' senni avanti il 
giudicio; i giusti debbono 
consolarsene. V, >o3escg. 

Regno di Crislo non era 
di questo mondo. V, a53 
e aeg. Se ('risto in fatti 
fosse re. Ivi. 

Regola di verità è Cri- 
sto: chi non si aggiusta a 
lui , è nell’errore. I, a3o, 
a3i. 

Recolo di Cafarnao , 
prega Cristo pel suo fi- 
gliuolo moribondo che da 
lui gli è guarito ; e crede 
colla famiglia. I, Uya, 273 . 

Religione di Cristo in- 
gentilì, e rendette umano 
il cuor dell' uomo , im- 
brutito per le passioni. 
I, 137 . Gli empi, che vo- 
leano imperversare , la 
prima cosa tenlari no di 
abbatter questa religione. 
Ivi, 137 , t38. 

Religione , cioè il modo 
e la materia del culto, dee 
essere rivelata da Dio. I, 
a55. 

Religione cristiana accet- 
tata dal mondo, è un mi- 
racolo tale che sforzò gli 
intelletti a credere, lei es- 
ser opera di Dio : e però 
il mondo credette in Cri- 
sto; e tutti hanno obbligo 
di credergli. II, 3i8, 3 1 9 . 
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Religione di Cristo è vo- 
luta distruggere dagli em- 
pi, perchè la credono o- 
pera d’ uomo , e non di 
Dio. V. 38 e seg. 

Religione di Cristo be- 
nemerita della società de- 
gli uomini , domando le 
passioni. IV, a85 e seg. 
ago, agi. 

Religione di Cristo assi- 
cura meglio di tutte, la 
pace e sicurezza degli no- 
mini. IV, 3oo, e dc’principi 
singolarmente, ivi, 3 o|. 

Religiosi che attendono 
alla sola contemplazione , 
sono buone e approvate « 
volute da Gesù Cristo. IV, 
i 5 , t6, *7i sono utili alla 
società. Ivi, 17. 

Religiosi che per Cri- 
sto elessero la povertà, 
saranno guiderdonati. IV, 

19 Ì ! 9 5 a se S- 

Reliquie de 1 santi, sodo 
venerabili, perché appar- 
tengono al corpo di Cri- 
sto, del quale furono mem- 
bra, e vissero del suo spi- 
rito. IV. 3o5. 

Reliquie de’ guasti corpi 
de’ santi sono le marche 
de’ lor patimenti, co’ quali 
vinsero il mondo. IV, ìoy* 
prova della divinità di 
Cristo che in loro com- 
battè. Ivi. 

Reliquie de 1 santi : si 
vollero distruggere e con- 
sumare , per tome ogni 
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memoria ; ma file sussi- 
stono miracolosamente. 
IV. 3 io. 

Reliquie: perorazione ed 
invocazione alle animi* che 
animaron que’ corpi che ci 
impetrino le loro virtù. 
IV, 3aa c seg. 

Rkmissiokb de 1 peccati 
ci è promessa per Cristo; 
senza questa promess i nes- 
suno potea esserne sicuro 
IV, 1 38 e seg. 1 4 1 e « p g- 

Rbmderb a Dio quello 
che è di Dio: spiegasi que- 
sto dovere. V , 4 o e se g 
4 a e seg. 

Rlpsstina , come di la- 
dro, sarà lu venuta di Cri- 
•to al giudizio ; e però è 
da vegliar sempre che non 
ci trovi sprovveduti. V, 
ufi. 117 e seg. 

Reprobi, si danneranno; 
ma a lor colpa. V, ig3. 

Reprobi non sono da 
Dio predestinati all* in- 
ferno , altro che per le 
loro male opere; gli eletti 
sono predestinati da Dio 
alla gloria per grazia. VI, 
i34, 1 35 e seg 

Repuchabza della rame 
al patire , non isccma il 
merito eia perfezione della 
paziènza, se la volontà si 
Bottouiette al piacere di 
Dio. IV, ao3 e sey. 

Requie che sente Può 
«no, portando il giogo di 
Cristo : perchè è francato 
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dalla tirannia del peccato. 
Ili, 333, 334. (Vedi Ora- 
zione IVdi questo Volume 
VI nel tìne.) 

Restituzione del mal ar. 
qnistato, necessaria alla 
vera penitenza , ne diede 
esempio Zaccheo. IV, a33 
e seg. 

RI 

Ribelli a Dio, saranno 
vie peggio a* sovrani; cosi 
furono gli Ebrei che rifiu- 
tando il loro re Cristo, si 
soggettarono a Cesare. V, 
276 , 377 e seg. 

Ribellioiu dal principe 
non mai credute lecite 
da ' 1 primi Cristiani. IV , 
296 . Nerone avria potuto 
dormir securo , avendo 
Cristiani per guardie di 
sua persona. Ivi. Legione 
Tebea. Ivi. 

Ribellioni da’ Re favo- 
rite da Lutero. Germania 
e Francia corsero sangue. 
IV, 3oi, 3 03 . 

Ricadute nel peccalo , 
fanno più difficile la con- 
versione. Il, 335 . 

Ricadute nel peccato, e 
in man del demonio, ren- 
dono P uomo più misero 
di prima II, 33-a e seg. 

Ricchezze non danno i 
veri beni che 1* uomo de- 
sidera; c però noi possono 
render beato. Il, io3. 

Ricchezze, non sono da 
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radunar sulla terra, *1 nel 
cielo. Il, aoo, aoi. 

Ricchezze, beni falsi che 
alla morte ci abbandona- 
no. IV, iti ; e tuttavia 
siamo ad esse legati. Ivi , 
113 . 

Ricchezze non sono cosa 
di nostra proprietà , ma 
di Dio. Egli ce le ha date 
non per soli noi, ma e 
per li poveri. Elle sono , 
li meno , di gran pericolo 
dell'anima. Dio vuole che 
noi le usiamo al vero ben 
nostro, mettendole ad in- 
teresse in mano de’ po- 
veri. IV, t^7 e seg 

Ricchezze sono da ado- 
perare a farci degli amici 
che ci diano favore al 
passo della morte ; cioè 
sono da dare a’ poveri. 
JV. *47, 149. 

Ricchezze son di gran- 
dissimo impedimento alla 
salute; un giovane senten- 
dosi dire da Cristo che 
per esser perfetto donasse 
tutto a 1 poveri , si ritirò ; 
e Cristo il compianse. IV, 
191 e seg. 

Ricchezze per sè buone, 
son di pericolo all' uomo, 
guastando suo amore. IV, 
336e seg. (V. Orazione IV 
nel fine del volume IV). 

Ricchezze affogano, e non 
lasciano attecchire nel- 
l’uomo le virtù teologali 
massimamente. IV, 343, 
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343 e seg. Lo tengono co- 
me ammalazzato senza vi- 
gore, con poca vita. Ivi. 

Ricchezze affogano l’ a- 
more del prossimo: di che 
i ricchi non sentono com- 
passione, e mancano al 
debito della limosina. IV, 
345: dite lo stesso dcll’a- 
mor di Dio. Ivi, 346. 

Ricchezze pericolose , 
perchè l’amarle è un mal 
dell’anima non vergognoso 
nè manifesto; però il ricco 
non se ne fa coscienza di 
quel suo amore. IV, 346, 
347- Tolgono lo spirito di 
orazione. Ivi 3-47 e 8e 8' 

Ricchezze fomeulano la 
superbia , perchè portano 
che il ricco aia onorato e 
temuto. IV , 349, 35o a 
segg : il rendono singolare 
dagli altri in tutte ic cose. 
Ivi, 35o e seg. 

Ricchezze spengono lo 
spirito della mortificazione, 
essendo èlle fortissimo al- 
lettamento al piacere , ed 
un modo presto da cessar 
ogni disagio. IV, 355, 336 

e segg. 

Ricchezze, pare che scu- 
sino e rendano a’ ricchi 
lecita la mollezza e la fuga 
della penitenza , come ne- 
cessità e condizione del loro 
stato. IV, 357. Se i ricchi 
volessero anche nella opu- 
lenza seguir la mortifica- 
zione della carne, coste- 
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rebbe loro nno «forzo cento 
tanti maggiore che agli al- 
tri. I»i, 3.Ì7, 358 e srg. 
Pochi aono che nelle ric- 
chezze virano da poveri e 
penitenti Ivi. Rendono il 
Cuor debole all’assalto delle 
tentazioni: similitudine del 
puledro pasciuto. Ivi, 35g. 

Ricchezze; pericolo che 
portano di dannazione- 
Giovane ricco fo'se per- 
duto a loro cagione, quan- 
tunque buono IV, 364 ® 
•eg2[- I santi pigliando la 

r ia sicura, le rinuuztarono. 
vi, 368- 

Ricchezze; tanto è raro 
e difficile farne buon uso, 
che Cristo medesimo non 
volle darcene esempio , 

r ifondendole egli; ma elesse 
a povertà. IV, 368 e seg. 
Chi tende ad a -crescerle, 
è in grave pericolo. Ivi, 

371. 

Ricchezze tornite sepolte 
tenia usarle noi,' nè darle 
a’ poveri , pazzia misera- 
bile. IV, 1^9 e segg. i5z. 

Riccni , che ebbero qui 
Ogni agio, patiranno di là. 
Il, i 4 q, i5o. 

Ricchi hanno più biso- 
gno de 1 poveri pel passo 
della morte, che non que- 
gli de’ ricchi per vivere. 
IV, 148 e seg. 

Ricchi: pericolo ed oc- 
casioni fortissime di pec- 
car*. IV, 36t, 3Ga. i nie- 
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desimi nomini essendo in 
povero stato si mantennero 
giusti: fatti ricchi , pecca- 
rono , singoi -irniente Da- 
vidde. Ivi, 36a, 363. 

Ricchi. Cristo dice di 
loro cose più paurose che 
non de* ladri od adulteri. 
IV, 354 e segg.: fa la cosa 
della loro salute pressoché 
impossibile. Ivi, 365 e seg. 
Giovane ricco , forse per- 
duto a cagione delle ric- 
chezze, quantunque buono. 
Ivi, 365 e segg. 

Ricchi ,• come debbano 
governarsi nelle ricchezze. 
Umiltà, liberalità , disprez- 
zo di esse ricchezze, e te- 
soreggiare per Patirà vita. 
IV, 869 e seg. 

Ricco , che nelle sfor- 
mate vendite di quell'anno 
non pena che a fabbricar 
più ampi granaj. IV, 49- 
Ma inori la notte mede- 
sima. Ivi, 5o. 

Ricco paragonato col 
povero: il primo è da tutti 
adulato e onorato eziandio 
quando falla, e questi vi- 
tuperato in tutte le cose. 
IV, 33a, 353 e seg. S. Gia- 
como ci ammonisce di non 
aver rispetto a ricchezza , 
nè a povertà , con accet- 
ta/.ion di persone. Ivi, 353, 
354. 

Ricompbrsrb il tempo, 
come si faccia. IV, i56, 
i5 7 . 
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Riconciliazione da far 
col fratelli», col quale ab- 
biam qualche ruggine, ac- 
ciocché Dio gradisca le 
nostre orazioni. V, ifi. 

Ricongiungimento del- 
l'anima col corpo suo , si 
del peccatore , e si del 
gioito. V, Sto e seg. 

Rifi jto della grazia fatto 
dagli Ebrei, diede luogo ai 
Gentili chiamati in lor ve- 
ce. IV, 1 1 3 e segg. 

Rifiuto dell’amore c del 
benefizio di Cristo , sarà 
vendicato V, 357 e scg. 

Rigenerazione dpi se- 
condo Adamo , Gesù Cri- 
ato. I, ta. 

Rigenerazione de’figliuoli 
di Dio per Gesù (insto, 
aimile aH'eteriia del Verbo 
dal Padre 1 . ? 44 * 

Rigencra/ione di Spirito 
Santo, necessaria a salute. 
I, 219; è spiegata. Ivi , 

330 , 33 «. 

Rimettere i peccati , 
proprio solo di Oio. Cristo 
ne diede la potestà agli 
Apostoli, soffiando in loro. 

vi, 74. 

Rimorso della coscienza 
tormenta Ptioino quando 
ha peccato. IV, «ai. 

Rimproveri cocenti che 
Cristo farà nei giudicio ni 
peccatori che abusarono 
di sua bontà. V, 3 i 3 . 

Rie ascisi erto di spirito 
in figliuoli di Dio per Cri- 
sto. I, 4 °< 
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Ringrazi amento che al 
sepolcro di Lazaro fa Cri- 
sto al Padre, che P avessa 
esaudito. IV, ai 3 . 

Rinnegar sò medesimo , 
che importi, ili, 179, 180. 

Rinunzia a padre e ma- 
dre , talora necessaria a 
voluta da Dio. I, 399, 3 oo, 
3 oi: esempio di santi. Ivi. 

Rinonziambnto di ogni 
avere, avrà da Cristo un 
guiderdone assai grande. 
IV, ! 9 3 . 194. 

Riso vziAZioNE da noi 
fatta alle pompe ed ai mondo 
ci accusa, li, 354 . 355 . 

Riposo che Cristo con- 
cede agli Apostoli dopo I» 
loro missione. Ili, 87. 

Riposo non può trovar 
l'anima, se non io Dio, 
per cercare e mutarsi che 
faccia d’ uno in altro di- 
letto corporale. V, 3 a 3 . 

Riposo trovasi dalle crea- 
tore nello sialo lor natu- 
rale; fuor da questo, sono 
in pena ; e procurano di 
tornarvi. V, 3 s 4 0 seg.j 
quanto più l'uomo! Ivi, 

Riprovazionr e ripudio 
degli Ebrei per chiamar l 
Gentili nel loro luogo..!, 
101. 

Riprovazione manifesta 
di coloro clic non vogliono 
adir Gesù Cristo. Ili, 399 
e segg. 

Ripudio fatto degli Ebrei, 
ed i Gentili chiamati a 
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godere delle promesse. Ili, 
*7 5 » 2 7 6 - 

Ripudio della donna, fu 
permesso da Mosè per ces- 
sare un male maggiore j 
non lo approvò. IV, i5g 
e seg. 

Ripudio presso i vecchi 
Romani non fu trovato dal 
fondamento di Roma per 
5a3 anni. IV, 161 . Questi 
Romani saranno i giudici 
de' Cristiani. Ivi e seg. 

Ripudio che degli Ebrei 
fece Dio, confessato giusto 
da essi medesimi. V, 37 , 28 . 

Riso mondano, sarà pa- 
gato con pianto eterno di 
là. II, i5o, i5a. 

RisonciMBKTO di molti 
santi dopo la risurrezione 
di Cristo , i sepolcri dei 
quali s'erano aperti alta 
morte di lui. VI, -io. 

Risorgimento di Cristo 
il terzo dì; si descrive la 
gloria del suo corpo. VI, 
55 e seg Serbò le margini 
delle piaghe. Ivi, GG. Ter- 
remoto che lo accompa- 
gnò- Ivi. 

Rispetto umano di al- 
cuni Ebrei, i quali credet- 
tero in Gesù Cristo , ma 
per timore degli uomini 
non osavano a dimostrarsi. 
V, 8 . Per le circostanze 
questo stare così occulti 
riusciva ad una infedeltà. 
Ivi, 8 , 9 . 

RiSOflREZIOBK di tutti i 
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morti, ratificata da Cristo 
nel ravvivamento della fi- 
gliuola diGiairo 11,36,37. 

Risurrezione nostra e 
de 1 parenti nostri ed amici, 
ci porterà smisurata alle- 
grezza. lì, 328. 

Risurrezione, necessaria 
a tórre lo scandalo della 
morte di Cristo. Ili, 175 . 

Risurrezione dell’ anime 
e de’ corpi, era Cristo. IV, 
ao 8 e seg. 

Risurrezione de’ corpi, 
negata da’ Sadducei , che 
vogliono questo errore pro- 
vare a Cristo , tentandolo 
con un caso di donna che 
avea avuto mariti sette fra- 
telli. V, 43 , 44 i risposta 
di Cristo. Ivi. 

Risurrezione provata da 
Cristo contro i Sadducei 
dalla virtù di Dio. V, 44 
e seg. 47 

Risurrezione provata da 
Gesù Cristo a 1 Sadducei. 

V, 47 . 

Risurrezione de 1 morti , 
raccolti dinanzi al tribu- 
nale di Cristo. V , 108 e 
seg. 

Risurrezione di tutti gli 
uomini, descritta. V, 3o8, 
3oq e segg. 

Risurrezione di Cristo, 
suggello di tutte le altre 
testimonianze di lui. HI, 

>94. >95- 

Risurrezione di Cristo , 
provata colle guardie e col 
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sigillo posto al sepolcro. 
VI, 49 , 5 o. 

Risurrezione di Cristo 
era la chiave di tutte le 
altre profezie di lui, e tutte 
le sigillava. VI, 5 i e seg.: 
essa levò lo scandalo della 
croce. Ivi. Fondamento ed 
esempio della nostra spe- 
ranza. Ivi, 52 . Se Cristo 
non risorgeva, era vana la 
nostra fede colla speranza. 
Ivi. 

Risurrezione di Cristo , 
cagione efficace della no- 
stra: si spiega. VI, 67, 58 : 
è causa esemplare; risor- 
geremo gloriosi come lui. 
ivi. Si veramente che co- 
me lui vogliamo patire. 
Ivi, 58 . Morti che risor- 
sero con lui. Ivi, 59. 

Risurrezione di Cristo è 
un fatloevidentemente pro- 
vato, ed è una prova della 
sua divinità. VI, 68, 69. 
Lettera sopra questo fatto 
da Pilato scritta a Tiberio. 
Ivi. Gli Ebrei corrompono 
i soldati, per far credere, 
il corpo di Cristo t-ssere 
stato rubato , e la favo'a 
tenne. Ivi, 69. Così è giu- 
stificata la giustizia di Dio 
nelPabbaniono di quella 
gente. Ivi. 

Risoscitamehto di La- 
zaro con tutte le sue cir 
Costanze, è prova magni- 
fica della divinità di Cristo. 
IV, at 5. Molti credettero 
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in lui. Ivi, a 16. Ma da 
questo fatto gli Ebrei pre- 
scr cagione di ordinar la 
sua morte. Ivi, *17 e seg. 

Risuscitar i morti è 
proprio privilegio di Gesù 
Cristo II, 6 . 3 , 6 ;• 

Ritardi di Dio ad esau- 
dirci, indeboliscono la no- 
stra fede. IH, i4o ; ma a 
torto. Ivi, 148. 

Ritorwo di Gesù dall’E- 
gitto. I, i4f. 

Ritorno di Cristo al cielo 
era per apparecchiarvi il 
luogo a 1 suoi, dove erano 
stanze anche per loro. V, 

Homo di Cristo al 
cielo, tornava a sua glo- 
ria: e gli Apostoli dovean- 
gene rallegrare. V, 168. 

RivsREnzA è dovuta a 
Dio solo, ed a Cristo per 
tè; ad alcuni uomini per 
rispetto a Dio 1 gravità 
delle ingiurie fatte a Cri- 
sto; e quindi fu saldato il 
debito nostro con Dio. VI, 
233 , 234 e seg. 

RO 

Rossors , guardia della 
onestà. Il, 346 e seg. Per- 
dere il rossore è segno di 
onestà perduta. Ivi. 

Rossore perduto, è se- 

f no di animo disonesto. 

I, 35 o e seg. 
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Ruma del tempio , da 
Cristo continuata con quel, 
la del mondo in una me- 
desima comprensione di 
tempo; perchè così? V, 98 
• * P S. 

duina di Gerusalemme. 
IV, 87: e mali orribili che 
patirei) bono gli Ebiei nel- 
l’assedio della città. Ivi. 

Ruolo , o Censo ordi- 
nato da Augusto , quando 
Giuseppe e Maria anda- 
rono a Betlemme a darvi 
il nome. I, 83 . 

SA 

Sabato, come dovea es- 
sere santificato. II, 78 79. 
Mali gna interpretazione 
dei Farisei confutata da 
Cristo. Ivi, 80. 

Sabato : usato pretesto 
agli Seribi da accusar Cri- 
sto, come violalor della 
festa. IV, 80 e seg. Cristo 
se ne purga con vive ra- 
gioni. Ivi, 80, 8i. 

Sabato, eletto da un Fa- 
riseo , invitando Gesù a 
pranzo, per aver cagione 
di accusarlo, come altra 
volta. IV, io 3 e seg. 

Sacerdotal potestà, com- 
piuta negli Apostoli da 
Cristo, dando loro la po- 
testà di rimetter le colpe. 
VI, 84 ; ed altresì ne’ sa- 
cerdoti , mediante il ve- 
seovo. Ivi. 


SA 

Sacerdoti, furono; sa- 
grati dogli Apostoli nel- 
l’instituire che fece Cristo 
la Eucaristia. V, 137 e seg. 

Sacerdoti, hanno da Cri- 
sto h podestà medesima 
di rimetter le colpe, che 
egli diede agli Apostoli ; 
ma è bisogno che il ve- 
scovo assegni loro i sog- 
getti. V|, 74 - Questo po- 
tere fu dato agli Apostoli 
indefinitivamente: non cosi 
a 1 preti. Ivi, 75. 

Sacerdozio avvilito è 
fatto vendereccio al tempo 
di Cristo. I, itia, 1 63 . 

Sacerdozio eterno , che 
Cristo esercita in cielo pe- 
rorando, e sè stesso offe- 
rendo al Padre per noi. 
VI, 94 e seg.: è nostro 
avvocato. Ivi. 

Sacramenti , instituiti 
tutti da Gesù Cristo. I, a 34 - 

Sacramenti instituiti da 
Cristo, ed insegnato agli 
Apostoli ogni particolarità 
necessaria circa la lor na- 
tura, e amministrarli . VI, 
85 . 

Sacre cose: Iddio le la- 
scia profanare e rubare 
quando è forte adirato. V, 
71, 7» a seg. ( V. Prota- 

NAZIONE. ) 

Sadducei : erano Ebrei 
eretici , che negavano le 
sostanze spirituali, e la 
risurrezione de’ corpi, e la 
immortalità delle anime, ec, 
V, 45. 
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Sacramento eucaristico 
dato a Giuda nell’ultima 
cena. V, i/Jo. 

Sacrifizi graditi a Dio 
per la fede nel Cristo. I, a». 

Sagrifi/.i spirituali della 
nuova legge, in voce degli 
antichi carnali. I, fi. 

Sacrifizi antichi, aveano 
valore da quel di Cristo 
che figuravano ; e la fede 
lo appropriava agli uomini. 
V, 137 . 

Sacrifizio , non è grato 
a Dio, se egli è fatto con 
qualche ruggine di animo 
avverso al prossimo. II, 
160. 

Sacrifizio di Cristo ò 
offerto sulle reliquie dei 
martiri, quasi a comunione 
d'onore. IV, 3i6. 

S->grifì‘/io di (.risto, fatto 
a Dio fin dal principio del 
mondo: è il frutto appli- 
catoei per la fede. V, 1 '{ 7 . 
lnstituito in effetto nell'ul- 
tima cena. Ivi, 1 38 e seg. 

Sagrilìzio incruentodella 
messa, instinolo da Cristo 
nell’ultima cena. V, 1 38, 
significato per consecrar 
il sangue separatamente 
dal corpo. Ivi, i 3 t). 

Sagrilìzio che Cristo fa 
di se stesso, per la salute 
de'suoi, offerendosi al Pa- 
dre. V, 1 ^ 5 . 

Sagrilìzio, che Cristo fa 
di sé al Padre, coricandosi 
sulla croce. VI, 14. 
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Saie che sono gli Apo- 
stoli è i predicatori ; sa 
essi si guastano, chi li sa- 
lerà? II, i5a: danno dei 
ministri e del popolo. Ivi, 
i5a, i53. 

Sale erano gli Apostoli. 
Guai se il sale medesimo 
si corrompe ! come si sa- 
nerà? Ili, a3 1 . 

Sale debbono essere gii 
Apostoli vigoroso ed at- 
tivo, per santificar i loro 
udì tori. Guai se eglino stessi 
si corrompono. IV, 119 » 
seg. 

Salita di Cristo al cielo; 
sarà simile al suo tornsr 
che farà al giudicio. VI, 95 . 

Salmo XXIX, cantato 
dall’anima di Gesù Cristo 
risorto. VI, 56: è di rin- 
graziamento a Dio , die 
campa coloro che sperai o 
in lui. Ivi. 5 7 . 

SaLOMb santa, madre di 
Giacomo e Giovanni, prega 
Cristo per li primi gradi 
del regno suo, da darò ai 
figliuoli, IV, a3o. 

Salomose fu onorato da 
Dio di un segno di sua 
presenza nei tempio a lui 
fabbricato , in meiito di 
tanta pietà. V, 329. 

Salos tca ego SCM j 
parole di tutto conforto 
all’anima tribolata . Ili, 
ioa e seg. 

Salute nostra è in ma- 
no di Dio; ciò dee accie- 
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scere ìa speranza nostra ricevere Ge*ù Cristo net 
nella divina bontà, facon* loro castello. Ili, a54. 
done disperare di noi me- Zelo feroce dc’discepoli che 
desimi [II, 1 1 6, 117. voleano per ciò chiamar 
Salute dell’uomo quanto foco dal cielo sopra di co* 
costasse cara HI, .3 la. loro : è represso da Cri- 
Salute eterna dell’uomo, sto. Ivi, af>4 a55 
quanto vaglia , il mostra Samaritano chiamano 
l’Incarnazione del Verbo Cristo per istrazio. Ili , 
IV, iiGeseg Costa motto ag5 Samaritano che me* 
il salvarsi Ivi. dica e cura il povero Ebreo 

Salute: nessuno è sicuro ferito dagli assassini. IV , 
di arrivarvi, salvo per ri- 8 e seg. 
votazione da Dio. Vi, ia4* Sanar il cuore, era opera 
Salvarsi è di pochi, da farla Dio solo, non gl» 
IV, g3 e seg.: non gioverà umani provvedimenti. VI, 
essere stati parenti di Cri- 86. 

sto, nè usato con lui. Ivi, Sancob concilia i con* 
g4> giunti in un medesimo vo- 

Silvarsi , se dipendesse lere; sebhen questa legge 
dagli uomini e dalla loro talora fallisce. HI , 348, 

virtù, anzi che da Dio e a49 s massimamente nelle 
dalla grazia, gli uomini t»e opere del Vangelo che i 
stàrebbono più sicuri e domestichi furono infra 
tranquilli: superbia eredi* loro nemici. Ivi, >49- Ciò 
tata da Adamo. VI, 1 43 e medesimo intravedile ■ 
seg. Vorrebbe essere il Gesù Ci isto. Ivi: a ciò dob- 
contrario . pensando alla biam noi apparecchiarci per 
loro debolezza. Ivi, 1 44- amore di Cristo Ivi, aòo. 

Samaritana al pozzo con Sangue di Cristo, più 
Gesù Cristo , e suo col- che l’oste de’ Romani di- 
loquio con lui. I, a5o e serti i Giudei. V,g3. 
segg. Sangue del Sacramento, 

Samaritana: sua umiltà nella messa adoperato per 
nel confessarsi rea. I, a5 f. inchiostro da Teodoro pa- 
Sua fede in Cristo. Ivi, pa, nella condanna di Pirro. 
257. V, 3a3. 

Samaritani , chi fossero, Sangue del Nuovo Testa* 
e perchè odiati dagli Ebrei, mento , contrapposto a 
1, a4g. quello del Vecchio, nelSa- 

Samuritani non vogliouo grifìzio della Mesta. Van- 
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taggio del primo dall’ al- 
tro. V, i3g 

Sangue >li Cristo chia- 
mato dalia nazione giu- 
dea sul suo capo , e dei 
loro figliuoli per la morte 
di Cristo. V, 378 e seg. 

Sangue ed acqua che 
sgorgò dalla ferita del co- 
stato di Cristo; suo mi- 
stero. VI, 43. 

Sanità’ del corpo , ed 
altresì dell’ anima in che 
consista, ed a quali segni 
si conosca. II. 1 16, 117. 

Santi , quanto focosa- 
mente amassero Dio. Ili , 
178. 

Santuario della Ma- 
donna della Corona, cele- 
bra la festa de 1 suoi do- 
lori. VI, 173. 

Sapienti che credettero 
a Cristo , non pur i ple- 
bei, come affermavano gli 
Scribi per tor fede a lui. 
Ili, 278 e seg. 

Sapienza che C>isto por- 
tò nell’ uomo colle dot- 
trine e col suo esempio. 

I, 11, ta. 

Sap enza celeste , che è 
Gesù Cristo e le sue dot- 
trine. Il, 107, 108. 

Sapienza celeste, si -la- 
scia trovare a tutti, che 
la bramano e cercano. II, 
273. 

Sapienza umana è una 
derivazione del lume della 
Sapieuza eterna. II, 3 io, 
33 1. 

Vita di G. C. t voi. FI. 
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Sapienza vera è la stol- 
tezza della fede in Gesù 
Cristo. Ili, 11 a. 

Sapienza celeste , fa i 
saggi ed i santi ; descri- 
zione d’uno di questi. Ili, 
3ii, ecc- 

Sapienza di Cristo, am- 
mirata dagli Ebrei, non 
avendo (gli avuto mae- 
stri. Ili, 261 e seg. Cristo 
di e, la sua sapienza es- 
sere del Padre: è spiegato. 
Ivi, 262 e seg 

Sapienza celeste , e co- 
no-cimento delle verità di- 
vine comandate a’ semplici 
ed umili, e ncgatoagli stessi 
superbi. Ili, 3ag e seg. 

Sapienza del Vangelo 
reputata pazzia, necessaria 
per salvar» . IV, 1 20 e sc§. 

Sapore, re de 1 Persiani, 
olle serviva col suo corpo 
di scannello a Valeriane 
imperatore quando mon- 
tava in cocchio: esempio 
del vitup ro che nel giu- 
dicio di Cristo faranno i 
giusti poveri ed umiliati , 
de 1 superbi loro nemici 
V, 3ai . 

Savnhio (S. Francesco) 
condotto alle Indie dalla 
sola carità , ammirata da 
que* barbari. IV, ayo, 3ji. 

SC 

Scala sant a, per la quale 
sali Cristo al palazzo di 

sa 


Digitized by Google 



538 SC SC 

Pilato , venerata da’ Cri- minare negli altri «alle false 
stiani; i quali poi non dottrine. V, 297 e seg. 
onorano nè seguono la Dietro alla infedeltà viene 
pazienza di Gesù. V, 249 anche il costume checosto- 
e seg. ro corrompono col rio «*- 

Scardalo che ti danno sempio e con falsi principj. 
l’occhio, o la mano , é Ivi. 398- (Vedi Increduli-') 
da cessare, cavando l’oc- Scandalo della passione 
chio e tagliando la mano, di Cristo dovea esser tolto 


li, 168, 169. 

Scandalo che portò la 
morte di Cristo , che noi 
lasciava credere vero Dio. 
Ili, 174, 175. 

Scandalo che dovea por- 
tar la morte di Cristo ; e 
però era da tacere la sua 
trasfigurazione fino al ri- 
sorgere di lui. Ili, 194 , 
igÒ. 

Scandalo che natural- 
mente portar dovette la 
morte di Cristo. Ili , aio. 

Scandalo de’ semplici è 
da impedire ; non il fari- 
saico. Ili, ai5, »i(i. 

Scandalo: se il piè no- 
stro, l’occhio, o la mano 
ci è cagion di rovina, son 
da cavare e tagliate, ili, 
aa6 e seg. 

Scandalo dato al pros- 
simo, cosa crudele. V,54- 

Scandalo che i tepidi 
prenderanno dalle tito- 
lazioni fatte a’ buoni. IV, 
80 e seg. Scandalo ingiu- 
sto. Ivi, 83. 

Scaudalo de’ filosofi no. 
-atri che lu loro infedeltà 
cogliono pubblicare, e se- 


dali» sua risurrezione ed 
ascensione al ciclo ; per 
uesto Cristo prega al Pa- 
re. V, 190. 

Scandalosi, in punto di 
fede, abbonitati e morsi 
da Cristo , da S. Paolo , 
da S. Giovanni, maestri di 
carità. V, 286, 287 e seg. 
(V. Clima ed Incestuoso. ) 

Scandalosi: guai a loro ! 
sarebbero da gettar nel 
mare con una macina al 
collo. Ili, 225 c seg. Ma- 
lizia pecnliar dello scan- 
dalo. Ivi, 225. 

Scandalosi : massime in 
giunto di fede, son da mor- 
dere , scoprire , svergo- 
gnare per difesa de’ buoni. 
V, 61, 6a e seg. 

Scherni non sono mai 
fatti ad un misero, ezian- 
dio se ribaldo: solo a Cri- 
sto non fu avuto nè que- 
sto rispetto. V, 23 1, 232. 

Scherni fatti a Cristo 
nell’andare al giudicio di 
Erode e tornarsene. V, 
259. 

Scherni fatti a Cristo 
nel cortile di Pilato. V, 
269 e seg. 
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Scherno non si fa mai 
ad un misero che patisca, 
eziandio che sei meriti , 
salvo Gesù Cristo che fu 
insultato ne 1 tormenti. V, 
* 7 * e se S- 

Schiaffo dato a Cristo, 
e da lui ricevuto mansue- 
tamente. V, aa6: ehe cosa 
avremmo fatto noi pecca- 
tori in somigliante ingiu- 
ria? Ivi, aa6, 007: come 
debba intendersi la sen- 
tenza di Cristo , di por- 
gere la guancia sinistra a 
chi ci die' nella destra. 
Ivi, 327. 

Schiavitù' dolorosa del 
peccato, confessata da co- 
loro che finalmente se ne 
riscossero. VI, ig5. 

Scomunica , quando è 
da fulminare. HI, a 37 , 
238 : suo effetto. Ivi, 241 
e seg. 

Scribi. (V. Farisei. ) 

Scrittura divina , ci 
dà le armi per combattere 
i nostri nemici. I, 186, 
187. 

Scritture divine, sparse 
da Dio per tutto il mon- 
do, per mezzo del popolo 
ebreo , per magistero di 
verità. I, afig, 370. 

Scritture : nessuno può 
bene intenderle ed accer- 
tatamentc di proprio cer- 
vello: la sola Chiesa è giu- 
dice del vero lor senso. 
II, 60. 
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Scritture male interpre- 
tate dagli Scribi , puasta- 
van la gente. IV, 38 . 

Scritture ci dicono tanto 
che se gli uomini non cre- 
dono a queste, nè ezian- 
dio crederebbero ad un 
morto risuscitato. IV, 166. 

Scritture male allegate 
da’ Sadducei nel fatto delia 
legge del fratello che muore 
sepza figliuoli. V, 44 * 
Esse Scritture sono il so- 
lito trabucchello degli Ere- 
tici, male interpretandole 
per difendere loro errori. 
Ivi, 44 > 45 - Ea sola Chiesa 
lia lo spirito da intendere 
e iuterpretar il vero senso 
delle Scritture. Ivi, 45 . 

Scritture fatte intendere 
da Cristo agli Apostoli , 
acciocché ossi le spones- 
sero ni mondo. VI, 90. 

Scrupoli circa le cose 
da nulla; e rilassamento 
nelle più gravi, proprio di 
alcuni rristiani, come i Fa- 
risei. IV, 36 e seg. 

Scrupolo de 1 sacerdoti , 
di non contaminarsi en- 
trando nel palazzo del pre- 
sidente Filato Gentile , e 
poi niuna coscienza si fe- 
cero di uccider Cristo. V, 
247 e seg. Simili a molti 
Cristiani in ciò. Ivi, 348. 

Scusa non restava agli 
Ebrei del non aver cre- 
duto a Cristo, dopo tanti 
miracoli. IV, 280. 


I 
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Sdegno di Cristo, sbrat- 
tando il tempio da* pro- 
fanatori: esempio della sua 
collera al giudizio. IV, 

a 63 , a6 1. 

SE 

Segni della mina di Ge- 
rusalemme. V, 74, ^5 e 
seg. 83 e seg ; 

Segni orribili in cielo ed 
in terra avanti il giudicio. 
V, 101 e seg- A que’ se 
gni i giusti doveano spe- 
rare. Ivi, 102 e seg. 

Secreto , voluto e os- 
servato dilla setta de* no- 
stri filosofi; perchè il de- 
litto odia la luce: dove la 
ver ta si manifesta: esem- 
pio di Cristo davanti a 
Caifas. V, aa 5 . aa6 

Seguita* Cristo ne* pa- 
timenti , ci darà di se- 
guirlo alla gloria. IV, a^j 
e «eg. 

Seme della parola di 
Dio che cade in diversi 
luoghi, e diverso fine che 
ha II, 3 38 e seg. Spie- 
gasi questa parabola. Ivi. 

Seme della parola di Dio, 
in alcuni risponde molto, 
in altri poco, e dove nul- 
la: e perche? Ili, la. Chi 
ne ha colpa sarà punito. 
Ivi. Alle volte fruttifica 
tardi; e il predicatore dee 
aspettar». Ivi, :6. 17. 
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Seminatura della pa- 
rola di Dio; in essa, parte 
opera Dio solo, parte col- 
Puomo. Il, 34 ». 

Semplici di cuore in- 
tendono bene le ragioni 
che inducono a credere a 
Cristo; ed i superbi filo- 
losofi non le veggono. IV,go. 

Semplicità’ della fede è 
da amare. Ili, 1 35 . 

Senapa; suo seme mi- 
nuto, che cresce in al- 
bero: figura della Chiesa. 
Ili, ajj 22 

Sensi affogano e spen- 
gono il sapor delle cose 
spirituali. HI, 3'|. 

Senso del dolore , e ri- 
pugnanza della carne, non 
iscerua il pregio della pa- 
zienza , se la volontà si 
sottomette a quella di Dio. 
IV, a ?3 e seg. 

Sentenza da Cristo giu- 
dice data agli eletti ed ai 
reprobi, Sara soprale opere 
della carità. V, 1 la e seg. 

Sentenza di Cristo giu- 
dice contro i reprobi , da 
lui suggellata col sangue 
sno. V, 3 a 3 . (V. Sangue), 

Sentenza di morte da Pi- 
lato pronunziata coutro di 
Cristo. V, 279. Cristo U 
ricevette per noi dal Pa- 
dre. Ivi, 281. 

Sentenza di morte prof- 
ferita da Pilato contro Cri- 
sto, a lui fu cara, perchè 
morendo egli , salvava i 
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peccatori che l’avean me- 
ritata ; ed anche perchè 
Criito la ricerca piuttosto 
dal Padre che da Pilato. 
Cosi debbono nelle perse- 
cuzioni de’ tristi consolarsi 
i Cristiani. V, a8i, a8a. 

Separazione di giusti e 
di reprobi che Dio farà 
pii ultimi giorni : di due 
nel letto medesimo , uno 
sarà lasciato, l’altro eletto. 
IV, 176. 

Separazione degli eletti 
da* reprobi che sarà fatta 
nel giudizio finale. V, ito 
e seg. 

Sepolcri de* profeti, in- 
nalzati da’ Farisei , mo- 
strano che essi consenti- 
vano a’ loro padri che a- 
veano uccisi que’ giusti. 
IV, 09, 3 o. 

Sepolcri aperti alla morte 
di Cristo: molti corpi dei 
santi dopo la risurrezione 
di lui, risorsero, e appar- 
vero a molti. VI, 40. 

Sepolcro dove fu posto 
il corpo di Gesù Cristo , 
è turato con una pietra. 

VI, 46, 47- . 

Sermobe di Cristo agli 
Apostoli dopo la cena. V, 

1 58 e seg. Sunto di que* 
sto sermone. Ivi, 159. 

Serpente levato in alto 
da Mose, figura di Cristo 
che mirato con fede, sana 
i feriti dalla colpa. I, aa5. 

Serve sono le creature: 
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Panima ragionevole è sposa 
di Dio; ed ella abbraccia 
le serve , rigettando lo 
sposo. V, 188 e seg. 

Servi inutili siamo noi 
verso Dio , anche dopo 
aver fatto gran cose per 
lui. Ili, 1*46 e *eg. 

Servi fedeli e vegli anti 
aspettando il padrone, sa- 
ranno fatti padroni de' beni 
di lui. IV, 6a e seg. Guai, 
se dormissero , a fidanza 
ebe egli non sia per ve- 
nire. ivi, 63 e seg. 

Servi debbouo essere 
tutti gli uomini di Cristo 
che gli ricomperò, ed ac- 
quisiti in essi nuovo di- 
ritto di signoria ; e però 
per lui debbono vivere , 
operare e morire. IV, *77 
e seg. 

Servile opera, è giudi- 
dicato a Cristo il far mi- 
racoli in giorno di fetta. 
Ili, 3o5. 

Servire a due padroni 
è impossibile 1 o P uno o 
P altro sarà scontento di 
noi. II, ao4 e seg. 

Servire a Cristo è vera 
libertà, come la libertà del 
peccato è vera servitù. IV, 
378 e seg. 

Servito’ che l'uomo dee 
offrire a Dio di tutto «è 
stesso. I, laa, ia3. 

Servitù , quanto odiata 
dalPuomo. HI, ai3. Cristo 
ai fece servo, per farci 
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la medicina a questa su* 
perbia. Ivi, 214. 

Servitù vera è il pec- 
cato che fa gli uomini 
achiavi. Ili, aga, agl. 

Servo che ebbe dal pa- 
drone la remission del suo 
debito ; e non volea ri- 
mettere al suo compagno 
un debito molto minore , 
fu punito severamente; cosi 
farà Dio a noi , se non 
perdoneremo di cuore. Ili, 
347 e *eg. 

Sete patita da Cristo 
in croce, gli fece diman- 
dar bere. Vi, 37 : contro 
ogni senso di naturai uma- 
nità, gli fu negato acqua 
e datogli aceto, secondo la 
profezia. Ivi. Cristo pa«ò 
così per le nostre golosità. 
Ivi, 38- 

Sete che in croce pati 
Cristo; e dolor di Maria a 
non potergliela refrigerare 
VI, 169- e seg. 

Settantaooe discepoli 
di Cristo eletti che aiu- 
tassero l’opera del Van- 
gelo. Ili, 3a5, 3a6. 

SG 

. s 1 • * * 

Sgherri mandati arre- 
star Gesù Cristo : rapiti 
dal suo parlare, non osano 
toccarlo. Ili, *73 e seg. 
Sono rimproverati da’ Fa- 
risei ; ed essi si scusano. 
Ivi, *77.. . '■ * 


SG 

Sgherri venuti a prender 
Cristo nell 1 orto , da lui 
riversati con due parole. 
V, aia : dovean ricono- 
scersi; ma non fa vero. 
Ivi, ai3 e seg. 

Sguardi lascivi , dalla 
legge di Cristo sono pu- 
niti per adulterj. IV, 288. 

Sguardo di Cristo a Pie- 
tro, lo converte , dopo le 
sue negazioni. V, *3g e seg. 

SI 

Sichihiti o Samaritani 
credono a Cristo , per le 
parole della Donna, e sono 
favoriti da Cristo. I, 265. 
Diversità dell’ effetto che 
ebbe in loro e negli Ebrei, 
la medesima grazia. Ivi , 
265, 266. 

Sidone e Tiro che eb- 
bero minori grazie porte- 
ranno più mite giudizio 
che Corozain e Betsaida. 
II, ag',. 

Sigillo e guardia posta 
al sepolcro di Cristo, per 
guastar la frode che ( a 
detto degli Ebrei ) vi vo- 
lean fare gli Apostoli , di 
rnbarlo. VI, 4<)i 5o. Ciò 
servì a provare la sua ri- 
surrezione. Ivi. 

Signoria di Cristo. (V. 
Dominio ). 

Signoria che avea Cristo 
delle sue passioni , nello 
cose dolorose alla carne. 
IV, 27», 273. 
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Signoria che Cristo acqui- 
stò sopra tutte le creature 
colla sua morte. IV, 377 
e seg. 

Silenzio di Cristo nelle 
accuse postegli innanzi a 
Pilato. V, ^57; e davanti 
ad Erode. Ivi, a5S e seg.* 

Sjloak: fonte alla quale 
lavandosi il cieco-nato , 
guari. Ili, 3o3 e seg. 

Silob: fonte al quale i 
Giudei a certo tempo at- 
tingevano Tacqua , e por- 
tavano al tempio con molta 
solennità. Ili, 375. 

Simeone aspetta il Mes- 
sia ; ed ha promessa da 
Dio di vederlo innanzi alla 
morte. I, ia3, ia4i lo co- 
nosce nel tempio , lo 'ab- 
braccia, e canta a Dio un 
Inno di laude. Ivi, 124. 

Simeone si tenne beato 
del veder una volta Gesù; 
e noi non curiamo questo 
benefìzio che abbiamo con- 
tinuo. I, ia5- 

Simohe riceve da Cristo 
il nome di Cefa o Pietra. 
I, '99* 

Simulazione di umiltà , 
per farsi il ponte agli o- 
nori. Ili, 96 e seg. 

SO 

Soodisfazione venduta 
da Cristo al Padre per li 
peccati dell'uomo. I 11. 

Soddisfazione di Cristo 
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a Dio, maggiore del 110- 
tro debito. I, 346. 

Soddisfazione da Cristo 
renduta 3 Dio per li pec- 
cati degli uomini , è il 
maggior de’ misteri. VI , 
aoeseg (V.Pìnitenza, Pas- 
sione ) 

Soffiane che fece Cri- 
sto in faccia agli Apostoli, 
dando loro hi potestà di 
rimetter le colpe. VI, ?4- 

Soffiar che fece Cristo 
negli Apostoli, dando loro 
lo Spirito Santo; mostra 
che questo procede anche 
da lui. VI, 75. 

Soggezione di Cristo a 
Giuseppe e a Maria , esa- 
minata ed amplificata, i, 
i5r, >5», 1 53. 

Soggezione paterna , ai 
di nostri scossa da’ figliuoli. 
IV, ia5 e 8fg. 

Sogno della moglie di 
Pilato ( per cui sconforta- 
vate di prender parte nel 
giudicio di Cristo ), va- 
niva da Dio. V, a6a. 

Sole sarà scurato colla 
stelle ehe cadranno di cielo 
presso la venuta di Gesù 
Cristo al giudizio. V, 101 
e seg. 

Sole oscurato per mira- 
colo alla morte di Cristo. 
VI, 3o e seg. 

Sollecitudine circa il 
necessario alla vita , vie- 
tata da Cristo ; sopra la 
paterna providanza di Dio, 
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dimostrata enarrilo nelle 
bestie. IV. 5i e seg. 

Somigliànzà con Dio 
sempre male procacciata 
dall uomo, Gesù Cristo ci 
assicura che siamo a Cri- 
sto simili e figliuoli di Dio. 

II, 2.2. 2'3. 

Sordo e muto sanato ila 
Cristo. HI, i5i, 

Sorte gittata sulla ve- 
sta di Cristo , secondo U 
proferii. VI, 17 . 

Sorti deg'i unni ni souo 
in mano di Dio $ questo 
penserò dee confortarci 

III, 116 . 

Sospiri di Gesù Cristo 
sopra la durezza degli E- 
brei. III. 160 . 

SP 

Spada che Cripto mette 
in mano a 1 suoi fedeli: che 
cosa sia. Ili, So. 

Spada che gli Apostoli 
doveano procacciarsi , av- 
vicinandosi il tempo della 
passione di Cristo : come 
ciò s’intenda. V, i56. 

. Sparati per mezzo gli 
Ebrei ( che per cercar pane 
uscivano da Gerusalemme 
assediata ) da’ soldati Ro- 
mani che speravano trovar 
nelle loro viscere l’oro che 
ai dicea aver trangugiato. 
V, pi e seg.: in una notte 
ne furono coti sviscerati 
duemila.- Ivi. 


SP 

SpAveiuTt die avve reb- 
buno circa la ruin* di Ge- 
rusalemme, da Cristo pre- 
dirti per ritrarre gli Ebrei 
da provocare co’ peccati la 
giust a a di Dio. V, 84,85. 

Spavento che i predica- 
tori fanno a’ fedeli , coi» 
coite minacce ; non è in- 
giusto: esempio di ciò. 
VI, i?,a. 

Spedale di malati d’ o- 
grii maniera , era il mon- 
do , aspettando il Salva- 
tore. VI , 86 e seg : il 
sangue di Cristo è la me- 
dicina di queste malattie. 

I vi. 

Speranza del divino 
ajuto , in noi avvalorata 
dalla cura che ha Dio delle 
creature irragionevoli. IV, 

47 r * e g 

Speranza del perdono 
data per Gesù Cristo ai 
peccatori; che senza que- 
sto dovrebbooo temerne. 

IV. 48 

Speranza del perdono , 
inchiusa nella vera' peni- 
tenza del peccatore. IV, 
|36, 1 37 e seg. 

Speranza del cielo nei 
ricchi , o non può attec- 
chire, o è falsa e mezzo 
spenta. IV, 343, 344 

Speranza del perdono 
nella penitenza di S. Pie- 
tro, dopo il suo peccato. 

V, 23g, 240 . 

Speranza cbei'uom p„ne 


» 
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nell 'uomo c in s> stesso , 
il fa Ha Dio maiadetto. 
Vi, i 43 , l 4 <|. 

Speranza in Dio , co- 
mandataci, dee a nfortarci 
nel m stero d< Ila predi iti- 
nazione. VI, i 45 e seg. 

Spesi fatte ad onore di 
Dio , biasimate da’ mali 
Cristiani , si scuopre la 
loro malizia, IV, 246, 247 
e seg. 

Spirito Santo, è il se- 
me dove rinasce P uomo 
alla grazia I. 149 

Spirito Santo istruisce 
dolcemente il fedele della 
verità, con certezza di non 
errare. Ili, 114. 

Spirito Santo Ggurato 
nelle acque promesse dai 
Profeti a’ fedeli, ili, 275* 

Spirito Santo farebbe 
«gli Apostoli conosci re il 
modo misterioso del suo 
abitare n< Ile anime- VI, 
172; e gli alti mister) di 
Cristo. Ivi. 

Spirito Santo avrebbe 
consolati gli Apostoli e 
dato loro amor forte e spi- 
rituale a Cristo. V, 178. 
Esso Spirito Santo con- 
vincerebbe il mondo, quan- 
to a peccato, a giustizia , 
a giudicio Ivi. Spit-gansi 
questi tre ponti. Ivi, 179 
e seg. 

Spìrito Santo ammae- 
strerà gli Apostoli di tutte 
le cose, quasi come indet* 
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tato da Cristo, e parlando 
le cose avute da lui j il 
che prova che esso Spirito 
procede anche dal Figliuo- 
lo. V, 179, 180. 

Spirito Santo, e potestà 
di rimetter le colpe , data 
agli Apostoli da Cristo , 
soffiando in loro. VI, 74» 
ed a’ sacerdoti , mediante 
il vescovo. Ivi. 

Spodestamento del de- 
monio , fatto da Cristo 
colla sua morte. (V. De- 
monio, Vittoria , Reden- 
zione. ) 

Sposa di Dio è l’anima» 
ed ella ama le creature 
serve , abbandonando lo 
sposo. VI, 188 e scg. il 
rimorso e la pena che ne 
sente , è il richiamo di 
questo sposo che le fa sen- 
tire ; malo cambio che 
fece. V, 189, 190 e scg. 

ST 

Stare nella verità, è il 
dare a Dio la gloria di 
ogni ben nosiro: questa è 
la vera giustizia. Lucifero 
non i.-tette in questa ve- 
rità, e cadde in eterna mi- 
seria. V, 170. 

Stella apparita in cielo, 
alla nascita di Cristo che 
chiama d 1 oriente i Magi 
ad adorarlo. I, io 5 , 106. 

Stelle cadranno e sa- 
ranno scurate presso la 
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venata di Cristo al giudi- 
ciò. V, 102 e seg. 

Stima de’ beni terreni 
fa tutto patire e tollerare 
per averli. IV, g6: esem- 
pio di S. Ignazio di Lo- 
jola. Ivi, 97. 

Stima de' beni da noi 
desiderati , svanisce aven- 
doli acquistati. V, 243, > 44 - 

Stoltezza apparente del- 
la fede, è il mezzo preso 
da Dio per salvar l’uomo, 
avendo egli abusato della 
ragione, per la quale do- 
vrà levarsi a conoscere ed 
amar Dio. HI. un. 

Stoltezza del mistero 
della croce di Cristo , è 
ora il mezzo della salute, 
avendo I’ uomo abusato 
del primo mezzo del buon 
uso di sua ragione nella 
sapienza. IH, 11 a. 

Strada che mena alla 
vita e sassosa e stretta. II, 
a 5 g, 260. 

Strada del cielo è stretta, 
e larga quella dell’inferno. 
IV, 93 e seg. 

Strada dalla terra al cielo 
riaperta per la morte di 
Cristo. VI, 4 o. 

Strazio fatto di Cristo 
nel palazzo di Caifas. V, 
» 3 oe seg. Non ti dovrebbe 
pur nominare- Ivi, a 3 i. 

Strazio fatto di Cristo 
da’ soldati nel cortile di 
Pilato. V, 269 e segg. >• 

Stri 00 a di denti prepa- 
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rato a’ Cristiani che sa- 
ranno schiusi dalla cena 
di vita eterna. IV, Ii 5 . 

SU 

Scdore di sangue , che 
pati Cristo nell’orto. V, 
207: prova l’acerbità smi- 
surata de’ suoi dolori. Ivi. 

Suocera di Simone feb- 
bricitante, sanata da Gesù 
Cristo. I, 292, 293. 

Superbi , che qui stra- 
ziarono i buoni , nel giu- 
dicio straziati da questi 
medesimi. V, 3 ai. 

Superbia di Adamo de- 
scritta. I, 8, 9. 

Superbia dell’uomo che 
non vuol riconoscere Dio 
Gesù Cristo, perché fu un 
Dio umiliato: avrebbe ama- 
to meglio vendicator , ma 
glorioso, che salvatore, ma 
umile e povero. 1, 16, i^. 

Superbia dell’uomo, ri- 
compensata per l’ umilia- 
zione del Verbo. I, 59, 60. 

Superbia degli uomini , 
verso 1 * umiltà di Maria. 
1 , 85 , 86. 

Superbia : massimo im- 
pedimento a conpscere ed 
a credere a Gesù CfùtOa 

I, 

Superbia , cagione del- 
l’infedeltà de’ Giudei. I , 
uà, 1 1 3 . 

Superbia degli Ebrei , 
fece loro frantendere le 
profezie. I, ita. 
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Superbia degli Ebrei, non 
li lasciò credere, ad onta 
elle prove che loro mo- 
stravano Gesù Cristo. I, 

il 3, 1 14- 

Superbia dell' uomo che 
fu bisognata punire e me- 
dicare colla umiliazione di 
Cristo in anni di vii 
mestiere nella bottega di 
Giuseppe, sotto mostra di 
ignoranza, nascondendo la 
sua infinita sapienza. 1 , 

» 54» >55, i56. 

Superbia, nell’ambire gli 
onori. 196. 

Superbia de’ peccatori , 
che sdegnano trattare coi 
loro simili. I, a5 r, a5a. 

Superbia do’ Farisei, che 
indegnavano vedendo Cri- 
sto affratellarsi co’ pecca- 
tori. H, 18^ 19. 

Superbia non lascia co- 
noscere Gesù Cristo per 
figliuolo di Dio. II, ti8* 
60. E umiliata , lasciando 
a* supèrbi creder l’errore. 
Ivi. 69, 70. 

Superbia, è impedimento 
alla fede. II, 73. 

Superbia tormenta l’am- 
bizioso. II, loo, 101. 

Superbia, qual guerra e 
•manie metta nell’animo ; 
esempio di Ignazio di Lo- 
jola. Il, mi. 

Superbia , impedimento 
•1 credere. Ili, 45 ? impe- 
disce le grazie diDio. Ivi, 

45 , 46 . 
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Superbia è sanata per 
1* umiltà della fede , che 
toglie alla ragione l'inten- 
dere e l’andare da sè; anzi 
dee lasciarsi condurre a 
credere. Ili, ulì 

Superbia , impedimento 
alla fede. Ili, 147, i/|8. 

Superbia ed ambizione 
di plausi degli uomini re- 
pressa dall’esempio di Cri- 
sto. Ili, i 53 . 

Superbia cagione di tutti 
mali. IH. i 58 . 

Superbia accieca l’uomo 
che nulla più vede. Ili , 
278 e seg. 

Superbia ha generato e 
couserva gli empi increduli 
del tempo nostro. Ili, 3 i 5 . 

Superbia è punita da Dio, 
lasciando l'uomo nella sua 
presunzione. IV, i 53 . 

Superbia del Fariseo 
orante nel tempio. IV, 187, 

1 88. 

Superbia nostra, di vo- 
ler vincere gli altri e so- 
perchiarli, sarà umiliata. 
IV, 

Superbia acceca l’uomo, 
che non sa provvedersi. 
IV, aa 4 e seg. 

Superbia spegue ogni 
- principio di fede, nè lascia 
speranza di creder mai piò. 
IV, 279, 280, 

Superbia, conduce all’in- 
fedeltà. V, aa- 

Superbia, il più accom- 
pagnasi colle ricchezze per 
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varie ragioni. IV, 35o. 35t 
« seg. : questa genera me- 
moria deile offesa , tene- 
rezza in fatto d’onore, ecc. 
Ivi, 35 1 eseg. Tutto ajuta 
a’ ricchi, fin da fanciulli , 
l’orgoglio, e ’l credersi di 
altra spezie. Ivi, 35». 

Superbia immedesimata 
nell'uomo. V, r48. 

Superbia e presunzione, 
certo segno della caduta. 

V, < 53, r 54- 

Superbia ha una peggior 
malizia, che si stende più 
largamente degli altri pec- 
cati. V, 268, 269. Quindi 
la penitenza appropriata , 
chr ne portò Cristo in umi- 
liazioni e vergogne, fu. più 
cocente. Ivi. 

Superbia, fa parere agli 
uomini, che sarebbono più 
certi di salvarsi , se non 
da Dio e dalla grazia, ma 
dalla loro viriù dipendesse. 

VI, i43 j che dovrebbe 
esser l’opposito, pensando 
alla lor debolezza, ivi , 

>44* 

Superbia dell’uomo umi- 
liata col mistero della pre- 
destinazione gratuita . VI, 
te6. 

SV 

SviftCoeNAMEHTo pub- 
blico de 1 peccatori nel giu- 
dicio di Cristo. V, 3 19 e 
seg. 


Talesti , ovvero capi- 
tali di grazie consegnate 
agli uomini, da trafficarli} 
chi li fece fruttare ; ebbe 
due tanti di mercede : a 
chi li lasciò indarno , fu 
ritolto eziaodio il capitale* 
IV, 242 c seg. 

Taguose: legge che or- 
dinava di dar occhio per 
occhio e simile, come fosse 
e perché posta da Mosè. 
II, t8r. Gesù Cristo l'ha 
tolta, comandando la man- 
suetudine nelle varie in- 
giurie che ci potson esser 
fatte 1 come di porgere la 
guancia sinistra a chi ti 
die’ nella destra , ecc. Ivi, 
18», 1 83. 

TE 

Tbbea (legione )t suo 
coraggio e fedeltà a Dio 
ed al principe. IV, ag6. 

Temere l’inferno do- 
vrebbono gli uomini ; ma 
al fatto mostrano di non 
temerlo. VI, 126 e segg. 
Se lo temessero , dovreo- 
bono far più cose che non 
fanno} anzi mostrano un 
coraggio pirn di temerità. 
Ivi, 127 e segg. 1 santi lo 
torneano. Ivi, 129. 

Temere; fu di tutti ì 
santi; e però fuggirono le 
occasioni: e guardavano sà 
medesimi cautamente. S. 
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Luigi, S. Girolamo , S. 
Paolo, ecc- VI, 139, :3o 
e spgg. 

Temere ai dee , non gli 
uomini, ma Dio, che può 
far il vero male, mandaudo 
all'inferno. IV; 4^- 

Temperamento di umiltà 
e gloria, cui Olito ci di- 
mostrò, necessario alla no- 
stra salute. I, iy5. 

Tempesta che ebbero gli 
Apostoli ; e come ne fu- 
rono campati. HI, 100 e 
segg. 

Tempesta levata coutro 
gli Apostoli nel lago di 
Tiberia le. Ili, 101 e seg. 
Sua fede, camminando sul 
mare; e pericolo, m locan- 
dogli questa fede. Ivi. to2 
e seg.: la tempesta si calma 
al comando ili Cristo. Ivi, 
io3. 

Tempi diversi, son tutti 
buoni per la conversione , 
e per la mercede. IV, ano. 

Tempio, era figura del 
corpo di Gesù Cristo; ed 
egli, essendo abbattuto, lo 
avrebbe rifabbricato, risor 
gendo da morte. I,ai4 

Tempio magnifico di S. 
Genovrfa guasto , cancel- 
landone ogni saera memo- 
ria, e culto di santi. IV, 
319 e seg. 

Tempio profanato facen- 
dovi mercato. Cristo cac- 
cia via que’ profanatori. 
IV, 263, a64 e seg. 
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Tempio s predisione che 
fece Cristo della sua di- 
struzione. V, 71, 72. 

Tempio di Gerusalemme: 
in esso avvennero cose 
paurose circa il tempo della 
mina di Gerusalemme. V, 
77 e seg. 

Tempio di Gerusalemme 
incendiato, contro l'ordine 
di Tito. V, 94. 

Tempio di Gerusalemme 
voluto rifabbricar da Giu- 
liano apostata ; ma fuoco 
dalle viscere dell 1 terra 
guasta il lavoro. V, 95 e 
seg. 

Tentar Dio è gran pec- 
cato. V, 40 . 

Tentazion fatta a Cri- 
sto da’ Giudei intorno al 
dover essi, o no, pagar a 
Cesare il tributo. V, 36 e 
seg. Cristo li delude fa- 
cendosi mostrar la moneta 
che diceva Cesare. Ivi, 39 
e seg. 

Tentazione , o prova 
necessaria a perfezionar il 
giusto. I, 170, 171. 

Tentazione , come possa 
essere attribuita a Dio 11, 

entazione , mette alla 
prova l'amore e la fede 
de 1 giusti e de* deboli, o 
cattivi. Ili, 79, 80. 

Tenazione apparecchiata 
a S. Pietro. Cristo pregò 
per lui , acciocché la sua 
tede non crollasse. V, i5o. 

( V. Primato. ) 
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Tentàziom mosse dal 
diavolo a Cristo: come da 
lui superato. 1, j 83, 1 84 » 
■85. 

Tentazioni : preghiamo 
Dio che non ce le permetta 
venire .dal diavolo, nè so- 
pra le nostre forze. II, a3a 
e segg. _ 

Tentazioni rafforzate dalla 
mollezza che portano le 
ricchezze, quasi per neces- 
sità di stato. IV, 357, 358 
• seg. 

Tentazioni rendono la 
virtù; mantenuta contro di 
esse, più maravigliosa, che 
senza quelle lusinghe; e 
per mantenersi buoni senza 
tentazioni , basta poca 
virtù ; dovè a farlo con 
quelle, è bisogno una virtù 
perfetta. IV, 36o. Questa 
dottrina è da applicar ai 
ricchi. Ivi, 36i. 

Terremoto che fu al ri- 
sorgere di Cristo. VI, 56. 

Tesoro , chi l’ ha sco- 
perto in un campo, vende 
ogni cosa, c compra il po- 
dere per impadronirsene. 
IU, 33. 

Tesoro da riporre in cielo 
dando le cose nostre ai 
poveri. IV, 57. Al tesoro 
va dietro l’amore, o buono, 
o no, secondo che il te- 
soro è de’ veci beni o dei 
falsi. Ivi, 58 e seg. Molti 
pigliarono questo traffico, 
donando a’ poveri loro 
avere. Ivi, 5<j. 


TE 

Tfstimoriarza renduta 
a Cristo, dopo il suo bat- 
tesimo , dal Padre nella 
voce di cielo e nella co- 
lomba posata sopra di lui, 
I, »79- 

Testimonianza da Gio- 
vanni renduta a Cristo , 
rispondendo a’ discepoli 
gelosi della gloria di lui, 
I, 337. 

Testimonio di sè mede- 
simo nessun può essere , 
da Cristo in fuori. Ili , 
087 e seg.: anche la sua 
testimonianza era ratificata 
dal Padre suo. Ivi, aS8. 

TI 

TlBERUDE (V. Mare 
di, ecc. ) 

Tiepidezza, leggermente 
entra nell’uomo; perchè 
a mantener il vigore dello 
spirito è bisogno di con- 
tinua violenza. Ili, 306, 
207. 

Timor», che Erode avea 
del Batista, per la coscienza 
del suo peccato , e per la 
riverenza della santità di 
lui. I, 343. 

Timore e riverenza che 
imprime sempre nell'uomo 
un miracolo che gli mette 
dinanzi la divinità. J,a8a. 

Timore, non è da avere 
degli uomini, che non poa- 
sono farci vero male ; si 
di Dio , che in corpo ed 
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anima può mandarci all’in- 
ferno. Ili, 77. 

Timore di Pietro il fa* 
CPa andar a fondo nel mare. 
III. ioa. 

Timore soverchio non è 
mai ragionevole in un fe- 
dele. Ili, ioa, to 3 . 

Timore che snerva la 
nostra fede nel divino soc- 
corso, cel fa demeritare. 
HI. 10*2, io 3 . 

Timore della propria de* 
holezza, custodisce la fede 
c le altre virtù nell’aomo. 
Ili, ia6 e seg. 

Timore fa la strada al* 
P amore di Dio ; questo 
rpsta, e P altro dileguasi. 
VI, ia 3 e seg. 

Timor dell’inferno e dei 
giudizi di Dio , dovrebbe 
essere , e non è ne’ Cri- 
stiani , come mostrano in 
fatti. VI, 136, 137 e seg. 

I santi veramente lo teme- 
vano , c ’l mostrarono ai 
fatti, Ivi, 139, i 3 o, 1 3 1 e 
•eg. 

Timore è necessario a 
tutti, perché possiamo dan- 
narci; e però è da operar 
la salute con tremore , e 
studiandoci alle opere buo- 
ne. Concilio di Trento Io 
diffinisce. VI, 1^3. 

Timore della salute, ne- 
cessario anche a* giusti. 
VI, 143. Oli uomini teme- 
rebbono meno , se la lor 
salute dipendeste dalla loro 
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virtù , anzi che da Dio| 
orgoglio eraditato da Ada- 
mo. Ivi, 1 43 e seg. 

Timor filiale e casto , 
durerà anche nella giuria. 
VI. 146. 

Tirare a sé tutte le cose, 
promise Cristo , levato in 
croce; cioè soggettarsi tutti 
o come a padrone, o a 
giudice, 0 a salvatore. IV, 
377 e segg. 

Tiramnia, esercitata so- 
pra le coscienze-e le diritte 
opinioni, dalla moderna 
filosofia. V, 293, 393. * 

Tino e Sidone, che eb* 
bero minori grazie, porte- 
ranno più mite giudizio, 
che Corozain e fietsaida. 

II. a 9 't* 

Tito confessò che D:o 
avea, per qualche loro pec- 
cato, datigli i Giudei nello 
mani; e fu rattristato di 
quella infelice vittoria. V, 
9 5 * . 

Tito fu impietosito dei 
mali orribili , che era co- 
stretto fare agli Ebrei nel- 
l’assedio di Gerusalemme. 
V, ga. Manda loro Gin- 
reppe Ebreo, per condurli 
ad arrendersi; invano. Ivi. 

TO 

Toccamebto della per- 
sona e vesti di Cristo, dà 
la salute; ma non qualun- 
que toceamcnto. Le tur- 
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bc le pressavano e nulla 
ne cavavano di bene : la 
donna dal flusso di san- 

f ne, toccando la veste di 
ui, fu sanata ; perchè lo 
toccò con la viva fede , e 
con la carità. II, 3i, 3a. 
Il medesimoavvien di molti 
che lo toccano nel Sacra- 
mento dell’Eucaristia. Ivi. 

Tommaso Apostolo, non 
crede che Cristo sia ap- 
parito a’ Sozi se noi vede 
e tocca egli altresì. Cristo 
appare loro altra volta , 
essendovi Tommaso; si fa 
a lai toccare ; e il ripi- 
glia della sua incredulità. 
VI, 75. Crede e confessa 
Cristo. Ivi, 76. 

Tormenti dati a’ mar- 
tiri. IV, Sia. 

Torre; nessuno si por- 
rebbe a fabbricarla, se non 
fosse certo d’aver il biso- 
gnevole per condurla a ter- 
mine: cosi per salvarsi dee 
l’uomo provvedersi bene 
del necessario coraggio, da 
rinunziare a tutto per se- 
guir Cristo. IV, 1 16 e seg. 

Til 

Tradimento di Giuda, é 
tenuto occulto da Cristo , 
che ben lo sapeva. V, :33, 
. 3 $. 

Tradimento di Giuda, 
fa gelare e conturba Gesù 
Cristo. V, 14». Egli lo 
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manifesta e predice, senza 
nominar il traditore. Ivi , 
14 1. Degli Apostoli ciascuno 
dimandi a Ciisto , se mai 
egli dovesse essere il tra- 
ditore. Ivi, 144 Gliel do- 
manda anche Giuda. Ivi. 

Ta adizione apostolica , 
circa molte cose che non 
furono scritte nè difflnite, 
ma sempre osservate nella 
Chiesa , ha peso di auto- 
rità divina, VI, 85. 

Tradizioni fdse degli 
uomini, dagli Elirei pre- 
poste alla legge di L)io. 
Ili, «29 e seg 

Tralci vivono e portano 
frutto stando uniti alla 
vite: ciò sono i giusti con- 
giunti a Cristo per fede ed 
amore. Dio li purga cou 
la tribolazione acciocché 
portino maggior frutto. V, 
168, 169 e seg. Separati 
dalla vite , andranno al 
fuoco. Ivi, 170. (V. U- 
N 1 one con Cristo.) 

Tranqoilliia' d’animo 
che mostrò Cristo sull'en- 
trare alla passione, è una 
prova della sua divinità. 
V, 199. 

Tranqu illa dell’ uom 
giusto nelle disgrazie e nei 
dolori. VI, ig5. 

Transustanziazione del 
paue e del vino nel corpo 
e s.mgue di Cristo V, :3^. 

Transustanziasione che 
produce Cristo di sé nello 
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spirito dell’ uomo per la 
Eucaristia; simile a quella 
del cibo nel corpo. V, 3q5, 
34<> e *egg. 

TnASFIGURAZIOMK di G. 

Cristo. Ili, i85. Mosè ed 
Elia con lui, Godimento 
de 1 tre discepoli a quello 
spettacolo. Ivi. Nuvola che 
gli adombr i , e voce del 
Padre, Ivi, tS6. 

Travagli , sono arti , 
colle quali Dio tira a sé 
un peccatore , e il fa ritor- 
nare. IV, e segg. 

Trkmuoto alla morte di 
Cristo, che mandò in pezzi 
le pietre, VI, 4°- 

Trenta denari ( al qual 
prezzo fu venduto Gresil 
Cristo) erano il prezzo 
dalla legge posto alla vita 
di un servo ; questa legge 
accennava a questa vendita 
di Cristo. IV, 127. 

Tribolazione prova e 
raffina la virtù, II, i/|5. 
Esempi antichi e recenti ; 
massime Pio VII. Ivi, 1 47» 
«48. 

Tu isolazioni provano 
la fede de' buon-i s e Dio 
li salva secondo la sua pro- 
messa. Ili, io5. 

Tribolazioni , furono e 
saranno la parte «li tutti 
i giusti. Ili, 196. 

Tribolazioni sono bene- 
fizio di Dio , del quale 
pochi il ringrazialo. IV, 

7 Vito dì G. C. 9 voi. ri. 
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Tribolazioni sono bene- 
fizi che Dio fa a' tribolati. 
IV. ao6 e seg. 

Tribolazioni , a cui si 
dee apparecchiare chi se- 
gue Cristo. V, 157 e seg. 

Tribunale della Verità 
posto da Cristo in man di 
S. Pietro e de’ suoi suc- 
cessori. VI, 8a, 83 e seg. 

Tributo che i Giudei 
pagavano a Cesare, diman- 
darono a Ciisto se fosse 
lecito pagarglielo. V, 36 e 
seg. Costoro coprono P a- 
mor proprio colla tene- 
rezza dello zelo dell* onore 
di Dio, dubitando che l’o- 
nore con questo tributo 
r'-nduto a Cesare , sin ru- 
bato a Dio. Ivi, 37. 

Tributo da pagarsi » 
Cesare: intorno a ciò gii 
Ebrei fecero a Cristo una 
insidiosa dimanda, sì che 
non potesse schivar 0 l’o- 
dio del sovrano , o quello 
del popolo. V, 38- Ut» egli- 
si scioglie da questo lac- 
cio , accalappiando lora 
medesimi- Ivi, 39; e seg. 

Trionfo che Cristo ri- 
porterà de’ suoi nemici 
clic lo bestemmiarono. IV, 
loo- e seg. 

Trionfo di Cristo nelle 
reliquie de* santi , ripor- 
tato de' suoi nemici. IV, 
3 io e seg. 

Trionfo riportato da 
Cristo della debolezza della 

o5 
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natura nostra, il quale ap« 
pariscc nelle reliquie ilei 
santi. IV, 3 1 1 e seg. 

Trionfo di Cristo , en- 
trando in Gerusalemme ac- 
compagnato dai plausi del 
popolo, co’ rami in mano. 

IV, a fi fi e scg. paragone 
di questo trionfo con quei 
de’ Romani. Ivi, a57 eseg. 

Trionfo di Cristo che 
entra dalla terra nel cielo 
glorioso con magnifico ac- 
compagnane nto. VI , <)3, 
e seg. Accoglienza fattagli 
dal Padre. Ivi, cj3. 

Tristezza degli Apo- 
stoli , sarà loro mutata in 
gaudio fi rmo e sicuro: co- 
me la donua sopra parlo. 

V, i8i. 

Tristezza di Cristo, en- 
trando alla sua passione: 
considerazione sopra di 
ciò. V, 203 . 2o 3 e seg. 

Trombe sonate dagli an- 
geli, chiameranno al giu- 
dirio gli uomini. V, m8 
e seg. 

TU 

Torba, a sommossa de- 
gli Scribi , dimanda la 
morte di Cristo. V, 26 1 e 
seg. Dolore che provò 
Cristo per questo. Ivi , 
262, 263. 

Torbe che seguitano Cri- 
sto per ascoltarlo : loro 
zelo e fede maravigliosa. 
Ili, 83 e seg. 


TU 

Turbe: lor fede e pietà : 
che per udiie e seguir Cri. 
sto, erano a pericolo di 
moiir di fame nel deserto. 
IH, 91 e seg. 

UB 

Ubbidienza di Gesù ai 
suoi genitori, salvo nelle 
cose che appartenevano a 
Dio suo padre : per que- 
sto si smarrì da loro tre 
giorni iu Gerusalemme. I, 

■49, 

Ubbidienza di Cristo al 
Padre in ogni atto della 
sua vita.. IH, u5a. 

Ubbidienza volontaria 
che giustamente Cristo 
esige dalPuomo. IV , rafi 
e seg. 

UiiBiDiER , dovea meglio 
Maria a Cristo che egli a 
lei come a madre , pure 
la Vergine esercitò que- 
sto impero in lui , tre- 
mando di riverenza. VI, 
i63. 

UC 

Uccisione de’ giusti c 
perfetti antichi , sarà fatta 
pagare agli Ebrei del tempo 
di Cristo che colmereb- 
bono la misura di quegli 
omicidj. IV, 3i c seg. 

UD 

Udire con affetto la 
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parola di Dio, è proprio 
digli ciotti ; in contrario 
de 1 reprobi il non poterla 
patire né intendere. Ili, 
a«)7. apS e seg. 

Uguagli anza che sarà 
negli uomini primi eri ul- 
timi , aspettando il venire 
di Cristo giudice. V, 3 i 3 . 

UL 

Ultimi saranno primi , 
e i primi ultimi. IV, iq 4 - 

Ultimi per umiltà, sono 
i primi e più onorati no] 
regno di Cristo. IV, a 33 
t seg. 

UM 

Umanità’ di Cristo dà 
il fondamento alla fide in 
lui, dovendo noi crederlo 
Dio contro la testimo- 
nianza de' sensi. HI, 118. 

Umanità adorala dagli 
angeli nella persona di 
(.risto, tornando al cielo. 
VI, Q2 e seg : accarez- 
zata ed amata dal Padre. 
Ivi, 

Umile, è contento sem- 
pre , non mai turbato, nè 
afflitto. II, 101, 102. 

Umiltà 1 . ( V. Benedetto 
Papa XI.) 

Umiltà fa pregiare e gu- 
star le dottrine di Cristo, 
quantunque non abbiano 
il diletico della maravi- 
glia che fanno i fatti grandi 
e solenni. I, 3 o, 3 i, Ja, 


UM 

Umiltà di Maria. I, 
Umiltà di 
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glori- 


Maria 

ficata. I, 65 , 66. 

Umiltà di Maria imi- 
tata da principesse e re- 
gine, e ultimamente da Clo- 
tilde di Sardegna , di cui 
si parla stesamente. I , 
Sì 69. 

Umiltà di Maria nella 
Purificazione. I, rao. ìai. 

Umiltà di Cristo bam- 
bino nel salvar sé stesso 
da Erode , con un mezzo 
comune, che avrebbe po- 
tuto farlo con suo onore. 
L 1 16. 

Umiltà di Maria , en- 
trando gravida in Betlem- 
me. I, dì 

Umiltà de 1 pastori li di- 
spose a ricevere la fede in 
Gesù Cristo, al suo nasci- 
mento. L gì 

Umiltà 'db Cristo nella 
casa e bottega di Giu- 
seppe , amplificata sottil- 
mente. L i 5 a. i 53 . Na- 
sconde la sapienza che avea 
maggior di tutti i filosofi, 
e si mostra uno sciocco. 
Ivi, 1 53 , i 54 . 

Umiltà: vera sapienza, 
è necessaria a salute. I, 

,5 P' 

Um iltà di Giovanni Ba- 
tista nell’ouorar Gesù Cri- 
sto sopra di sè. I, i 63 , 164. 

Umiltà di Gio. Bàtisla 
che smentisce P opinion 
della gente, lui essere il 
Messia. I, 170, Uh 
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Umiltà di Giovanni Ba- 
tista. quando fu diman- 
dato, se era il Cristo. I, 
igó, 196. 

Umiltà de' santi che si 
reputavano gran peocatori, 
veniva dal vivo conosci- 
mento della perfezione di 
Dio. I, a83, 284. 

Umiltà , è 1’ apparec- 
chio alla grazia. I, 268 

Umiltà de 1 santi che a- 
veano pessima opinione di 
onde sia incenerata I, 
a83. a8 y p Come l'umiltà 
debba essere ordinata, per 
piacere a Dio. Ivi. 

Umiltà fa parere a sè 
medesimo il giusto gran 
peccatore , e gli altri mi- 
gliori di sè. il, 348- 

Umiltà del Centurione 
che dimandava la guari- 
gione dii suo servo, ono- 
rato da Cristo , conse- 
gnando alla sua Chiesa le 
parole stesse di lui, per 
apparecchio de’ fedeli a ri- 
cevere il SS. Sacramento. 
II, a8t- 

Umiltà radice e guar- 
diana della fede. HI, 45. 

Umiltà da Cristo ino- 
ltrata singolarmente in 
quella che volevano firto 
Re. Ili, 96 e seg. 

Umiltà tinta, per acqui- 
etar onore II, 96 c seg. 

Umiltà di C< isto , ri- 
fiutando «l’essere fatto re 
dalle turbe. Ili, 96$ e n»*l- 
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l’orare a Dio suo Padrir. 
Ivi, 98 e seg. 

Umiltà sola è scala all» 
▼era gloria. Ili, 97. 

Umiltà comandata . al- 
l’uomo nella fide de’ mi- 
steri di Cristo che abbas- 
sano la sua ragione. Ili , 
ili e seg. 

Umiltà della fede salv 1 
l’uomo, togliendoli il pa- 
scolo del suo orgoglio, che 
è il voler intendere e an- 
dare da sè. Ili, 11 3. 

Umiltà ci fa credere 
quello che non intendiamo 
e fidarci di Dio. Ili, 116, 

miltà nelle vose oscure 
della fede , ne fa cercare 
il maestro che ce la di- 
chiari. Ili, i 3 i e seg A 
rovescio i superbi. Ivi, 
i3a. 

Umiltà mirabile della 
Cananea non debilita, ati/.i 
rinforza la sua fede. Ili, 
>4*> i4' ( e seg 

Umiltà, ci tira le grazie 
di Dio. IH, i 47 « »eg. 

Umiltà «la Cristo mo- 
strala in pagare il tributo- 
III, aia, »i3. 

Umiltà , del crederci 
nulla, ci fa grandi vera- 
mente. Ili, 319 e seg. 
L’uscir di questa verità 
perdette gli Angeli e Ada- 
mo. Ivi. 

Umiltà a noi necessaria 
nelle opera buone da boi 
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fitte per Iddio. IH, a^5 e 
►'P 

Umiltà di Cristo a fog- 
gile i piatisi e la nomi- 
nanza: »1 contrario rhe 

farriam noi. Ili, a$i. a r >» 
■e seg. 

Umiltà disprezzata colli* 
altre dottrine di Cristo 
dal mondo superbo- IH, 
33o. 

Umiltà , ci dee mettere 
ni I! 'ultimo luogo . e 8 >- 
remo levati al primo. IV, 
107 e seg. 

Umiltà del Pubblicano 
orante nel tempio. IV , 
187, 188. 

Umiltà da Cristo mo- 
strata, ritirandosi quando 
seppe clie aveano ordinata 
la sue mortr. IV, aa3 e 
seg. Questo esempio con- 
fonde la nostra alterezza. 
Ivi. 

Umiltà nel regno di Cri- 
sto ò il nutrito de’ primi 
onori. IV, a33 e seg E- 
terApio di (.risto. Ivi, a34 

Umiltà di Cristo nella 
sua entrata in Gerusalem- 
me sopra l’asina. IV, a55 
« seg. 

Umiltà di Cristo in pa- 
tire morte vituperosa, ac- 
calappiò il demonio che 
non credendolo Dio, lo 
fece morire; e per questo 
perdette il diritto che a- 
▼eva avuto sopra i pecca- 
tori. IV, 276 e seg. 
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Umiltà, disposizione alla 
fede; e per contraro. V, 23. 

Umiltà , per insegnarla 
agli uomini , era bisogno 
b umiliazioni di Cristo. 
V, i»3, 1*4- 

Umiltà sommamente ne- 
cessaria u’ Vergini per con- 
servar lor Bore. IV, 333* 
per superbia alcuni lo per- 
dettero. Ivi 

Umiltà di Cristo , la- 
vando i piedi ag'-i Apo- 
stoli: si amplifica da va- 
rie ciro stanze. V, »3o, 
i3i e seg. t35. 

Umiltà di Cristo , la- 
vando i piedi a S. Pietro : 
gli eia necessario questo 
esempio per tenerlo basso 
negli onori. V, 1 35, i3(i. 

Umiltà e soggezione, è 
la vera grandezza e Po- 
nore del Cristiano. V. • 49- 
Eseinpio (li Ci iato iu c ò. 
Ivi- 

Umiltà , del conoscerei 
inabili a nessun bene, a 
la vera giustizia. V , 170. 
(V. Stabe nella vt-iura ). 

Umiltà, quanto sia gran 
tesoro ; se per insegnarla 
all'uomo e recarselo. Cri- 
sto dovette esse) e umili;. to 
come fu. V, af)9 

Umiliazione del Verho , 
non potuta credere da' su- 
perbi filosofi ; e però ne- 
gano la sua divinità. 1, 16. 

Umiliazione del Verbo , 
incarnandoli, per aoddu- 
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tare a Dio per la super- 
bia dell’ uomo. I, 59, 60. 

Umiliazione degli empi 
filosofi del nostro tempo , 
davanti al tribunale di Ge- 
sù Cristo. IV, 102 e seg. 

Umiliazione per lo pec- 
cato, suol produrre umiltà, 
e questa dispone I’ uomo 
ad ottenere il perdono. 

IV, 1 85 e seg. 

Umiliazioni che Dio ci 

manda , ci tirano all’ u- 
miltà. IN, 199. 

Umiliazioni di Cristo a- 
mate e adorate dal vero 
fedele , come fonte di sua 
salute. IN, 3 1 6 , 317. 

Umiliazioni di Cristo 
necessarie per recare gli 
uomini ad amar 1’ umiltà. 

V, ià 3 . 

Umiliazioni di Cristo 
nella passione, acciocché 
non ci dieno scandalo , 
dobbiamo considerare le 
testimonianze della sua di- 
vinità. V, ia 3 . 

Umiliazioni di Cristo, 
ristorate colla gloria della 
risurrezione che il mo- 
strerebbe Figliuolo di Dio. 
V, 190, 191. 

Umiliazioni che patì 
Cristo, per ammenda della 
nostra superbia , furono 
più dolorose che le peue 
del corpo. V, s»68, aog. 

UN 

Unisse di spirito e di 
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carità chiama Iddio e il 
suo favore fra i fedeli cosi 
uniti, ili, 241 e seg. 

Unione con Cristo Vite, 
è la vita de tralci ; però 
il diavolo questo pur ten- 
ta, di spiccarci da lui. V, 
170. Questa unione con 
Cr sto farà esaudire da 
Dio le nostre orazioni. 
Ivi. 171. 

Unione è 1 ’ effetto del- 
l’amore ; e però non po- 
tendo essere unione che 
fra cose simili , par che 
fra D o e noi non possa 
essere amore ; ma non è 
cosi. V, 3 a 6 

Unzione che dà la fede, 
convincendo con. amoro 
P anima delle verità che 
crede. Ili, ii 3 e seg. 

Unzione dello Spirito 
Santo che tira il fedele a 
credere, qual sia. Ili, 1 1 4 • 

UO 

Uomini tutti si racco- 
glieranno al giudizio. V, 
3i3 e seg. 

Uomo: vai più di tutto 
il mondo : e però non fu 
indegno di Dio il ricom- 
prarlo sì caro. I, 47* 4® 

Uomo sua dignità, co- 
nosciuta nella incoi nazione 
del Verbo , per salvarlo. 
I, 57, 58 : sua nobiltà 

quindi medesimo a lui ve- 
nuta. Ivi, 53 . 
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Uomo peccatore pagò 
veramente Dio per intero, 

E erchè per lui pagò un 
omo-Dio. II, 76, 76. 
Uomo vecchio, ed uomo 
nuovo: è da uccidere il 

primo, acciocché viva l’al- 
tro. Ili, 81. 

Uomo , quanto nobil 
creatura sia s’ intende da 
esser morto Cristo per sal- 
varlo. VI, 6 e seg. 

UR 

Uria : suo onore nella 
moglie vendicato da Dio 
rigidamente contro Da- 
vtdde. IV, 288 e seg. 

VA 

Valeriabo imperadore 
che calpesta Sapore. (Vedi 
Sapore ). 

Vabdali , Ariani, feroci 
persecutori de’ Cristiani , 
secondochò conta Vittor 
Vitense. V, 81. 

V A NG ELI (V. Dottbina 
di Cristo. ) 

Vangeli non dicono tutte 
le cose che Cristo fece ; 
troppe alte più sono quelle 
che ivi non sono scritte. 

VI, 97 - 

Vangelo sarà predicato 
per tutto il mondo. V, 80 
e seg. 82. 

Vangelo è citato contro 
preti da 1 iilosoii nostri , 
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perchè ivi imparino ad 
amarli: il che sono accu- 
sati rii non fare; ina l’ E- 
vangelio insegna ben altro, 
el ordina di Cria guerra 
agli scandalosi , e corrom- 
pitori della fede e del buon 
costume; il che sono i fi- 
losofi. V, 288 e segg. 

Vangelo , dovea essere 
predicato per tutto il mon- 
do. Cristo il predisse , ed 
avvenne. VI, 91. 

Vanita’ de’ discepoli 
(che tornarono dalla mis- 
sione contando a Cristo , 
come erano stati ubbid ti 
da’ demonj ) da lui re- 
pressa. III. 327, 328. 

Vantaggio che ci dà la 
redenzione di Cristo , so- 
pra la giustizia digitiate. 

I, 1 3 . 14. 

Vantaggio che abbiamo 
er Cristo sopra lo stato 
ella prima giustizia. I , 
342, 343, 344, 345. 

Vasi d’ ira sono i re- 
probi! si danneranno, ma 
a lor colpa. V, iy 3 . 

Vasi «li misericordia , 
sono gli eletti, ne’ quali 
Iddio mostra la sua beni- 
gnità. V, 193. 

Vasi d’ira e vasi di mi- 
sericordia, chi sieno. VI, 
ia 5 e seg. 

VE 

ViDEn Cristo e 1’ opera 
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d*dla salute per lui ope- 
raia, è una beatitudine , 
desiderata da 1 g ,nti anti- 
chi. Ili, 333 . 

Veder Gesù Cristo non 
è toccato a noi: beati però 
che abbiamo creduto in 
lui senza averto veduto. 

V. 109 

Vedere Cristo giudice . 
s >ra la più amara pena dei 
leprobi, costretti a metter 
in lui gli occhi e patire 
lo scontro de’ suoi. V, 
3 i 7 e seg. 

Vedova di Nai«n , a cui 
Cristo risuscita il figliuolo. 
Il, a8a e seg». 

Vedova che coll 1 impor- 
tunità reca un giudice cat- 
tivo a farle ragione : così 
dee far l’uomo pregando 
Dio. IV, i8a, r 83 , 18^. 

Vedovella povera, che 
donò al tempio due mi- 
nati, diede più che i ric- 
chi, j quali avem dato 
molto. V, 67, 68. 

Velo del tempio (che 
divi'iea il Luogo Santo dal 
Santissimo ) spezzato da 
sommo ad imo VI, 4 ° : fi- 
gura della redenzione di 
Cristo. Ivi, 41. 

Veedeita? 1’ amor di 
vendetta ci assottiglia a 
trovar modi da far cadere 
in capo a 1 nemici nostri le 
loro offese medesime. IH, 
i3q e seg. 

Vendetta de 1 misfatti dei 


VE 

padri loro, fatta negli Ebrei 
del tempo di Cristo’: è 
spiegata la cosa. IV, 3 i, 3 ». 

Vend-ttade’ suoi nemici 
Dio Piu pronta se volesse: 
ma non la prende, e li 
ama e benefica . HI, 34.0 
e seg. 

Vendetta farà Dio dei 
nostri peccati , se noi vor- 
remo far la vendetta dello 
offese fatte a noi. Ili, 347 
e seg: e sarà negata auoi 
Passolusione anr.be in pun- 
to di morte, non volendo 
noi perdonare. Ivi, 348 e 
seg. 

Vendetta de 1 reprobi sa- 
rà certa: se ella sarà tarda, 
costoro uou piglino la cosa 
a gabbo, perchè le parole 
di Cristo non falliranno. 
V, 1 10 e seg. 

Vendetta, che concederà 
Cristo agli Eletti, delle in- 
giurie ricevute da 1 loro 
nemici , al giudicio. V, 
3 16 e seg. 

Vendetta riservata agli 
eletti , di lle oppressioni 
avute da 1 peccatoi i , nel 
eiudicio di Cristo. V, 3 i 6 , 
317. 

Vendetta privata non è 
mai lecita; esempio di S. 
Pietro, che recise a Malco 
l’orecchia. V, 319, 3 ao. 

Vendetta del saligne di 
Cristo chiamatasi in capo 
dalla nazione giudea. V, 
378, 379 : effetto leiribile 
di questa imprecazione. Ivi. 
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Vendetta , che P Autore 
di questa Vita dimanda 
degli scherni e beffe rice- 
vute da’ malvagi , per lo 
eclo da lui mostrato della 
gloria di Cripto; e la ven- 
detta è la loro conversione, 
e la gloria di Cristo. VJ, 
aoo e sogg. 

Vkwdità di Cristo , do. 
Tea ristorar a Giuda la 
perdita del valor dell’un- 
guento , dalla Maddalena 
sparso sul capo di Cristo. 
V, a5, :» 6 . 

Vendica di Cristo da 
Giuda conchiusa co’sicer- 
dot». V, aio. 

Visus: I’ uomo tirato 
dal Padre, viene a Cristo, 
perchè crede liberamente e 
perchè vuole. HI, Ii3, i 1 4 • 

Vknto'.a in mano di 
Cristo, ebe separa il grano 
dalla paglia, è la fede in 
lui, che salva e Condanna. 
I. 171 . 

V bruta seconda di Cri- 
sto. (V. Espsttazione, ecc.) 

Venuta seconda di Cri- 
sto sarà in tempo di gran 
tribolazione. JV, 172 e seg. 
Questa venuta saia improv- 
visa per molti, che non 
avranno voluto aspettarla 
con fede. Ivi, 173 : come 
venne il diluvio inaspet- 
tato. Ivi e seg. 

Venuta seconda di Cristo 
dee essere desiderata dal 
Cristiano che vive di fede. 
IV, 180 . 
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Vbrbo.(V. Gesù 1 Cristo ) 

Verbo divino: si «p ega 
il suo csseie* I, 33 , 34. 
35. Con questo Verbo crea 
e vivifica tutte le cose. Ivi, 
35 36. 

Verecondia delle fan- 
ciulle Milesie , che temet- 
tero d’essere stposte ignuda 
dopo la morte. Il, 34$. 

Vergine dovea essere la 
Madre di Dio. I, 5o. 

Vergini Cristiane es- 
sendo poste al martirio, si 
doleano solamente dell’es- 
sere spogliate II , 356. 
Esempio in questo della 
Vergine Potaraiena. Ivi e 
seg 

Vergini sagge e slolte j 
delle quali le vere tennero 
le lampane fornite d’olio, 
e le altre no : venendo lo 
Sposo, le prime furono ri- 
cevute alle nozze, le altre 
lasciate fuori. (V. Vici* 
zarza.) V, 118 e segg. 

Vergini Vestali; vantag- 
gio delle n stre da queste. 
IV 33o- 

Vergini h.mno ginn bi- 
sogno di umiltà , per con- 
servare quel grau dono. 
IV, 533 e- seg Alcuni lo 

f erdettero per vanagloria, 
vi. Una maritata può van- 
taggiar la vergine, ivi e 
seg. 

Verginità’ non pregiata 
nel patto antico, sì nel 
nuovo 1 fu la prima volta 
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votata da Maria e da Giu- 
seppe. I, 5o: da loro ai 
propagò nella Chiesa quel 
aanto proponimento. Ivi , 
5r. 

Verginità nel matrimo- 
nio , osservata da molti 
nella Chiesa. I, 5i. 

Verginità perchè non 
servata dagli antichi pa- 
triarchi. IV, 3a^. Questo 
privilegio era riserbato a 
noi. Ivi e spg Non avea 
luogo nello stato della giu- 
stizia originale: perchè? 

Ivi. 

Verginità è virtù, per- 
chè per amor di Dio rior- 
dina le passioni ribellate , 
negando loro il pascolo ; 
e per questa via congiugne 
l'uomo a Dio, e lo perfe- 
ziona nel libero uso di sua 
ragione. IV, 3a6, 327 : in 
alcuni altri non è virtù 
cristiana. Ivi, 327 . Ella 
è migliore del matrimonio. 
Ivi. È uno speziai dono 
di Dio, non dato a tutti : 
chi non l’ha, usi la me- 
dicina delle nozze. Ivi , 
3a8. Fu consacrata e no- 
bilitata in Cristo, in Ma- 
ria Vergine , iu S. Già. 
Batista. Ivi. 

Verginità' per mala cosa, 
perchè mostra dislrnggere 
la natura, che vuole la 
moltiplicazion della spezie. 
Si risponde a questa dif- 
ficoltà. IV, 323, 329 . Essa 
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non è contro natura , ma 
la nobilita e l’innalza ad 
uno stato più nobile, che 
la perfeziona. Ivi, 33o e 
seg. 11 celibato di certnni 
è contro natura. Ivi. 

Verginità è virtù altis- 
sima. propria degli Angeli, 
e prova evidente della virtù 
della grazia di Cristo. IV, 
33 r e seg. Descrizione fi- 
gurata della bellezza della 
verginità. Ivi. Chi rinun- 
zia alla fede ed alla grazia 
di Cristo , sente di non 
poter viver casto. Ivi. Te- 
stimonianza renduta a que- 
sta virtù dalle Vestali. 
Onori renduti loro, e pene 
se fallivano. Ivi, 33a. Pa- 
ragone e vantaggio delle 
nostre Vergini dalle Ve- 
stati. ivi: perchè i nostri 
filosofi vituperino questa 
virtù. Ivi, 333. 

Verginità dimora più nel 
proposito della volontà , 
che nei corpo; e cosi una 
maritata può avere di que- 
sta virtù più che una ver- 
gine. IV, 333 e seg. 

Verginità di Giovanili 
apostolo, gli fece conoscere 
Cristo risorto, sul lido del 
mare. VI, 77 c seg. 

Verooosa, vien dal di- 
sordine del corpo , che è 
ribellato alla ragione. II, 
345 « seg. 

Vergogna di confessar 
Gesù Cristo, sarà ricatn- 
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biata da Cristo col vergo- 
gnarsi di loro davanti a 
Dio. Ili 307. 

Vergogna del peccato è 
principio di cordisi pen- 
timento, che ottiene il per- 
dono da Dio. IV, 1 85 e 
seg, 2oa. 

Vergogna non avea luogo 
nell’uso del matrimonio , 
nello stato d'innocenza: 
e perchè. IV. 3a5. 

La vergogna fu portata dal 
peccato. Ivi, 3a6 e seg. 

Vergogna dell’ esser ma- 
nifestate le nostre colpe : 
quanto s a cocente 5 fa ra- 
gione che ne sarà al giu- 
dizio di Cristo , in quel 
uubbliro svergognamento. 
V, 3 19, 3ao e sogg. 

Verità 1 : è negata a ehi 
la disprezza, i, 2 1 4 - 

Verità., che è Cristo , 
odiata dal mondo , perché 
essa è luce che scuopre le 
6ne vergogne: e però aina- 
ron meglio le tenebre. I, 
a3o, a3 1. 

Verità è l’oggetto c la 
perfezione della ragione del- 
l’uomo. il, 126. Dio è la 
somma veri tà : dunque il 
conoscerlo è là perfezione 
e beatitudine dell’ uomo. 
Ivi, 127. 

Verità è il vero tesoro 
dello spirito, e la partici- 
pacione «lei Vero eterno e 
delle bellezze divine che 
participata dall’uomo , il 
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fa veramente savio e santo. 

III, 34 e segg. 

Verità che a Dio dà 
l’essere ed all’ uomo il 
nulla, ci fa liberi e grandi. 
IH, 218 e segg 

Verità, è sentita dall’a- 
nimo ben ordinato, per la 
corrispondenza che senta 
del lume dentro alla dot- 
trina di fuori. Ili, 263 , 
264 e 323. 

Verità del Vangelo testi- 
moniata da’ malvagi nemici 
di Cristo. Ili, 265, 266. 

Verità , bene proprio 
dclluom ragionevole, cer- 
cata ed amata da tutti. Ili, 
a84- 

Verità è cercata ed a- 
mata negli scrittoti pro- 
fani , comechè piccola a 
incerta: e la verità inerrata, 
Cristo, è ripudiata c spre- 
giata da’ Cristiani. Ili , 
3oo. 

Verità rifiutata, Dio ci 
punisce con lasciarci cre- 
der l’errore V, 75, 76 e 
seg. 

Verità si conosce tdoraj 
ma uon basta ai credere, 

IV, io5 e seg. (V. Coho- 
scimbnto della verità’ ). 

Verità era il reguo di 
Cristo, venuto prr rendere 
testimonio alla medesima. 

V, 253. Pilato non intesa 
nulla di ciò. Ivi, 254- 

Verità e sapienza delle 
dottrine di Cristo non in* 
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tesa, ami derisa dal mon- 
do V, a 5 S: pure ella sola 
fa l'nomo veramente gran- 
de e saggio. Ivi, a 5 l). (V. 
IgSORANZA ). 

Verme, cioè rimorso che 
roderà i dannati. III. il']. 

Verme, chiama se stesso 
Cristo, per le ignominie e 
strazio della sua morte. 

V. 3 o. 

Vescovi veronesi santi , 
comp possono essere ri- 
conciliati , ed amare i lor 
Veronesi. I, 45 - 

Veste da nozze è la ca- 
rità, e le buone opere, or 
quelli che vengono alle 
nozze, cioè alla Chiesa con 
questa veste , son pochi. 

V, 34 e srg. 

Vesti di Cristo toccate 
da’ malati , gli guarivano. 
Ili, 107. 

Vesti necessarie dopo il 
peccato per la vergognosa 
ribellion della carne. II, 
345 e srg. 

Vesti di Cristo , divìse 
fra i soldati, e tratte alla 
aorte, secondo la profezia. 

VI, 17, 18. 

Vestire della moda , è 
testimonio della verecondia 
perduta. HI, 347. 

VI 

Via al cielo ed al Pa- 
dre Dio , è Gpsù Cristo, 
figli è verità « vita. Spie- 
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gasi la cosa. V, 160. La 
via dal mondo al cielo era 
rotta. Cristo la risaldó s 
egli è il ponte che r.iggiu- 
gne questi dar termini, ivi, 
161 

Via crucis, secondo che 
è usata nella Chiesa; non 
è da sprezzare. VI , 1 1 e 
seg. 

Vigilanza necessaria al 
Cristiano . p-r esser tro- 
vato presto ed acconcio a ri- 
cevere il Giudice che ver à 
inaspettato. V. itti: questa 
vig lama è raccomandata 
da Cristo con due para- 
bole. Ivi. 1 16, 1 17 e s g. 

Vigilanza , è cura dei 
santi in tener le loro ra- 
gioni ben aggiustate per la 
venuta di Cristo. V, 119 
e grgg. : o fallarono i santi 
a darsene tanta pena, o la 
falliamo noi. Ivi. lao. 

Vigsa piantata da un 
signore, e allogata a certi 
coloni per cavarne frutto. 
V, 34. Manda più volte 
suoi messi pe' frutti ; ma 
i coloni li maltrattarono. 
Ivi. Da ultimo manda il 
suo figliuolo; lo assassina- 
rono. Ivi, j 5 e seg Que- 
sti petfidi saranno cacciati 
dalla vigna, e questa data 
a migliori coloni. Ivi, a 6 - 
Spiegazione della parabola. 
Ivi e segg. 

Vino mirrato , offerto a 
Cristo sul Calvario , non 
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voluto bere da lui , p t 
poter sentir? tutti i dolori 
che gli restavano. VI, t_a_t 
e noi cerchiamo di rispar- 
miarci, e scemarci le pene 
al possibile. Ivi. I cristiani 
ferventi fanno il contrario. 
Ivi, LÌ» 

Violenza che gli Ebrei 
▼oloan fare a Cristo di 
prenderlo; ma furouo im- 
pediti. Ili, 373. 

Virtù’, se sono nobili e 
luminose , feriscono più 
che le mi 'giori con poca 
appariscenza. I, a3a^ 3 33. 

Virtù, si fa riverire ai 
maggiori empi : cosi Pio 

Vi) raffrenò e abbassò il 
furore del suo nemico. L 
0^3, 3-rt: perduta questa 
nvnenza, il peccatore e 
perduto. Ivi, a45 

Virtù, conosciuta anche 
da’ Gentili per vero e solo 
balie dell’uomo. Il, qo, qt. 

Virtù dell’amore aiv in 
che piegò gli uomin a cre- 
dere ed amare la legge di 
Cristo. II, a&l e segg. 

Vi; tù divina comunic ta 
a’ discepoli da far mira- 
coli. IH, 3a5 e seg. 

Virtù di Dio Padre, pro- 
pria di Gesù Cristo ; che 
rosi uomo e povero coinè 
era, si pareggia a Dio. Ili, 
33o e seg. 

Vitti evangeliche ono- 
rate dal mondo, IV, 3ìi 
« seg. 
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Virtù, teologali princi- 
palmente , raro è che il 
ricco le possa avere, per- 
che te ricchezze gliele c.i- 
vau dal cuore. IV, 34a, 
343 e seg. 

Visione aperta sarà il 
premio dell' aver creduto 
senza vedere. VI, 76, 27: 

Visita del Signore a Ge- 
rusalemme , non ricevuta 
da quel popolo; per lo che 
fu abbandonato IV, a6o 
e seg 

Vita di Cristo è scinda 
di verità e di virtù lj 

1 aq, 1 3o. 

Vita, è nel Padre coro? 
nel fonte dell’ essere ; ed 
è nel figliuolo come con- 
sustanziale al Padre. 11,63. 

Vita eterna promette Cri- 
sto a quelli che credono 
in lui. IH, 396. Di qui gli 
Ebrei trassero cagione di 
ac usar Cristo, che pro- 
mettesse vit 1 eterni, quando 
nè Àbramo eziandio non 
uvea campata la morte, ivi. 
Cristo dice esser più vec- 
chio d 1 M ramo : lo vo- 
gliono lapidare : ma loro 
non venne fatto. Ivi, 397. 

Vita che è messa dal 
buon Pastore per salute 
delle pecore, e di lui ri- 
presa a piacere. Ili , 3aj 
e seg. 

Vita preseate , secondo 
che è bene o male ordi- 
nata, dispone I’ uomo alla 


Digitized by Google 


vo 

Vocaziobs: non è da 
mutare , eziandio in mi- 
gliore, senza molto consi- 
glio: dalla condizione rea 
o pericolosa è da levarsi 
subito. I, 170. 

Vocazione talora si per- 
de, per non averla tosto 
accettala. I, 3oi. 

Voce nel deserto (cioè 
Giovanni Batista) promessa 
da Isaia. 1, 3g. 

Voce di Dio; sua forza 
e virtù ; essa ravviverà 
tutti gli uomini morti. V, 
So 8 e seg. 

Voler guarire , non è 
di tutti gl 1 infermi ; per- 
ché gli spiri tuali e peccato- 
ri, talora nou vogliono; e 
però Cristo in Ggura di- 
mandò al paralitico della 
piscina, se voleva esser sa- 
nato. II, 47- Amano la 
colpa ed odiano la medi- 
cina. Ivi, 48. 

Volere di Dio è sempre 
effettuato: nessuno lo può 
impedire. I, 114, 1 1 5, 116. 

Volere. L’ uomo vuol 
venire a Cristo e credere 
in lui , sebben tirato dal 
Padre, ed è libero; e tut- 
tavia la fede è dono di 
Dio, ed opera della gra- 
aia. Ili, 1 1 3, 1 14. 

Volohta’ libere degli 
uomini piegate dalla gra- 
zia a voler credere a Cri- 
sto: questo è il pescar uo- 
mini. I, a8i, a8a. 
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Volontà di Dio, diman- 
diamo noi che sia fatta, 
nella petizion terza del 
Paternostro: qual sia que- 
sta volontà, e che diman- 
diamo. II, 220 e segg. il 
far questa volontà di Dio, 
dà tutta la perfezione e '1 
merito alle opere nostre. 
Ivi, 221. Sarà io cielo la 
nostra santità e beatitu- 
dine. Ivi, 222. 

Volontà di beneplacito 
di Dio, è sempre fatta , 
nè può essere impedita; ma 
è gran virtù il conformarvi 
la nostra , ed amare per 
buono ciò che vuol Dio. 
II, 223. 

Volontà di Dio qnanlo 
preziosa, e da stimar so- 
pra tutte le cose. IH, .77 
e seg. 

Volontà propria dell’uo- 
mo, che si oppone a quella 
di Dio, peccando; quanto 
orribile cosa sia. Ili, 178. 

Volontà di Dio è nota a, 
chi più a chi meno: a 
tutti però sufficientemente. 
Questo darà a Dio la mi- 
sura della pena a quelli 
che disubbidirono. IV, 66 
e seg. 

Volontà di Cristo, cosi 
Dio, come Uomo , era la 
medesima che quella del 
Padre. IV, 214 e seg. 

Volontà di Dio , non 
merito nè ragioni mondane 
sono la norma degli onori 
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che Cristo dà nel suo re- 
gno a chi vuole. IV, 2aa. 

Volontà dell’uomo con- 
giunta con queila di Dio , 
è tutta la pace de' com- 
prensori e eie’ giusti quag- 
giù. VI, it) 4 . Descrivesi 
un giusto che nulla ama , 
altro che Dìo, sempre in 
pace. Ivi. 

Volonià di Dio , da noi 
adempiuta, e il vero amore 
che egli vuol da noi; que- 
sto fu l’amor di Cristo al 
Pidre. V, 171. 

Volontà di Dio, cagione 
onnipotente della salute 
d-gli ele'ti } ad onti di 
ogni impedimento. V, 19,3, 
198. 

Volontà di Cristo , assi- 
cura la gloria agli eletti : 
dicendo al Padre : Voglio 
che e* sieno dove sarò io , 
e veggano la mia gloria. 
V, 106 

Volontà di Dio da noi 
, disprezzata per far la no- 
stra. Cristo pagò per que- 
sto disprezzo , sottomet- 
tendo la sua a quella di 
Dio, nel comando della 
morte. V, ao 5 e seg. 

Volontà umana in Cri- 
sto, che rifugge il patire , 
da lui soggettata in per- 
sona nostra a quella di Dio. 
V, ao 5 , a 06. 

Volontà propria, amata 
e seguita in onta di quella 
di Dio; questo è peccare. 
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Gravezza di questa ingiu- 
ria s'intende dell'ammenda 
che na fece Cristo nel- 
l’orto. V, 309, 210 e seg. 
Il soggettare che fanno i 
giusti la volontà loro a 
quella di Dio, è merito 
della obbedienza di Cristo. 
Ivi. 

Volontà di salvarsi, man- 
ca a’ più; e però i più si 
dannano: è spiegata la co- 
sa. V, 307, 3 o 9 e seg. Nes- 
sun si dannò che volesse 
salvarsi. Ivi, 3 og. 

Voltairc : firma da lui 
posta alle sue lettere. ( V. 
Isfame. ) 

Vori di evang lica per- 
fezione biasimati dal mon- 
do. Il, 293. Egli vuole che 
i frati vivano del loro, 
senza gravar la gente , e 
poi di questo medesimo li 
proverbi auo. Ivi, 294* 

ZA 


Zaccaria, pidre di Gio- 
vanni Batista, ha una vi- 
sione dall'Angelo, che gli 
promette questo liidiuolo: 
e riman sordo e muto. 1, 


43 . 44 - 

Zaccaria mutolo, rico- 
vera il parlare al nasci- 
mento di Giovanni. I, 70- 
Suo Cantico spiegato, ivi, 
73, 7 3 , 74. 

Zaccheo salito sul sico- 
moro per veder Cristo, 
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e da lui chiamato, il quale Zelo dell’onore di Dio , 
invitasi a pranzo in casa non è sempre puro , ma è 
di lui. IV, v 36 e seg. Sua un mantello del nostro 
conversione. Ivi , a37 e amor proprio. Ili , a 55 e 
aeg. Era vero (ìgliuol di segg. 

Àbramo, Ivi, 238 . Zelo irragionevole dei 

cattivi contro i loro pari * 
ZE condannandoli condannano 

sè medesimi. Ili, a8i. 

Zblo di Cristo nel cac- Zelo amaro e feroce pro- 
ciare del tempio i vendi- prio de 1 superbi senza lo 
tori e cambiatoli I, 008. spirito di Cristo. Ili, 3 ia, 

Zelo della gloria di Dio 3 i 3 . 
nella salute delle anime , Zelo di Cristo per l’o- 
cra il cibo di Cristo , e nore di suo Padre nel lem- 
dee, esser de’ predicatori, pio. IV, a 63 , 264. 

I, 262, a 63 •. questa è la Zelo della gloria di Dio, 
messe che dimanda mieti- tormentò i santi, e Maria 
tori. Ivi, a 63 . sopra tutti; e di qua venne 

Zelo falso che mostra- il dolore atrocissimo del 
rono i Farisei dell’ addi- vederlo disonorato nella 
mesticarsi che faeea Cristo passione. VI, i6r. 
co’ peccatori , perche essi 
si credevano giusti. II , ZI 

18, 19. 

Zelo farisaico senza ca- Zizzanie seminate col 
fila. II, 78. buon grano. Ili, ig, a 0 . 

Zelo nelle opere sante , Spiegazione della parabola, 
talora è guasto dall’ amor Ivi, 26: si dee aspettar a 
proprio. Ili, 83 . bruciarle al tempo della 

Zelo importuno di Pie- mietitura. Ivi, ao. 
tro, a sconfortar Gesù Cri- 
sto dalla passione. Ili, ZO 

«78, 176. 

Zelo ingiusto degli Apo« Zoppo, guarito da S. Pie- 
stoli , che non lasciarono tro con due parole , mo- 
lare ad uno, fhe cacciava stra la virtù de 1 miracoli 
i demonj in nome di Cri- a lui data da Cristo , e 
sto , perchè non era della che egli avea presta alla 
lor società. Ili, 224. mano. IV, 19. 

FINE. 

Vita di G. €., voi. ri. 
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In questa Memoria Y Autore prese a considerare 
il Progresso in sè e nei suoi rapporti scientifici e 
sociali. Osservato sotto il primo aspetto mostrò 
innanzi tutto la falsità de’ sistemi e di coloro che 
col continuo loro grido di battaglia « avanti » lo 
vorrebbero incessante ed illimitato, e di queglino, 
che, ciechi adoratori dello stcìtu quo, lo proscrivono 
assolutamente e si fanno banditori d una stagna- 
zione assoluta e generale; in seguito stabilì la ne- 
cessità d’ un progresso ragionevole, e ne determinò 
l'indole ed i caratteri. Per appoggiare maggior- 
mente le dottrine astratte e per renderne più facile 
e più comune l' intelligenza, ne fece 1* applicazione 
a tutti i rami dello scibile umano e della vita ci- 
vile, imprendendo sempre a trattare in ciascuno di 
essi, — Se possa aver luogo il progresso e sino a 
qual punto sia ammissibile. Per riuscire nel suo 
intento procedette sempre sistematicamente, dando 
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dapprima ima breve idea della scienza, del suò 
oggetto e d^l suo fine, e da ciò dedusse la natura 
del progressi, che in essa può aver luogo, e segnò * 
i limiti, in cui dev’essere contenuta, perchè no» 
divenga fonte d’ errori e di male. L’ indole della 
•ua opera — Memoria — lo assoggettò alla legge _• 
di dare una rapida e brevissima idea delle diverse ’ < 
discipline : ma lo fe^e sempre con precisione e chia- 
rezza ed in modo da mostrare essere egli fami- 
gliare colle scienze di cui parla. Egli ha conside- j 
rato l’argomento del progresso in tutta la sua 
estensione , sotto punti di vista che sino ad ora 
scientificamente passarono inosservati, e che sono 
di moltissima utility tanto per lo scienziato e l’uomo 
di lettere, quanto nella vita pratica. Oltre a ciò .j 
molti argomenti e titoli di questa Memoria si rac- 
comandano alle persone colte per novità di viste e 
di pensamenti e per avere contemplato le varie di- 
/scipline quali furono coltivate presso le principali 
nazioni d’ Europa dai loro primordj sino ai nostri 
giorni. Non temo d’essere chiamato indiscreto o 
parziale, in sostenendo che i Capitoli sulla Geolo- 
gia, sull’Estetica e sulla Politica, ed altri, che per 
brevità passo sotto silenzio, contengono tante pro- 
fonde e nuove idee da potere esse sole essere fonti 
di nuove opere di più volumi. Per ultimo in ag- 
giunta a tutti i pregi su accennati, che stanno in 
favore della Memoria del prof. Baroli, da me edita, 
stimo non indifferente quello , che i principii pro- 
fessati dall’Autore si raccomandano assai a chic- , 
chessia sotto ogni aspetto sì religioso, che scien- À 
tifico e sociale, e diverranno per gli inesperti 
giovani un forte antemurale contro la rovinosa J| 
piena, che una letteratura sanguinaria e satanica e 
i sogni politici di menti traviate, la mania della ; 
novità e lo spregio per il passato o per il presente 
muovono senza ritegno contro la presente gene- 
razione^ ~ L* Editore. 
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